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l'KOn.lETÀ LETTEKARIA 



— A mia moglie Anna, anima eletta, 
confortatrice, buona. — 



AL LETTORE, 



Jja biografia di Pietro Aretino si è venuta in qnesti 
ultimi anni confiiderevolmente completando ed arricchendo 
di precise notizie, principalmente i)er oi)era di V. Rossi e 
di A. Lnzio, i quali ne hsinno rischiarati alcuni punti oscuri 
o mal noti. Inoltro sono comparsi parecchi scritti, in libri, 
in opuscoli e qua e là per riviste e giornali, arrecanti iso- 
latamente qualche particolare nuovo o rinnovato, qualche 
giudizio più fondato di quelli contenuti nell'opera del Maz- 
zuohelli, il papà dei biograti aretineschi. 

Ma gli autori di questi scritti minorì lavorarono ognuno 
per conto proprio ; di qui una profonda disparità di giudizi e 
multiformi contradizioni, senza contare alcuni ai quali non fU 
nota Popeni di chi li aveva preceduti, onde ridissero, e forse 
anche per preconcetto, cose e narrazioni già da prima demolite. 

Coordinare <|ueste nuove notizie fra loro ed a quelle già 
note e sicure, discuterle ad una a^l una e trarne un nuovo 
online di giudizi ora già di i>er se nu lavoro utile alla bio- 
grafa delPAretiuo e non iuutile per la nostra storia letteraria. 
Pure ciò non sarebbe bastato a decidermi ad afitrontare la 
dura Mica, se dal canto mio non avessi avuto qualche altro 
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elemento, qualche altm notizia da aggiunjjere^ pareoolii par- 
ticolari e non [loobi episodi da porre in altra luce. Mi è 
sembrato anche ohe alunni fatti della vita di IMetro foBsero 
ancora non giustamente ìnterpretnti, che si fosse inRÌstito h\\ 
aleiitii di niun conto, trasciii-andone «litri di naaggiore impor- 
tanza, s^tecial mente in rìgnardo alle oliere, e che infine Tepi- 
stolftrio aretinesoo non fosse stato in tntto |ìoato a profitto, 
laddove mostra IMntima natura, il vero aspetto d'uomo e di 
scrittore dell'Aretino. 

Da qae.ste complesse ragioni nacque questo libro^ il 
quale è perciò animato soltanto da nna scrupolosa devozione 
alla verità storica e non da intendimenti apologetici o pani- 
dossali ; del resto^ piuttosto che darmi a lunghe discnasioni, 
ho preferito condun'c dolcemente il lettore al giudizio ch'io 
voleva, con la semplice esposizione dei fatti di questa biografia, 
sfrondati d'ogni leggenda e ridotti nelle vere proporzioni. 

Ho citati mn cura tutti coloro che mi avevano preceduto 
nel rilevare la tale o la tal' altra cosa, o che avevano pro- 
dotti i documenti di cui mi son valso ; e quando ho creduto 
dì contestare, V ho fatto garbatamente e con serenità. Non 
ho nulla aft'ermato senza aver prove ; quando mi son trovato 
davanti a lacune che non potevo riempire, ho preferito la 
rinaEu:ia airabbaodonarmi ad indimoni infondate o & vane 
elucubrazioni. 

Certo la vastità della materia avrebbe richiesto tre, al- 
meno, dì questi volumi ; ma io credo di aver raggiunto ugual- 
mente lo scopo, tenendomi ad una forma canci.Ha e serrata, 
alla qaaio ho sacrificato anche alcuna rotondità dì periodo, 
gmtrdandomi dal rifare cose già fatte e dallo sfondare porte 
aperte, non attenendomi che al mio soggetto, senza oocuparmi 
di altre figure di quel secolo^ m non per quel tanto che le 
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poneva iu stretta relazione con la biografia di Pietro : ed è 
perciò che non ho creduto necessario di chiudere il libro con 
un indice analìtico della materia. Infine ho relegato in circa 
mille e duecento note, oltre le citazioni, tatto. ciò .che non 
aveva che un' importanza relativa e tutte quelle minute di- 
scussioni che avrebbero soverchiamente ingombrato il testo. 
Ed appunto perchè alcune di queste non potevano essere 
contenute a pie' di una sola pagina, ho seguito in esse, per 
ciascun capitolo, una numerazione progressiva. 

Ecco quanto mi sono proposto, quali criteri mi hanno 
diretto; come si vede, buoni erano gli intendimenti. Li rag- 
giunge questo libro f È da vedersi. Mi sia però lecito, in 
ogni modo, di affermare senza orgoglio, come senza falsa 
modestia, la personale convinzione di non aver fatto oi>era 
inutile, o improvvisata, e di aver lavorato con diligente pre- 
parazione e con laboriosa ciini. 
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(I) Non abbiamo creduto di sottoporre ad ogni capitolo un som- 
mario, parendoci di non poter fuggire questo dilemma : accen- 
narvi minutamente a tutta la materia, a tutte le discussioni con- 
tenute nel capitolo, cosa che ci avrebbe condotto enormemente 
alle lunghe, o dare un sommario air ingrosso, che non avrebbe 
alcuna utilità. Quanto alle ragioni per le quali non abbiamo fatto 
seguire un indice analitico, in riguardo a cose, fatti e persone delle 
quali si discorre nell'opera, cfr. la prefazione. 

(II) Con le date intendiamo fissare i limiti di tempo in cui è 
contenuta la materia trattata nel capitolo, non la durata del fatto 
enunciato dal titolo, com'è evidente. 
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PAETE I. 

LA VITA 



DA AREZZO A PERUGIA 



La notte dal Giovedì al Veneidl, nella aettiniana santa 
(1) del 1492 (2) e cioè, secondo il computo, dal 19 al 



(1) Cfr. G. 31. Mazzuchelli - Viin di Pietro Aretino, Padova 1741, 
L'epoca è precisata da un Bonetto dell'Aretino il cui principio fu 
espesse Tolte, sulla fede del Mazzuchelli, citato dai biografi del 
2*k06tro. Credo opportuno riprodurre intiero r][ue8to sonetto tra Tauto- 
biografìco e rascetico. Trovasi in Kùne di molti ecrellenti. Vinegia, 
Gabriel Giolito de' Ferrari, 1545-1006. Tomo I, p. 211, 

— In questa chiara sacrosanta notte 
A la qunl segue di Venero il die 
Dalle fedeli creature pie 
Riverito con lacrime dirotte 

Natura fuor da le materne grotte 

Trasse il mìo spirto ne le membra mie. 

Dirò con sorti più buono che rie; 

Poi C!ho a soffrirle ho lo voglie incorrotte. 

Pati Gesù per la salute altrui 

Nel punto che ne Talvo più non giacqui 

E che da career tal lìbero fui. 

In quel che al mondo apparendo non tacqui 

Quasi piangessi la croce di lui 

Per me Cristo muri, per Cristo io nacqui. ~ 
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20 Aprile, in una povera casetta (3) di Arezzo, a Luca 
calzolaio (4) ed a Tita sua moglie nasceva quel Pietro 
che poi, dalla patria, doveva esser detto Aretino (5). 



1 

L' ultima terzina, nella s:ia roluta sewntistiea. potrebbe som- 
brare, in bocca air Aretino un'ironia, ma, <*ome vpilremn scrutan- 
done l'intimo carattere, TAretino era sincoro nei suoi momenti di 
religiosità. 

(2) A comprovare l'esattezza di questa data, ormai da tutti ac- 
cettata, il Mazzuchelli raccoglie brani di lettere dell* Aretino, fra 
i quali esaudenti sono r|uolli a Tomo III f. J41. t. TU f. 153, 
t. IV f. 111. Aretino, Lrltcrr, Pariiri IGOO. K quindi inutile ch'io 
mi vi diffonda. Credo che non si debba ri tare quel che altri egre- 
giamente ha fatto : tanto meno poi oppugnarlo senza serie ragioni. 
Tale è il caso del Sinìgaglia che nel suo ^n*jph 'lì hho studio su 
P. Aretino, Roma 1882, sostituisce il 1401 basandosi solo sopra 
un'oscura frase del Nostro. 

(3) Spedale la chiama l'Aretino stesso nel Capìtolo a Cosimo De* 
Medici, quando dice di esser nato : e Con animo da Re nello spe- 
dale s. Cfr. Ojìere htrUsche, Usecht 1771, L. Ili, pp. 19 e segg. 
<^uasi tutti presero la parola nel senso letterale, anche perchè si 
accordava con la leggenda che si veniva formando suU' Aretino. 
Fra i primi ad interpretare la parola secondo il buon senso è da 
notare Aloss, Luzìo. nel suo importante articolo L't fami'jlin di /*, .1, 
in fiinrènilr sfitt: drWt Irtt. it. Voi. IV. pp. 3'il o soiTir. Si noti 
anche che in una lettera ad Alessandro De' Meiiici IWretinrt ])arla 
della a casa dove io nacijui > e la chiama tugurio. Lrt/rrr delCA., 
t. I, (Daoliit. p. 96. (Avverto che i)el 1 voi. delle Imiterò mi valgo 
doll'edlz. Milantt. Ihrllì ISfl-L HihL linm. roL W, *.*.iìzione cor- 
retta, chiara e facilmente accessibil»^: mentre \^r gli altri cinque 
volumi cito l'edizione di Parlari IGO'.)). 

(4) Cfr. IjVzio, orf. /vV. Duo documenti dell' Arch. di Stato di 
Kirt'uze hanno tratto dalle tenebr»^ il povoro liUca. Nt^l primo tm 
Medoro Nucri. i -he già <^onos(wamo in /.^/Arr */'•//'. !.. t. V. f, 165, 
scrivo air Atvtino una sua diatriba indirìzzaiidola ^<. Aìl<t Arotino 
Pietro do Dudia calzolaio * : nel sorondo il Nostm, lagnandosene 
con Cosimo De' Mo<iit'i. riconosn? e si vanta di essfr tiglio del 
calz'ilaìo. I duo rumorosi nomici dt»irAr"tiuo. N, Fran«'oeti A. F. 
Doni ni'i loro liU^lli contro il Nostn». mu qii.ili in soguito ci dif- 
foudf.'n.-mn, hanno ai'conni a <|uesto fatto, rho *»ssi ritonevano ob- 
brubriosu. Il primo anzi vi iiL<isto o ci parla di questo padre il 
qiuile non ]mA fare 

« Ch't^sca da far stivali agli Aroiini >. 
K^l al Nostro domanda : 

< K vero ancor. sim'ouìIo si favella. 

Che il padre tuo ^ia un jMuvr calznlaro.... >, 
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.^^è il povero calzolaio, né la dolente donna avranno 
ina.x in qael pnnto potuto sognare la gloria e la pjtcuza 
allrt. quale sarebbe un giorno pervenuto queir essere che 
nasceva a dividfTnc la miseria, sì che un principe sarebbe 
vera iato, quasi in pellegrinaggio, a quel tugurio (C); ma 
uè meno potevano imnnginare l'onta ed il fango che su 
di loro doveva in seguito accumuhiL-e la nascita di quel 
iigi i nolo. 

Tita doveva diventare o meretrice (7), o moglie adultera, 
madre di figliuoli illegittimi, ed in quest'onta doveva 



r>ÌTemo a suo tempo delle edizioni di queste rime, e di quale 
ci fu accessibile. 11 Doni, nel suo Terremoto ecc. Milano^ Baelli 
18&4, Bibl. rara, voi. 45, chiama l'Ai-etìno adilirittiira : « Ciabattin 
^ffctnte». Snella Vita dell' Aretino dello pseudo Bernì, (stampata 
•Wd.) del quale libro anche discorreremo in s^»guito, si dice essere 
|'A.retino nato da padre < viilano e calzolaio ». Curioso è poi ohe 
ii Stlazzuchelli, mentre prestò fede a tutto il falso che si contiene 
in «luesti libelli, non li crwlotte in (^uel poco che e' era di vero I 
C5) Nello stesso modo Bernanlo Accolti fu detto: L'Unico Are- 
tino ; così vari altri. Anche Oiorg^io Vasari, in molti documenti, 
è cKiamato Giorgio Arotino. 
(6) Lett. I (Daelli), p. 9(i. 

17) Tale ò, peres. per Tri.Lio Dandolo, N/'///: w' /c^/rrflfri, Milano 
187H, art. Ar^'tino, j»p. :ì e sojrgr., *> poi Taino che, parlandone 
^1 suo Voyagr en lOilie chiama il Nostro: *- Fils de courtisan», 
A*\à Fhòpìtal >. Lo Chasles. in un inafrniloijuoiite studio sull'A- 
'^tiiio, accetta entrambe le tradizioni e ci presenta un « fils^ du 
SMitilhomme Bacci et d'une coui-tisane ■^. Cfr. Pu. Chasles. Étud 
""■^ H'. aìmhcspparf, J/. Siitnri rf l'Anliii, Paris LS;"»!. Una tra- 
Jiiziono dello scritto dell'» Cliaslos. trovasi prem'»ssa da Massimo 
'abi alla sua raccolta di al*-.iiuf» opere d» ri l' Aretino. Milano, Bri- 
P^la 18«U. Anche ai giorni nostri, a malgrado dei rinnovati studi, 
'^ chi persiste a voler riman<Nv ?U!lla Ic;r«euda. Ì*no doi più i*c- 
^^'^ti bìo^i-afi df-ll'Arotino, anche tVain'Ost^, il Oauthìoz, chiama la 
™^*lre del Nostro e la riUaud*- d" Anv./.') » e lo cambia anche il 
J'*'*!^. Cfr. PiF.URE (j.vrTHu:/, ////'///>//// Xl'Isìrrle: rAntìn, 
"*Hs. Machetto l!^05. Ci avverrà di «•iiaro pncluì volte fiuest<i 
^'"it.to, ancorcln'' reeento, porcht> destituito dV>j;ni valore. K come 
^^^ mi piace di appojr.i;ian' simili giudizi soltanto sulla mia mo- 
'Hjjfta parola, cfr. i pepati iriudi/.i dati nello roconsioni del prof. 
^**^A.niii, in fìiffr/t. SttH\ ihllt liti. if.. voi. .*ìo, \\\\, 470 e segjr., 
^^*- Lrzi'» in -V. AittnOnjin, (ìi-nnaio 1897, oda IÌiinui Mauvette in 
"*"'■'« Lriti'iuCj MatTjLrio IbliO. il '|ual ultimo, pur trovando mo<lo 
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scomparire il nome del povero Laca. Il Mazzachclli, T eru- 
ditissimo biografo del Nostro, consacrando con l'autorità 
sua false credenze e tenui indizi, toìi^lieva, insieme con 
Tonore di Tita, la paternità al calzolaio per riprtarla al 
conte Luigi Bacci di Arezzo (8). L'asserto del Mazzuchelli 
era facilmente impugnabile, pure tutti senza esitanza ne 
accettarono le condii usioni, e la cosa passò alla storia. 
E se ai giorni nostri il Rinigaglia, in un suo Saggio che 



di scrìvere alcune delle solite esagerazioni sul Nostro, giustamente 
nota non essere più lecito di chiaraaro ribaudo Tita, .so non por- 
tando delle buone e nuove prove. E, poiché siamo tra i francesi, 
prendo Toccasione per citare duo scritti sull'Aretino non isprege- 
voli, quantun<£ue inquinati da vecchi giudizi e false cose, e cioè 
il DrMESiriL nella liiittoirc dea pìua cèlt'bnn amntcurs itnlienSj Pa- 
ris 1853, ed E. Mìì^tz in Heine poUtìquc et littémìrc, (lievue bleue), 
serie IV, t. 5, Febbraio 1896. 

(8) Il Mazzuchelli suffraga il suo asserto coiropiuione di I. M. 
Cenni e con quella dell'abate Gamurrini che nelle sue Genealogie 
toscane pone TArctiuo nell'albero ^nealogico dei Bacci ; notando 
inoltre come il Nostro nel suo epistolario chiami Francesco Bacci, 
fìgliuoio del conto Luigi, col nomo di fìro fnifrllo. Appare subito 
la nossuna consistenza di questi argomonti. Nulla provano le opi- 
nioni di quei vecchi raccoglitori di notizìi* ; e mcuo ancora Tap- 
l)ellativo dato dall' Aretiuo al Bacci. Egli e pro»ligo di tali titoli 
nell'amicizia; sjtccialiuenti' poi i suoi rinitcrranei o coetanei sono 
da lui quasi sempre detti fratelli : così fratelli chiama i Camaiani 
ed il Tarlato Vitali che erano di Arezzo, come si può vedere sfo- 
gliando i sci volumi dolio lettore; anzi riusistt'uza in questo uso 
ci fa sospettan> cho egli adoperi la parola ap]tuuto nt>l senso di 
conterraneo. Si noti audio chi? (ìualtiiTt), altro hgliiiolo di Luigi 
Bacci, si'rivo al Nostro cliiamaudoio : -n .Molti» maguifico et ec^cel- 
lentc m, l*. Arotino, mio '///'////(> fratello ounrando &, e firmandosi : 
« Vostro (iti fratello », Cfr. l.ftfrrr air An tino. Bologna, Roma- 
gnoli, 1S74. Voi. I, p. ], j»p. -'<iT e sogg. Egli chiama anche la 
loro e. frat'Tua amistà ». L'Aretino poi, mi es., scrivendo ad un 
concittadino dire di tenore (ìinrgio Vasari ]»er figlio t» Francesco 
Bacci iK*r fi'atcUo. />■//. V, f. IDI), Ma non chmÌo necessario insì- 
stere i)iù oltre sulla tontiità degli argomonti del Mazzm-helli : mi 
basterà citar«' dtio principii di Ictten? dell'Aretino. Jn uno il No- 
stro, rivolgendosi a Tarlato Vitali, comincia. * Se un uomo, />/?- 
teUn, (li qualche merito..., e<re. Lrfftir. 1 (Daolli). p. 107; o 
nell'altro, a Kranecseo Bacci: Se io, frtifclìn, avessi fornito,,. » 
ecc. Lctftrr I (|)jj p. 2'.»7. (^Micvto rallVoutt) distruggo ogni dubbio. 
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par nou manca di qualche buona osservazione, uscì dalla 
falsa rip;a mazzucliel liana, non fa che per fare dell' Are- 
tino un Della Bara o De' Barali, coòì, quasi a capriccio (9). 
Risalendo poi agli storici antichi, si potrebbe compilare 
una discreta lista di cognomi attribuiti all'Aretino: ricor- 
deremo che lo Zilioli, in un'opera rimasta manoscritta 
KuUe vite dei poeti italiani (10), gli dà il cognome di Bo- 
namici, e che Fabio Cliigi, che fu poi pipa Alessandro VII, 
Kcriveudo doUe frlorio del prozio Agostin'>, fa dell* Aretino 
un Camaiani (11). Senza contare il Doni che ci fa sapere 
essere stato il Nostro addirittura figliuolo di un fmte del 
tc*rzo ordine e d'una pinzochera (12). 

Ma quella del Mazzuchelli è la genealogia che, dive- 
n.uta quasi dogma, abbiamo TÌsto in tutti gli storici della 
^ostia letteratura, sin quasi ai giorni nostri, e anche oggi 
^' è chi preferisce trascurare il risultato delle indagini e 
^i Intere le consuete leggende. 

Quanto alla disonestà della madre dell' Aretino, procla- 
i^^ata, quantunque in grado diverso, con accordo generale, 
*^ risaliamo alle fonti, troviamo non essere che una ca- 



(0) SixiGA'iLiA, op. cit. Apprìulìrr.. l?nsa la stia supposizione con 

^Ji documento consistente in una a]itoriz/.azi<Jue a Domonico l'eeori 

^i ornare il ritratto di M. Pit^tro l)olla lUira; sonouchè, cosa ati- 

^^rizza a supporre elio l'Aretino sia il Della Btira mentovato y 

inoltre il doc. t'* dol l.">20, «juando la fama dell'Aretino non s'era 

incora consolidata. 

(IO) Trovansi mss. in alcune biltlioteche. fra r-ui la ^farciana. 
(U) Y. Chigi, f.-hìijhtc ffìmUim' ronìmrntnrli. Kumno pulibliciiti 
*l*l Cugnoni. Cfr. Cl'gxoxi. J. 'V///// // Mfijuffiro. Roma, Korzani 
^^\. Estr. datrArck, (Mia Sur, rum. tìt si. jhtt.^ voi. II. Piirlando 
Jpll'A. il Chi^i ajrgìuu^e : « Kx Camaia?ia jreute 'piidam faciunt >. 
^i fratelli Camaiani di Ai-ozzo il N'ostro oìilie fro<iuenti l'elazioni 
epifetolari. ma nuli' altro. È da notare come coloro che più furono 
'iciiii all'Aretino sentissero il bisDijno ili ilarirli un cojjnome, in 
guanto che per essi Aretino suonava etVettivamente come aggettivo 
indicante la patria, mentre per noi è ormai un cognome. 

(12) Sarebl>e opera vana discutere citxesto atlermazioni. Il Doni, 
coinè il Franco, come Faiioniino autore della Vita intesoro scriverò 
«iéi libelli infamanti e non delle biografie. 
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liuinia dei nemici doirAretino, e principalmente del Franco 
e del Doni. 

A cinquantanove anni il Nostro ancora piangeva ricor- 
dando « TonCvStà e la mansuotudioe di sua madre Tita: 
Tita che fa raffigurata da Matteo ]jap[)oli nella immagine 
della Vergine, sulla porta di una cappella del tempio di 
S. Agostino, in Arezzo (l.-?). 

E l'Aretino, nel pieno della sua fama, si rivolgeva 
all'amico e conterraneo Giorgio A'asari (14) jK^r avere copia 
di questo ritratto onde tenere presente l'immagine che 
« testimonia molto bene V honestade santa di sì modesta 
donna ». Il Vasari lo accontentava premurosamente; e 
allora con quale dolce commozione l'Aretino ci parla della 
< conipassionevol letizia che tutto bagnommi di lacrime 
nel subito vedere il ritratto di colei per cui mi ritrovo al 
mondo. . Immediatamente gli ricorre al pensiero il ri- 
cordo della tiiEcliuola « la quale nel fronte, ne li occhi e 
nel naso somiglia talmente Tita che pare più tosto nasciata 
da lei, che generata da me ■ (15). 

Ma dell'Aretino s'rra venuto formando una figura ste- 
reotipa, tradizionale, simbolo di ogni tristizia, come vedremo 
in seguito trascorrendo velocemente i giudizi di tre secoli 
su di lui. Conveniva pertanto accettare ad occhi chiusi la 
leggenda clic ne faceva un figlio del male e ne cominciava 
la colpa sin dalle stesso orii^ini. 

Così si corcò di addurre nuovi ari^omenti a favore della 
leggenda, o di distrugij^ere quelli che contro le militassero, 
Tita fu degna di raffigurare la Vergine? Ecco lo Chasles 



(13) 11 l.ajipoli. di Art^zzo. dijtinso in «|iiesta Hiù'sa (o non in 
San i*ietni, uomo inulti si.TÌsscr<i) sulla porta M\n cappella a si- 
nistra entrando « rAnnttnziata in iue//o u S. PÌL'lro ed a S. Paolo, 
ritraendo noi volto d»dla Madonna la madre di nie'->er Pietro Are- 
tino, famosÌHsìtno poeta . . Ct'r. Vvsaui, /-/■ ritt> fiei pitturi^ svhHqH 
i'<v. yin>nze. Lo Monnior iSJ(J-lti57. Voi. V, p, ."iO. 

(14) Lviicre, t. V, t*. «;.">. 

(15) LetUn-. t. V. f. IIIJ. 



spiegarci che quella cortigiana « era bella e serviva di 
modella agli scultori ed ai pittori » (10). 

L'Aretino scrive, con finta modestia, non convenire a 
lui <^ nomo infimo ed ignoto di tentare di mescolarmi con 
le dignità e con le granJezze? :^ (17). Ed ecco il Funta- 
iiini (18) scrivere clic ciò prova le origini illegittime del- 
TArt^tino. 

Ma invero il Cinquecento non era secolo in cui Tessero 
bastardo ^.istituisse onti: la storia dei suoi principi non 
è una storia di bastardi? I tempi avrebbero consentito 
all'Aretino di vantai-si senza vergogna delle sue origini, 
anche se ille^i^ittime. H se egli tacque del padre nei suoi 
scritti (19) fu perchè temeva di danneggiare la potenza 
acquistata con la memoria dello spago e delle suole in- 
gombranti la casa nativa. 

Ma il padre e la madre del Nostro non furono le sole 
vittime delle calunnio del tempo e delle fantasie posteriori ; 
il fango fu esteso a tutta la famiglia e non risparmiò lo 
sorelle dell'Aretino, proclamato, per gran tempo, cortigiane. 
Il primo propalatore, che a noi sia noto, di questa ca- 
lunnia fu Francesco Borni di cui vedremo la poco bella 
condotta verso TArctino e le cause assai men nobili di 
quanto ad alcuno parve. 

È notissimo il sonetto del Berni contro il Xostro, e vi 
ritorneremo sopra. Questo iroso sfogo di vitui)cn non do- 
veva certo essere tenuto in conto di documento storico. 
L'insulto, invece, contenuto in quattro versi della coda 
velenosa di quel sonetto (20), ripetuto dai libelli cui ab- 
biamo accennato, passò come cosa vera a completare il 
bel quadro della famiglia di Pietro Aretino. 

(10) Chaìiles, op. inni, fif.^ p. 21. 

(17) Lf^tlere, t, li, f. TH. 

{IH) Giusto Fontamni, Uihiiotefi tlriln elfj*in€nxn it., fon le. '/«- 
ìwittx. di Ajìostoh Zf^ufj, l'arma Isna, 

(10) Salvo fitialche vajra eil inwrta frase, non ne acf^.-nria di f»ro- 
posito che in occasion»:- «l'olla inoHe di Ltu-a avv»;niita sul tinii**; 
dei IS'iO. ai primi A<A 1501 cfr. Letteti, t. VI, f. ófJ. 
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Questa calannia fu però una delle prime a cadere : un 
semplice esame dei documenti bastò ad ingenerare per Io 
meno il dubbio in molti dei severi biografi del Nostro. 
Oneste donne, come la madre, le sorelle dell* Aretino eb- 
bero marito. Alla maggiore inchìnavasi il duca di Firenze 
(21), ed è colei che qualche anno dopo faceva pratiche 
verso il fratello per mettere la figliuola nel monastero di 
S. Caterina in Arezzo (22). E della seconJa sappiamo 
che si chiamò Francesca : ebbe auspice, nel suo matri- 
monio con Orazio Vanotti, il famoso Cardinale di Ra- 
venna (23) il quale la dotò (24) ; moti ancora giovane 
poco tempo dopo (25). 

Così di questa famiglia tutti sono passati sotto gli scherni 
le ingiurie dell'invidia che accompagnava la fortunata 
ascesa di Pietro Aretino e delle ire cbe la sua indomita 
parola suscitava ; e nessauo fu risparmiato ; e tutti furono 
mescolati in quella storia di tristizie e di disonore che 
s'era accumulata di secolo in secolo sul figliuolo e firatello. 

ila se un po' di luce s*ò fatta sull'ambiente familiare 
in cui rAretino visse i suoi primi anni, restano ancora 
oscure le vicende fra cui li visse, e cbe dovevano deci- 



(20) .... e Perchè tu muoia a tue sorelle a lato, 

Quelle due, sciagurato, 
Ch* hai nel bordol d' Arezzo a grand' onoro 
A sgambettar: vhe fa lo mio amore?. ... ». 
Questi versi fornirono lo spunto i>or le invenzioni e le calunnie 
posteriori, fra cui quolla che fa morìi*e TArotino in uno scroscio 
di risa, all' udire le scandalose gesta df41e sondile. 

(21) Lettere., voi. 1. (Daelli), p. 06. e Fermossi la vostra alta 
persona dinanzi alla casa dove io nac<juì, inchinandosi alla sorella 
mia con la riverenza con cui ella doveva inchinarvisi ». 

(22) Lettere, t. Jl, f. 78. Probabilmente ò la stessa nipote che 
molti hanni dopo l'Aretino sovveniva insieme con altri parenti. 
Lettere, t. V, f, 72. 

(23) Benedetto Accolti, card, di Ravenna, era anche Vescovo di 
Arezzo, e, T)er <iuanto vogliamo concedere ai tempi, il suo inter- 
vento non j>otrebbo aoctrti^darsi con la trista leggenda. 

(24) Leiiire, voi. I (D), p. 213. 

(25) Lritrre, t. UI, IT. 14, 173. 
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derlo ad abbandonare assai presto la città natalo. Pen^hè 
rabbia abbamlonata, e quando, sodo duo problumi della 
biografìa ai-etiuesca cbe, a malgrado della sicurezza di 
alcuni biografi, riteniamo insolubili. 

Due fatti si possono affermare sicuramente : che egli 
lasciò Arezzo essendo ancor molto giovane, e che Perugia 
fu la saa prima tìippa in quel fortunato cammino che 
doveva condurlo a Venezia, 

Le relazioni da lui conservate con Pt-rugia ed i ])eru- 
gini ed aleuui passi deir epistolario ci assicurano la sua 
lunga permanenza in cotesta città. Ma d altra parte, come 
vedremo, verso il 151(3 egli era in Koma : e nosì possiamo, 
se pur senza precisione (20), fissare la sua dimora a Pe- 
rugia ne gli anni della prima giovinezza (27). 

Naturalmente la leggenda e la calunnia sì impadroni- 
rono anche di questo fatto. E calunnia è quella di Gero- 
lamo Muzio (28) il quale, in una sua lettera polenìica (20), 



(26) Alcuni pon<^no. fondaiKlosi seinptv! sul Maz/.iicliulli, V an- 
data a Perugia nel 1511. K possibile, ma tuttavia, in mancanza 
di buoni argomenti, non è che un' opinione. 

(27) Cfr. Leticre, voi, I. (D), p. 73, iu cui l'Anvtino dicosi a/* 
levnio in Peruf^ia e ibùì^ pag. 74, in fui chiama Perugia < il 
giardino dove fìori la mia gioventù ». 

(2S) Il Muzio H uno dei meno himpatici polemisti do! *'inf|Uo- 
cento. La pi'^colezza e la pe<lanteria (hd suo ing*fi:no si risf»of*chiano 
negli atti della sua vita. Dell' enormfj rinnovam'Mito int<!]l*jtlual'! 
del Rinascimento ogli non trasse che piccole <''o>'; e <u[ierfìciali : 
Tambìzione di cambiane il proprio norn>; (ìerolamo in .l'^roninio, il 
cognome Nuzio in quello più romano 'li Muzio, anzi .Mutìo o (li 
appiccicarvi dopo un lustiuopolitano, il corripia(->fr->i dì cariiKiarf; i 
nomi dei suoi figlioli Cristoforo e Pietro in Giulio C'*;>:tro e Paolo 
Emilio, quello della nuora Ludovica in Cauiilla affinch' ella fosso 
degna della famiglia in cui entrava; e tutte '{ueste piccoli^ cose ci 
rendono bene Pidea dell'uomo. Il p^lantisino traspira da tutte lo 
opere del Muzio, da quei suoi t Duelli », da quelle sue e Battaglie > : 
misere battuglie combattute intorno ad un it:rt:«'?ttivi# o ad una pre- 
posizione, e misero combattente. *^*nz'alit'i di ^'i-niaiità, cIhj o«ava 
condannare lo stile d'd Machiavelli e d>d Hui'^-Ì.irdirii. s»nza con- 
tare il Varchi ed il Husceili da lui fatti ncgno di r>iriioro.-i alta(;chi. 
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afferma che l'Aretino fug^ da Arezzo a causa di uà suo 
sonetto contro le Indulgenze : calunnia utile al Muzio nella 
sua campagna contro le opere religiose del Nostro. Così 
pure è calunnia quella raoroltii di alcuni (30) clic cioè il 
Nostro sia fuggito rubando alla madre ; ciò si accordava 
bene con la figura del figliuolo della moretrice, ma uoa 
è che pura invenzione. 

L^Aretino lasciò la città natale mosso da quelFardore, 
da quella irrequietudine e da quello spirito di avventura 
che domina tutta la sua giovinezza. A questa sua partenza 
da Arezzo eJ alle conseguenze che dovevano TenirglieDe^ 
egli accenna in queste parole di una sua lettera: < È" una 
felicitade l'andarsene a procacciar la sorte fuori di casa : 



Astioso ed ìnHilo, il M11/.Ì0, tu tutto il contrario di come lo definì 
A. F. Doni, suo aini(x» e suo pari, cioè e un animo tramjuillo, 
una mente sana, un cuore netto dNìdio, un petto sim*ero, ecc. >. 
Cfr. DoM, Lr fJbran'r, Vinei^ia, (Uolito l.'óS, p. 63. Quest'uomo 
fu nocivo alla fama doirAretino, e no attese la morte j»er aggre- 
dirlo, attaccaiuloue principalmente le op^re asi.-etiche; e vedremo 
in fleguito Tftpera sua, per la <|ualc oorli entra nel novero di co* 
loro ai quali tlobliiamo le fosche tinte della falsa biografia del- 
l'Aretino. Anche il Muzio, come di altri, fu da prima amico del 
Nostro, e se ne hanno traccie noirt*pistolario del Nostro : ma non 
sappiamo i particolari della rottura. Otirìoso è il Kontanini quando 
nell'o/j. rtt., pone il Muzio in un suo noverr» dì eroi che si ribel- 
larono € all'idoli» di Haal », e ciiu- all' Arotino. Vero C* che fra 
questi eroi etrli p^uo anche 1' Albicante che, cmne vedremo, non 
fti che un parassita della fama cb-lTArotino. 

(20) Cfr. Lftfrrr mthoh'rhr M Mufìn JustwffjH}litnno, Venezia, 
(1. A. Valvassori dotto (ìiiailaunino, ì'u\. Lett. al card, di Trani, 
1. Ili, p. 280 e sofTir. : !• in data del I'mS e T Arotino era morto 
da due anni. 

(30) Tra jrli altri T. DANr)Oi,o. nell'^Y^. n/,^ comincia cosi il suo 
scritto suU'A: < l'n pittx'i'hetto di ti*edici anni ^ ito nel l'ili 
a Perugia con al-juanti denari rubati alla meretrice di cui è 
figlio.... ». Veramentt», se il conto non falla, nel 1511 il pitoc- 
chctto aveva tiic-iannove anni. Ma lo scritto d^l Dandolo, che si 
atteggia <iuasi ad ajiologista di'irAn^tìno, e "lUcUi di altri che ver- 
remo nominando, non sono clic doliti variazioni >uiropcra citata 
dello (/hasles, il iiiiale. a<t oc^Oii chiusi, ha accettata ipu^sta, come 
tutte le altre calunnie sul <!outo dell'A. 
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e chi noi crede specclnsi in me che son qualcosa, c/ie air 
trimenii sarei niente » (jM), 

Partì dunque in cerca della sua fortuna, e pi-obabil- 
mente non del tutto a ca'^o e alla ventura, quantunque 
però non sappiamo per quali condizioni o relazioni egli si 
sia recato propri» a Perugia. Ad ogni modo è sicuro che 
in queshi città l'Ài'etino cominciò e compi la sua educa- 
zione intellettuale. 

Una diffusa tradizione, consacnita dal Mazzuchelli sul- 
l'unica prova di una vaga notìzia (32), e giunta di bio- 
grafia in biognifia sino a noi, vuole che TAretino abbia 
in Perugia esertitata Parte del legatore di libri : comoda 
tradizione che spiegherei )l)e bene la svariata n\a superficiale 
cultura dell'Aretino, i cui studi si sarebbero così compiuti 
colP avida assimilazione di ciò che gli passava sott' occhi 
fra il cartone e la colla del mestiere. Il guaio è che questa 
leggenda, come le altre, non è confortata da alcuna prova 
che possa farla accettare come fatto, né accettarla si può 
sol perchè parve naturale e conveniente a taluno cui pre- 
meva di togliere alPAretino il merito di avere studiato di 
proposito. 

Più fondata sembra invece una moderna opinione for- 
mulata con sicure7.za dal Luzio, in un suo libro ch'è una 
preziosa raccolta di documenti sull* Aretino (33), che cioè 
il Nostro abbia fatto in Perugia degli studi regolari, vi 
abbia studiato pittura ed abbia anche nel 1512 pubblicati 
dei versi (34). 



(31) Lettfrr, voi. T (D), p. 273. 

(:i'.i) <Jiiosta notizia ♦'• sfata dal Mazzuchelli tratta <laHa ril. op, 
ms. deUo Zilioli, o sembra avere per iini<;a fonte una nnticina 
anonima sottoposta al testo rlol sonetto del Herni contro TÀretino, 
in una stampa ilei Seiconto. Quanto alla sicurozza delle notizie 
dello Zilioli basti diro chi; scrivo essere stato Ì*Aretino ferito a 
Napoli, mentre il Nostro siouram*Mite non vi fu mai ! 

(33) Cfr. A. Lezio, /'. Arriitto nvi pigimi sttoi unni a Venexitt e 
la corte dei Oonxagu^ Tnriin», Loestrher, IStìS, Ap[iGndÌoe I, p. WK 
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Tattavolta questo fatto a noi sembra doversi accogliere 
con cautela, in mancanza di prove più precise e più si- 
cure che dissipino legittimi dubbi; né a ciò giova il la- 
vorarvi sopra con fantastici particolari (3o)> 

Ma comunque sia, le relazioni e le amicizie conservate 
dall'Aretino coi perugini escludono che egli abbia eserci- 
tato un mestiere e ci assicurano che sin da allora esrli 
aveva posto in evidenzia le sue brillanti qualità di ingegno, 
di spirito e di audacia. I primi tempi furono probabil- 
mente oscuri e penosi, e sembra alludervi lo stesso Are- 
tino quando scrive : « Vivo sempre con qtiella vita a mso 
e con quella speranza a sorte che mi vissi in Perugia » (36). 

Frequenti sono nell'epistolario dell'Aretino gli accenni 
e le allusioni a Perugia, dal Nostro sempre caramente 



(34) Tj'opìnìone del Lnzio i> fondata sii ima stampa della Mar- 
ciana, già indicata dal^ D'Ancona. Cfr. Lfi })tir.sÌ4i /)op, ii., Livorno, 
A'igo, 18TS, p. 135. k una raccolta di strambotti, sonetti ecc. di 
€ Pietro Pictore Arretino ». E l'autore vi è dotto < t^tudioso in 
<|uesta facultà et in pictura ». Vedremo, invero, a suo tempo, 
PÀretino cobipetcntissimo in materia d'arte e specialmente di pit- 
tura. Se non che all' infuori di un accenno in una poesia anti- 
aretinesca, di cui pure ci occuporomo più tanli , nò nelle opere 
dolPAretino, nò nolio altrui o nò meno nel Ihnlogo della piUura 
di Lodovico Dctlce (Milano, Uaclli, 1SG3) in cui l'Aretino e le sue 
opinioni artìstiche sono l'arpunento principale, troviamo nulla che 
accenni a questi studi di jiitttira fatti di proposito, od a queste 
puhljlicazioni giovanili: e l'Àrotino non era stolito a tacerò fatti 
che iH)tessoro procurarjrli un i|ual«'he moritu. D'altra parte vorremo 
vuilondo uumernse fiilsitìiMzioni tatto in uniue dell'Aretino da chi 
desiderava sotto <|u<d ninno t'ami -so venderò ìv proprie onmp<wizioni, 
sfruttando così la lama «lol Nnstp». K si noti anche che il lilHjr- 
colo ò stampato non a Pcru^^ìa, ma a Vonezia, per lo Zoppino 
(Nicolò d'Aristotele) che PArotino non poteva allora conoscere j e 
che le parole del titolo: < Dpora //wn/ del /**'•// h^/wWww giovene... » 
accennerebbero a pubblicazioni anteriori ai 1512, il che per PAi'etino 
sembra cosa assai diflicile. 

(35) Alludo al Milntz che nello scritto citato, accennando a questo 
fatto, scrivo addirittura cho P.-Vretiiio studiò pittura sotto il Peru- 
gino, senza nemmeno illuminarci circa la tonte di <|ucsta notìzia. 

(36) Lfttnr, t. IV, f. 190. 
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ricordata come una seconda patria (37), sino a firmarsi: 
P. Aretino da Perugia (88). E Perugia egli difese, pre- 
gato con belle parale dai Priori della città e tutto lieto 
dell'incarico, col suo solito ardore, contro le sopraffazioni 
di Paolo III, nel 1540 (39). 

Poiché non si può negare all'Aretino il merito di aver 
saputo sempre conservare e coltivare il culto delle memorie 
e degli affetti ; tanto più, poi, per Perugia che egli doveva 
maggiormente amare pel fatto che colà egli aveva arric- 
chito la sua fertile intelligenza di quei germi che poi 
dovevano fruttare così tante e cosi diverse opere, ed aveva 
ingrandito sé stesso con quella fi lucia e quella sicurezza 
di sé che verso il 1516 dovevano spingerlo a Roma, ai 
folgoreggianti richiami dei primi anni del pontificato di 
Leone X. 



IL 
L'ARETINO A ROMA 



Se non possiamo con esattezza fissare la data dell'ar- 
rivo di Pietro Aretino a Koma, pure ci è lecito di affer- 
mare che il Nostro vi era molto prima dell'anno che. 



(37) Cfr. Lrtfrrr, t. TI, f. 224, JII, f. 120, VI, IT. 108-100. 
« Perugia mi ('• «ira c<niic la patria proiiria > scrivo a t. JI, f. 140. 
E a t. IV, f. 183, scrivo che IVrugia è stia vera patria perchè vi 
è stato allevato. 

(38) Cfr. lin pfipcritto inclito alla lottt^ra ai Priori di Perugia, 
{Leitcrr, t. II, f. 340) pubblicato in un opuscolo «la A. Fabretti, 
Torino 1890. 

(30) Cfr. nella stessa Icttora U» parola con le finali rAretino pro- 
mette il !<iio aiuto e ila consigli di concuitliu. 
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stabilito dal Mazzuchelli, passò poi nei biografi posteriori, 
e cioè il 1517 (1). 

Ciò parrebbe in aperta opposizione con quanto di sé 
dice lo stesso Aretino, in un suo sonetto, scritto dopo 
avere abbandonata Roma : 

< Sett'anni traditori ho via gettjiti 
Con Leon quatto et tro con sor Chcmentc » (2). 

Leone X moiì, com'è noto, sul finire del 1521, onde 
atì facile conteggio sembrc*rebbo confermare la data del 
1517. Se non che non si è posto mente al fatto che ia 
cotesto sonetto TAretino non numera gli anni da lui pas- 
sati in Boma, ma, ciò che è ben diveròo, quelli che, a 
suo dire, vi ha perduti servendo i due pontefici di casa 
Medici, Leone X e Clemente VIL Ciò è confermato dal- 
TAretino stesso in una lettera ad Alessandro De' Medici, 
nella quale parla dei « s( tte anni che mi pareva aver 
gittati con i due papi dei Medici » (3). Xon entrano, in- 
fatti, in tale conto i due anni che passarono tra la morte 
di Leone X e la elezione di ClenuMite VII (4), appunto 
perchè il sonetto non è che uno sfogo contro casa Medici, 
onde è anclie let'ito affermare che siano uirualmente trala- 
sciati i primi tempi della permanenza dell'Aretino in Iloma, 



(1) Molte altro dato, «la altri afTermat^, jiotremmo ((ui raccopUere, 
e l"» faremmo so esso fossoro frutto ili una ricerca o iii un ragio- 
namento qualsiasi, mentre all'ormato <'i>si a caso non hanno alcun 
valore storico. Lo Chaslos, por os., fa andaro l'Aititiuo a Koma noi 
1511, sotto il pontilìoato ili Oiulio III Cfr. Trmìttx. r//., p. 27. 
liO stesso ripoto il Do Sanctis, in im suo artiroln suU* Argino in 
N, Antohffi'iy novembre 1870, in cui sembra rifaro lo scrittore 
franf^eso. Jl Hoscoo, d'altra parto, nella su.i vita di leeone X, 
scrivo che rAreliiio andò a Roma noi l'iiM. 

(-^} Ms. in rtni. W'irr. <1. XI, if. n. fuij f. l.'»!. Ve»livmo poi le 
vicende allo <juali allude. 

(jj) Lrttrre, voi. I (D), p. !>0. 

(4) Aniihe a partire dai 1"»17. avendo l'Aiutino lasciato Roma 
per s»'mpre sul tìnin* dol l')2ri, il conto daroblM* nove? anni: onde 
V chiaro che egli parla »ido di «juci scilo anni lradit(U'i. 
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qaand' egli aon ancora era passato dal pilazzo Chigi al 
Vaticano, fra i satelliti di quello splendido sole pontificale. 
Abbiamo documenti che provano essere TAretino già in 
fama di poeta sin dai primi anni del pontificato di Leone X 
e che sin da allora si parlava della sua lingua satirica: 
ora a tale rinomanza non ni perviene d'an tratto. In un 
libro del prof. V. Roysi, di capitalo importanza per la 
storia dei primi anni de! soggiorno del Nostro a Koma (5) 
è citata noa comraedìa pastorale iti f'nì si parla dei poeti 
che giocondavano la corte di Leone X, e dopo aver detto 
del Bembo, del Castiglione, del Tebaldeo, delI'Accolfi eoe*, 
r interlocutore nomina 

e L'altro Aretino el qiial sol si cognomina 
Fra pastor toschi in cantar dolce e libero 
Che il bene e il male in lingua sciolta domina ». 

n terzo verso accenna chiaramente alla fama dì poeta 
satirioo dell'Arelino e, come vedremo, trova appoggio anche 
in altri docnmeiiti. 

Ora questa fama, già stabilita, dell'Aretino, la potenza 
in cui ci si mostra alla morte di Leone X, kÌ da assalire 
terribilmente nn intiero collegio dì cardinali, alcune testi- 
monianze di contemporanei (6), una frase dello stesso Aretino 
affermante essere egli capitato in casa Chigi ^ sendo quasi 
garzone » (7), tutto ciò ci persuade ad anticipare Tandata 
dell'Aretino a Eoma ed a stabilir^ che per lo meno essa 
non avvenne dopo il 151G (S), 

Sorvoleremo sulle solite btorielle che non potevano mancare 



<5) Vittorio Rossi, Pof^f^uittah (fi P, Aretino ed anonime. Pa- 
le, Torino» ClauBon I8U1. Cfr. p* 117. 1 versi sono tratti dal 
jtiaro* it. IX, 308, 
(ft) Scipione Ammirato, che sembra avere attìnto a fonti non 
perveantecì, scrive che rAretino and*':» a Roma giovinetto* Cfr. Am- 
JOBATO, Ojimcoli, Firenze 1042, voi. ]1, p. 2C5. 

(7) UtU^re, voi. 1 (D), p. l&X 

(8) Cfr. anche, enll' amiate dell' A. a Rom^i, Rossi, op. oit. 

S: XXVllI, 6 Rfiasi, l-té t'ieftìtjtf' famoso^ ÀieB^andria 1890. (Eslrattc 
ali^ e Intermex/.o >, Anno I. 
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sul come ed il perchè di questo secondo viaggio del Nostro. — 
L'Ammirato scrivo (9) di avere udito da Sperone Speroni J 
che l'Aretino andò a Koma e a piede e non d'altri arnesi - 
fornito clie di quelli che aveva indosso >> (10). 

Questa circostanza difficilmente è vera, dato quanto 
abbiani detto sulla permanenza dell'Aretino in Perugia, ed 
è piuttosto un frutto della fantasìa dei contemporanei, 
compiacentisi di porre in contrasto le umili origini e la 
consecutiva potenza deirAretino. 

Quanto alle cause che sospingevano l'Aretino a Koma 
da Perugia, è facile comprendere che esse erano le medesime 
che lo avevano mosso da Arezzo : accorreva al richiamo 
dogli splendori della corte romana di Leone X come tanti 
altri irrequieti dell' ingegno, senza forse né meno sognare 
la parte preponderante che in seguito egli sarebbe stato 
per esercitare nella città eterna. 

Poco dopo il suo arrivo a Homa, l'Aretino ottiene pro- 
tezione ed i mezzi di vivere nella casa forse più rit^ca e più 
splendida di Roma, quella del banchiere Agostino Chigi (11). 
Il palazzo del Chigi era uno dei più famosi centri intel- 
lettuali di lioma. *iuesto senese che, venuto povero a Koma, 
v'era divenuto un piccolo re, noto in tutto il mondo, 
creditore di molti principi e padrone di una flotta, doveva 
essere il primo fattore delli fortuna del Nostro. 

Non sappiamo precisamente V ufficio esercitato presso di 
lui dall'Aretino; ma tanto però no sappiamo da potere 
escludere ciò che molti, sulla fede di Cìilannie propalate 
dai nemici del Nostro, hanno ri[jetuto : che cioè l'Aretino 
sia stato in casa Chigi staffiere o domestico, e che ne sia 
stato poi scacciato pi furto d'una tazza d'argento (12). 

(0) (>p. r hutff. rif. 

(1<») Lo rhiisios, al solito, vi lavora sopra '\i fantasia o ci de- 
Borivf* il giovani! Ai-utino vairabonilr», dormente ai margini delle 
Btrad*». senza fanlollo, oec. l'Ir. op. ri/, inni., p. 27. 

(11) Sili Chitji v\'r. ('i:(iN0M. of*. rH, 

(12) (M*r. ftp. vii. iIpIÌo pseii.|<) jlonii, ediz. fit., pp. 170 e seco?- 
Vi ò dotto L'h*_' TArctino fu in*e:>u dal Cliigi jN-r & bai'das^a > e vi 
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Non ci occQperenumo di queste pure iavenzioni se esse 
non fossero state tramandate in retaggio di biografo in 
biografo. L'Aretiao, invero, ricordò sempre il suo primo 
protettore ìa Eoma con gratitudine di amico e non di 
servo (13) e ci fa comprendere chiaramente come i servigi 
da lui prestati al generoso banchiere non differissero da 
quelli che la maggior parte dei letterati del tempo prestava 
a chi li manteneva. 

Un pronipote del Chigi che scrisse nei primi anni del 
Seicento la vita dell' illustre antenato» sulla acorta di si- 
curi docamentì familiari (14), parlando degli amici di lai, 
dopo ì nomi del Bembo, del Bibbiena e di altri pone quello 
delrAretino. < Inter qaos familiares habuit Augastinas 

faere Petrus Arretìnus etc. » , e poco dopo lo dice 

« eruditus homo » quantunque « vir acerrimi judicii ». 

Fu in questa piccola corte che l'Aretino giovane, ardi- 
mentoso, pronto assimilatore di cose e di idee> potè vedere 
srtto ì saoi orjcìiì passare tutta la più intensa vita del 
Cinquecento e studiandola affilare quella sua lingua satì- 
rica ed audace che, più d" ogni altro, doveva renderlo fa- 
moeo, E lieta e festevole doveva essere la sua vita in ood 
ricca e munifica dimora. Vent'anni dopo egli ricordava di 
avere « risuscitato Tanimo negli apparati, nelle cene con 
la pompa delle quali più volte fece (il Chigi) stupir Leone^ 
inventore della grandezza dei Papi > (15), 

In casa Chigi il Nostro potè conoscere poeti e letterati 
cbe gli furono poi amici ed ammiratori, ed artisti che gli 



si parla di questo preteso scacciamento per furto (j^ag. 172) ag- 
frinngendo che dopo T Aretino andò per breve tempo a farei frate 
A Rav^enna. P&re impossìbile cho tanti abbiano creduto a queste 
calunnio anonime e gro^olane faenza renderai conto delia loro natura 
e 6<>nza, almeno, verificarle o discuterle, 

{Vò) Cfr. UtUrr, voi. 1 (D), p. IWO e p. 37G. e la bella let- 
tera a Giovanni d' Udine a t. U, f, 1&Ì, Accenni al Chigi trovane 
Aohe ndla Corti^ana od in altre opere del Nostro* 

(U) Cfr. Ccosojfi, op, rit, 

\lb) Lettere, 1 (DJ, p. 190. 
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affinarono il senso del bello: Giovanni d'Udine, Raffaeli 
lo scultore Iacopo Sansovioo che doveva poi essergli i 
Venezia amico inseparabile, Sebastiano dal Piombo, Giuli 
Romano : tutta uoa fulgida coorto i cui nomi dovevano i 
scpuiU) passare per le pagine del suo epistolario. 

Da casa Chi^i alla Corte di Leone X fu breve il passo- 
fi noto quale fosse la vita di quella corte e quale Uberto 
vi si godesse sotto quel pontefice che aveva assorbito sino 
alle midolle lo spirito del Einasciraento e la ^ete del lusso 
e del godimento ; sono noti i mondani divertimenti che 
alJietavano il geniale figlio di Lorenzo il Magnifico (16). 
Ba3ta ricordare ì caratteristici particolari e gli aneddoti di 
cui 8oa pieni ì documenti verchi o nuovi : le burle con 
cui si sollazzava e, per ob. quella un po' pesante fatta 
all'abate Baraballo (17), l'affetto e le cure per Telefante 
donatogli (18), le giostre di tori da lui ordinate nelle quali 
morivano più uomini in una volta » i maltrattamenti e la 
berlina fatta dare ad un povero frate perchè autore di una 
Bcipita commedia (19), gli uomini di cui yi compiaceva 
(20), le lunghe caccie nelle quali abbandonava la stola 
per gli stivaloni e l'abito da cacciatore (i^l), la prodigalità 
con la quale t^cìupava i denari munti al popolo d^ill'odiato 
Armellini, la sua padslone pel giuoco e le soraiue eh© vi 
profondeva (22), tutto q^uel complesso di fotti per i quali 



(10) Cito lina Tolta per tutto, per f|uesto {«riodo di Ujoipo, To- 
pora classica del Horcoe; I^ìUì e jtortttfimfo di ì^ott^ A', trad. da 
L. Rossi, MìlaTio, 181tì, e GRKuoRovirs. iSV. tii Roma nel .1/. iiw, 
trad. da U. Maiixut'j, VenoKiii, AiitonolU, 1872-70. 

(IT) Clr. V. Rassr, flit ckfìiih' fouxm ni. j>. U. 

(18) Roisi, op. cii. 

(ID) Cfr. la lettor» dell* oratore Paninoci publ>lioata «lui Campori 
in Alti e Meni, fifiie rr. ilcpuftii. dì :ìL }>*ii. }*fr le pror. di Motirnn 
e Pntfnn, 1803, t, I, 

(80) Cfr, il geniale scrìtto del Oraf: Un hìiffonr tii Lfonr A\ 
in Attrmrrfto i( Chiffurt-rtifo, Torino, Lueschor, ISHS. 

(31) Cfr. il «luoiiro cKe di Leono X fu il Q^harco in A\ Sutolo^, 
maggio 18D8. 
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di 



corte di sacerdote e di pontefice ci sembrerebbe 
assai biasimevole, se non rievocassimo gli spiriti e la vita 
del Cinquecento e le forme e le idee dì cui quegli nomini 
erano imbevuti, e lo geniali manifestajsioni d' intellettualità 
d'arte che da quella corto si irradiavano, 
U Aretino, sempre comprensivo nelle sue definizioni, 
scriveva che Loone *: ebbe una natura da estremo ad 
estremo : ne saiia opra da ognuno il giudicare chi più 
gli dilettasse-, o la virtù, dei dotti o le ciance dei buffoni, 
e di ciò fa fede il suo aver dato all' una e all' altra 
specie > (23). 

In questa corte TAretiiio s'ebbe protezione, aiuti e be- 
nevolenze dairamicizia del pontefice. 11 figliuolo del povero 
Luca s'era rivelato e quel talento pronto ed audace, quella 
inesauribile vena, quello epiiito acuto di osKervaxione cho 
è il sostrato di tutta la sua genialità avevano richiamata 
ratteuzlone di Leone X e di quella geniale schiera di poeti, 
letterati ed artisti che lo circondava. 

Nulla ci rimane di quelle prime composizioni in cui 
'Aretino rivelava sé ed i tesori del suo ingegno, ma pos- 
piamo certamente affermare che esse erano quasi sempre 
di carattere satirico {prababilraente pasquinate, come ve- 
dremo) e che avevano già fruttato sin da allora all'Are- 
una parte di quella potenza che doveva poi crescere 
dismisura. In una < Farza » del tempo di Leone X 
pubblicata dal Kaysi (24) uno degli interlocutOTi, Calandro, 
a Silvano che si accinge a chiedere un favore in Roma, 
dice che, se vuole ottenere, gli è necessario l'amicizia dei- 
Aretino : 

< Fa Hol cho l'Arotinn li già amica 
Port'liò gii ò uial iitìULÌco a ohi l'sicquieto ». 



(22) Cfr, ARCTtifo, Le carfr p'trlontt. Dialogo, Yone^ia, Oinammi 
Ì51, j». 124. In quest'opera originalissima T Aretino accenna a 
n-ecchi episodi di Leone X intimo* 
(1^3) Lrtiere, voi. l {D), p, 30, 

(24) Off. RoAsi, ì\is»fiitniyU' tii A Ànthm frc. rìL^ p. 151 e se^* 
[ppendine 1. È trutta 'lai Cod. maro. it. IX, 368, 
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Silvano risponde : 



€ Io ho più voiie vhte Ir stw rim? 
E mostrò che mi estime corno soaio 
E qualche mio negozio gli ho contato 
E sempre Tho trovato schietto e puro 



E Calandro: 



« Se quosto è ti a^iciirOf o 8ilvarL mio, 
Che raiidrà ben per Dìo: el timor s^estingua^ 
Ch'egli sol dannerebbe il pater - nostro t 
Dio ìm fftmrdi ciascun dulia suj. lingtta », 



ì 



.A1 



In questi dieci versi è eloquentemente descritta la figur'^, 
dell' Aretino, quale si presentava sin dal pontificato ^^^ 
Leone X: echietto e puro, ma terribile per la sua lingn^^^' 
Non abbiamo documenti che seguano passo passo questa '^^ 
rapida ascensione Terso la potenza e la rinomanza, ms^ *^ 
possiamo senz'altro affermare che sulla fine del pontifica t»=^j:^ 
di Leone X TAretino era fra gli nomini più potenti e pii> * 
noti di quella corte (25)* Aveva ormai conosciuto l'effetti^^ 
che in quegli uomini produceva la verità, se proclamat^^^^ 
con ispirito e con audacia^ aveva ormai trovatii la su^s- •^^ 
via ed il suo genere d'arte e proponevasi di proseguire ^^ ^ 
perseguire ad ogni costo* 

Accarezzato, adulato o minacciato, egli non cessò daB^-* 
preparare la base della sna potenza avvenire, pi'ocurandosL*^- ^ 
nello steRso tempo quelle potenti amicìzie che [m dovevauo^^ 
costituire una parto della sua forza; e prima fra le altre ^ 
quella dol cardinale Giulio Dl»' Medici che un gitirno egli 
doveva tanto esaltare e tanto vituperare. 

Senza pregiudizi e aeuza paura studiò in quel tcraiK) 
uomini e cose sia nelle sale dorate della corte, sìa nei 



(25) Altro ohe il valletto in livj-ea, immaginato dallo Chasle^, 
tendente la mano al ijassaggio di Leone per averne un pugno dì 
denaro, e le fantasie di altri biopjrafì ^Ckaslks, op. ni. irmi. 
p» 28 e Daìiiiolo, op, cif. p, 4j e rulTermaztono più volte ripetuta 
dal Gauthio^ uhe V Aretino vegetò a Roma f ^Iìautiuek, ry?. rii,, 
primi cap. passim.). 
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Inoglii pili abbietti e corrotti: della sua vita scapestrata 
a Roma ci son docameuto la Corligiana ed i Ihgmiamenti 
ove raccolse figure, scene e ricordi accumuluti in una 
luDga familiarità col vizio : ciò, pen&aiido il suo ardente 
carattere e gli esempi di quella società corrotta in cui 
aveva dovuto a grado a grado elevarsi, noQ meraviglia e 
tanto meno giustitica le vuote declamazioni con cui altri 
volle rappresentarci in lui il simbolo d'ogni sozzura. 

Certo la vita di corte, quale s' aperse agli occhi del 
spiovane Aretino, doveva imprimergli nellanima la passione 
del lusso, del godimento, T orgoglio di se, del proprio ta- 
lento e quel senti mento dì poca scmpolosità che è comune 
alla maggior parte degli uomini del Cinquecento, 

Ma Roma gli diede anche 1' alma visione della gran- 
dezza antica ; le arti e le lettere che vi fiorivano nella 
maturità opulenta del Rinascimento accesero in lui la sacra 
febbre del bello e la sacra aspirazione della gloria. 

Senonchè due disgrazie dovevano colpire la sua nascente 
fortuna: la morte del Chigi nel 1520 (26) e non molto 
dopo, nel 1521 quella ancor pìù inaspettata di Leone X, 
Uno stuolo di poeti e di artisti vedeva mancare il muni- 
fico protettore e piombava nell'incertezza delT ignoto: con 
essi r Aretino. Chi sarebbe stato il nuovo pontefice? Si 
sarebbero essi dispersi ai quattro venti o avrebbero ancora 
nel Vaticano potuto trovare il pane e la gloria? 

Fra i cardinali pronosticati al soglio pontificale uno ve 
nVra della medesima famiglia dì Leone: Giulio De' Medici; 
ed a luì si volgevano speranze e desideri, comiuciando, 
nel Dicembre del 1521^ il conclave. 
B A favore di Giulio De' Medici, a prepararne il terreno, 
m sostenerne V elezione, sces^ in campo, compiendo una 
fnnzione da giornalista moderno, la persona piìl linguaf^'- 
(àata di Eoma : Pietro Aretino. Il giornale che doveva 



(36) Cfr. il bellisaìmo elo^o che ne ft rÀretino nel IHaìcgo eiU 
63 e mg. 
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diffonderne le parole era bello e trovato; nn giornale eh 
non si moveva dal posto suo ma ohe parlava chiaro 
1 itero a coloro che correvano a leggerne le parole: maesl 
Pasquino. | 

Chi era Pasquino? Cerchiamone al Kostro la definÌzione-J 
« Solamente Pasquino fra tutti i maestii degli artifictfl 
che producono le mani o le fantasie degli uomini, nontf^ 
lK}rseg£i:ia ] se uno e da poco lo dice, se presta a usurai 
lo pubblica, se tìen ìa druda lo bandisce, se sona il piv 
lo conta, se adora Bacco noi tace.... » (27). 

Molto si è discusso sul come e il quando quel mone 
torso di statua posto sull'angolo di una via sia diventato' 
popolare istìtU2Ìone romana e^ nella coscienza del popolo 
romano, il legittimo rappresentante dei suoi malumori. A 
noi la questione interessa solo per istabilire quale e come 
fosse Panquino all'ani vo del Nostro a Koma, 

Pasquino è un frutto del Rinascimento; è il ritorno 
della satira libera, anonima, violenta, del salace epigramma, 
forme di cui abbondò l'antichitii classica. Sin dal Quat- 
trocento gli Umanisti ce ne avevan dati notevoli saggi e 
in Koraa stessa, prima che Pasquino fosse rizzato nella 
Bua nicchia (28) s'erano avuti numerosi epigrammi latini 
(29) contro i papi. Questi epigrammi continuarono anche 

(27) Cfr. Aretibo, Ls carte prrianti^ ct7.. p. 91, Tn una lettera 
l'Aretino chiama Pasquitm: « Maestro tl'uiia chiara e libera veri- 
taJe in Roma >, I^rtkrc, t. II, f. 260. Una definizione più ener- 
gica ò neUa Cortigiana, « — Chi è maestro Pasquino? — Uno 
oJie ha stoppati.,... signori e monsignori >. Cortìgiaìi/if I, 22. 

(28) Cft\ MoRANDr, Frpf, ai aon&ttì ronuinc^chi di O, BeJii, Città 
di Castella, 1880, 

(29) Cfr. Cesareo^ La formazione di m. Pa^t^uino, in N, Attto- 
ìogìii, maggio -^tu^mo 1804. Egli ha trovati opìgrammi in latino 
contro Sisto IV, Innocenzo Vili e vìa via, (In CckI. mare. lat. 
XIV\ 207, e in una raccolta latina). Questi epigrammi latini v©- 
iiivano attaccati nei luoghi di Ruma più in evidenza, come per ee. 
le colonne di S. Pietro, Campo di Finre ecc. : h solo più tardi ohe 
Pasquino diviene la sode naturale degli scritti satirici. Cfr. anche 
quanto ne scrive il Luzio in Oim^n. s(. Mia UH. it. voi. 19 e Lmto, 
F« -4. e Pasquino, JV. Antologia y Serie III, voi. 28 (agosto 1390). 
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in seguito e divennero pasquilU ; uo abbondano i primi 
anni del Ciuqaecento ; ma conteinporaueanieute si veniva 
d<'linftando una corrente satirica popolare di cai abbiamo 
tracce giii nel (Juatlrciccnfo (30) : ijaasta correotc doveva 
jnotter Ciipo a Pasquino e fuggiamo la figura pervenutaci. 

Conie si sia delineata questa figura, a malgrado di 
molte discussioni, noa putremmo oggi recisamente affer- 
mare (31). lu ogni modo è innegabile che l' origine sua 
è dott:t ed accademica: ce lo prova la fosti di Pasquino 
(32) le cui trasformazioni in tale occasione nelle figure 
classiche di Giano, Ercole, Proteo, Febo, Saturno eoe, non 
flono certo frutto di opei*a o cultura popolare o al popolo 
indirizzata. 

Ma è anche certo che ben presto noi troviamo sonetti 
satirici in volgare e popolareggianti attaccati ai piedi del 
mutilo torso, cosicché non è improbabile che si sia co- 
minciato ad attaccare i sonetti satirici, che prima non ave- 



(30) Cfr. D'Ancona, op. HI. 

(31) Varie sono le legy^nde : per esso Pusquino fa in origine 
un maestro di scuoia, o un barbiere, o un oste. Il MoliA^'I>I ìii 
op^ di* e naLi^&rt. Pasquino e Fanquinalej in ^V. Aìiiolotjiay gen- 
naio 1880 lo fa derivare da wn sarto mordace. Per il ìlorandi 
Pasquino ^ un {mrtato dell'indole romana ed è satirico e popolare 
«in dall@ origini. Al ooatrario lo Gnoli sostiene che Pasquino servi 
in origine cr^me luo^^o ove si attaccavano compotiimenti latini di 
scuola come gara ed insegnamento poi giovani, sotto U direzione 
dei profeasoi'ì dì Roma, ondi> l'osquiuo, nato pedagogo e con uà* 
rattore Bcolastico^ Barebbe divenuto satirico dopo im' insensibild 
traaformaxione compiutasi solo verso il 1527. Cfr. D. Gnoli, Sioi*ia 
di l'iintt^ttino, in N, Auhhifi't, serie IIJ, voi. 25 (gennaio 1800). 
Il Rossi e^i il Cesareo ^^iustamente conciliano Je due opinioni. Il 
|>rimo in Pasquinate di P. A. eìÈ. accetta T origino letteraria di- 
mostrando che in puri tempo una tenddTi:ui Batitìoa spingeva Pa- 
fwiQÌno ftirevoldnone che le pasquinate rimosso in luce dal Rossi 
Moatrano completa con la moi-te di Leone X. Il Cesareo invece, 
in ari, cit. è condotto dalle aue indagini ad anticipare la completa 
ftgura satirica di Fa^juìno sin qua^i al 1513, 

(32) Si foceva ai 25 d aprile e comlnciossi dal 1505 o giù di lì. 
Cfr. Cbsareo, art. rii. Ogni anno in quel giorno sì vestiva e truc- 
cava Paiwjuino a si?conda del personaggio mitologico che doveva 
rappresentare e lo si inondava di versi. 



vano luogo fissato, di preferenza sulla statua ài Pasquim 
appunto perchè questa era stata messa in evidenza e, pe^Q 
così dirCi in moda dalla festa del 25 Aprile : di qui Pa — > 
squiuo divenne un ente a sé, un personaggio e, comin— — ■ 
dando a parlare in nome proprio, divenne il portavoce dir: 
tutti gli sfoghi satirici. 

Quando Pietro Aretino giungeva a Eoraa, Pasquino sfc 
era già formato ed affermato, e parlava in proprio nome — 
Il Cesareo (33) ha ritrovato pasquinate scritte ai tomp]^ 
di Giulio II e per reiezione di Leone X (34) : lo stessala 
Aretino ci ha tramandato il capoverso di una pasquinata— J 
scritta sotto Leone : 



€ Non ha papa Leon tanti parenti*,,. > (35), 
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La fama dì satirico acquistata dall'Aretino già sin dai 
tempi di lioone X ci autorizza ad affermare che TAretino 
mise ben presto T ingegno suo, così disposto a questo ge- 
nere di scritti, ai servigi di maestro Pasquino, quantunque 
delFopera sua in queeto periodo di tempo poco o nulla ci 
sìa rimasto (36). 

Fioriva allora un altro, diciamo cosi, pasquiDista: A. 
Jjelio Komano (37): il Nostro non dovette tardare ad en^ 
trare in gara con lui. In uaa pasquinata del tempo (38) 



(33) Nel ood, vat,, ottob, 2817, 

(34) Cfr. anche lo pasciuinate contro L^one X, ptibbllcute dal 
PEticoro in Oi&rtK st. liella letU ti. VoK 28 (1800^, 

(35) Coìii^iana, IH, 8. Cfr. per Tiatiera pasquinata, Qiom, »U 
delia letL ti, VoK 28, 

(30) Il Tejiiam^fìto delVeìefank ^ che pel contenuto è tina pasqui- 
nata, scritto nel irjl6, potrebbe essere deU' Aratùio, e allora sa- 
rebbe, come scrive il Rosai , «no dei < primi frutti di quell*inge^o 
sbrigliata ma forte © vivo ». Cfr. Rossi, Un éhfanft famoso cit. 
e ofr, anche Luzio-Rekieb, Mantova e Urbino^ mó. Torino, Roiix 
1893, p. 252, n., in cui il « Testamento » è detto opera dell'Ara 
tino. Tuttavia mancano sicure prove per attribuire ali' Aretino 
questa satira terribile contro tutto e tutti, 
(37) Su Lelio Romano cfr. Percopo, art, ciL 
(33) G^. CEaiAEOj arL cìL i trova&i ael cit. cod. ottoboa. 
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detto che T Aretino e Anton Lelio attaccavano satire 
« per ogni cammino »_ 

^H < Pietro nel Borgo, Antonio in Fanone > (39). 

m Questa gara fa pen> cortese ed amiclievolo; e ce lo pixtva 

^l'elogio, Catto dall'aretino, di A* Lelio nel!a Cortigiana 

ed il ricordo di due pasquinate di lui (X)i]sacratovi (40). 

Ma il Nostro, bisognoso di pratezione e beneficato dal 



(39) 11 rione di Roma detto Parioner fu la culla, di maestro Pa- 
squino : questo scrive lo stesfio Aretino nel Ragiotìammio delk 
Cwtit Venezia lij41f part. I^ quaderno C, f- I. 

(40) Cortigiana, IH, 8. L'Aretmo vi cita cinque principi di pa- 
squinate, premettendovi un caldo elog-io di Anton Lelio Romano. 
_Oggi possediamo intieramente la cinque pasrjuinate. La prima : 

* Non ha papa Leon tanti parenti.... > 
pubblicata da E. Pebcoi^o in Uiorn, st. tklla leti* it, luog'. cit., 
tratta dal eod, ambrosiano C, 112, inf. Questo lungo elenco satirico 
delie colpe della oorte romanìL è fra le più antiche pasquinate. 
La seoonda : 

< Da [)0ì che Costantìn fece il presente.... » 
pubblicata intiera dallo Onoli in Oior/t. si. deità Utt* il. Voi* 22 
(1893), Gli altri tre sonetti furono pubblicati dal Rossi in Pasqui- 
nate di P. A. cii,f e li vedremo a buo tempo, Fondandosi princi- 
palmente sulle parole messe dalF Aretino in bocca al Rosso, prima 
dì quei capoversi : * Io quando stava con A. Lelio Romano furala 
il t«mpo per leggere le cose che componeva in laude dei cardi- 
nAli.... 1 il Peroopo, nelParticolo più volta citato^ vorrebbe attri- 
buire tutte le cinque pasquinate ad Anton Lelio. Ma è chiaro e 
logico invece che l'Aretino, per bocca del Robso, citava pasquinate, 
con in generale^ d^ 0|^ui tempo, e non le sole di Lelio Romano, 
ma anche le proprie che a ragione egli «timava piti famose. L'A- 
retìibo non era uomo da dimenticar si^ e ìe co&e proprie. Di A. 
Lelio Romano è, innegabilmente la prima delle pasquinate ricor- 
date» poeta prima dall' Aretino forse jtor reveroDza verso chi era 
irtato i«uo precursore: di altri, o dello stesso Romano è la Beconda 
delle pa&i. cit. ; dalTAretino sono invece le altre tre, come vedremo 
Talemdoci delle incoatutabill prove addotte dal Rossi, A maggior- 
mente marcare il distacco fra le pasquinate dei due autori, sta il 
fiitte che le due dì Lelio Romano, e le poche altre di lui a noi 
note, hanno carattere ostile a Leone X ed alla sua famiglia, mentre 
le tre dell'Aretino (salvo un lieve rimprovero in una), oome tutte 
le altre sue, oontengotio lodi e difese per casa Medici ed il cardi- 
nale (HuiiOf fi botte d^ orbi per tutti gli altri cardinali. 




papa, non poteva aacom certamente sciogliere del tatto la 
sua terribile lìngua : studiava uomini e cose, allargava la 
ccrciiia dei suoi amici, e attendeva I* occasione di uacir 
fuori, alla luce, in una clamorosa lotta che gli desse Ih 
berta e mezzo di mostrarsi io tutta Ja forza del suo in- 
gegno satirico. 

Questa occasione fu appunto la morte di Lfeone X ed 
il coDclave in cai doveva essere eletto Adriano VI ; di qui 
doveva cominciai'e quella rinomanza e quella potenza del- 
l'Aretino che dovevano perfino stupire gli stessi cootem' 
porauei di lui: di qui doveva formarsi quella sua fiso- 
nomia di satirico audace e terribile il cui terrore doveva 
procurare alTAretina gli agi di Venezia. 

Adunatosi il conclave fra timori ed an&ie, l'Aretino 
scese in mezzo al popolo, alFombra di maestro PasquìnOt i 
a combattere colla formidabile arma delle pasquinate a 
favore di Ciiulio De' Medici, al quale lo legavano vincoli 
di gratitudine e speranza. A testimonio di quest'opera sua 
ci resta una raccolta di parte delle sue pasquinate scrìtta 
in quel tempo, tratta di nuovo alla luce dal prof. V. Rossi 
(41). Sono que>>ti quei ^ pungenti sonetti preteschi » pei 



{41) Cfr- Rossi, op, int La raccolta di pasqtanate, fatta da (in. 

anonimo orni criterio cronologico, ò tratta dal ood, magliabec. 

XXXVIIj 10-305. Il Hoeai potè provare chs il piii di qti^ta rao- 

colta ^ opera deirAretino, Non rifarò certo rimportante stadio del 

Rossi : aocennerò boIo alle principali prove ohe Taìgono a rìfnrire 

all'Aretino la patermtit delle pas"|uituit6. Tre sonetti della racN?olta, 

cioè il XIV, {op, cit., p. 2:S), il XXIV, (p. 37) eil il XXXVI, (p. fA) 

eono rispettivamente il H", il 4" ed il 5" dei sonetti citati dal Rosso 

nella <WiìgÌawì dtìU'Aretìno ; gli altri dtie non appartengono, come 

abbiam wsto, al Nostro [Cfr, not. prec.). Ora questi tre soaetti 

sono opera dell^Aretino. Uno di essi, infatti^ comincia: 

< Piacevi monna Chiesa^ onesta e buona, 

Per legittimo sposo rArmellinoV — 

Messer no, che m'ha detto Bernardino 

Che tìen madonna Onesta por padrona — ». 

II Bernardino del terzo verso è Bornarflino Arelio, un 

amico del Noatro. Ora dell'Arelio abbiamo una Lettera all'Aretino 

in cui lo ringrazia dell' onore fattogli citaEdolo nella pasquinatai 
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qixalì Apollo decretava al Nostro una corona, nel bizzarro 
&ogDO che è nel primo volarae delle sue lettere (42), 

La sua satira torribile sferza i cardinali adunati ia 
conclave: li assale un per mio, denutiandone i vizi, sve- 
landone le cose segrete, coprendo di fango tutti i papabili, 
ad eccezione di nno -solo : il cardinale De' Medici. Incre- 
cìifcile è laa^iacia dell' Aretino, tanto più ch'era tutf altro 
che oa segreto il nome dellautore di sì sangninose satire: 
arxche coi, oggi, ci rivolgiamo la domanda che rAretino, 
con un riso ironico^ rivolgeva a sé in ano dei sonetti: 

< Dice Oj^un: io stupisco che il collegio 
Non possa far tacer Pietro Aretino.... ». 

Ma gli è che i suoi colpì andavano dritto e giusto, e 
elle non era pii\ l'ignoto giovane venuto in c^rca di for- 
tQ-na e di pane, ma un poeta già consacrato come terri- 
l^ìle satirico dal popolo^ e forte di protezioni, di segreti 
*iiiti e di amicizie potentissime. 

E' Innesta ]a lotta che egli, molti anni dopo, rioordava 



f*<^ichè tale onore gli dava rÌnoman:*a. Cfr. Lelfrre nìVAr^ihto, ediz. 
®*-t;. T. I, |>ai*t, I, p. Itj9, Vari© volte, inoltre, rAretìno spiattella 
f^lxiaramente il buo nome: cosi nel quartuitimo sonetto deìia rac- 
^^^*^3ta è evidentemente 1' autore cho parla ed ironicamente chiede 
E^^rdono dei suoi aaaalti ai cardinali* Ora la conchiusione è questa : 
e Sicché, collegio beUoj 
Perdona di buun cuore all'Aretino 
Se Dio ti scampi e guardi da Pasquino ». 
Infine i personag;in ai qiiaìi si accenna in questi sonetti^ coma 
'odierno in seguito Bcorrendone qualcuno, non sono nuovi per uoi : 
ino quelli che incontriamo qua e là nei Dialoghi, nelle Comme<ìÌej 
*^«irepistolario del Noatro^ e lo stile, i vocaboli^ la forma, insomma, 
^i richiama immediatamente il nome dell'Aretino. È assai spìega- 
■-^iìe (Kjme in qtiesta raccolta po&sano esBare infiltrate pasriuinate 
^i altro autore che non TAretino j giustamente quindi il Rossi fa 
" "l«Uo riserve per otto sonetti di carattere spiccatamente anti^mediceo 
^ che quindi non sono dell'Aretino il quale non poteva cwsi con- 
traddire tutta l'opera sna ; ma all' infuori di questi tutto il resto 
^ella raccolta h opera del Nostro, prezioso contributo per la sua 
biografìa, per quanto molte delte sne pasquinate in quel tempo 
debbano certo essere sfuggite al raccoglitore, 
(42) Zrf^tetff, I (D), p. 34L 
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a Giulio De' Medici divenuto Clemente VII, parlaado^^" 
di «: quando la mia vertù, elio si pasceva della lat**-^*! 
vostra, si armò centra Eoma nel vacar deUa sede ^^ 
Leone,.*. » (43), questa è la lotta che doveva assicura- *^ 
incrollabilmente la fama Bua e porre la base della s«-*-^ 
fortuna nella sua rinomaaza di « cancelliere di Pasquino ^='**' ' 

Da quel conclave poco illuminato usciva papa, come ^ 
noto, con isbalordimento di tutti e dello stesso eletto, n^^^ 
gennaio del 1522, quel cardinale fiammingo, Adriano Ded^-' 
che poi fu papa Adriano VI (44). Delle ire, dei rancori^ 
dei sarcasmi provocati dall' inaspettato avvenimento p©^ 
tutta Roma T Aretino si rese inter[>rete, continuando le sue 
fiere pasquinate ed assalendo i cardinali ed il papa, forte 
neirapprovazione e nel consenso popolare. 

Uno soonosciuto straniero di Utrecht succedeva a quel 
figlio genuino del Einascimento eh' era stato Leone X ; 
uno straniero incapace di comprendere V anima dei suoi 
tempi, in un paese di cui non conosceva ne pure la lingua; 
fatto papa davvero per inavvertenza, come scriveva lo 
spiritoso flauto iu un capitolo; sicché i Romani si chie- 
devano col Berni : 

« Ondo dkvol c-avd rpiesto animale 
Quella bestìaocia dì papa Leone? 
Che! gli mancò di fare un cardinale? •, 

mentre l'Aretino esclamava iu un impeto lirico : 

< Costui è pur del popol, per pili doglia 
Che alzando il dito con la morte soher^a : 
nostri dolci campi, o rio destino ! » (45)* 

Il papa non doveva giungere che molti mesi dopo, e 

intanto Pasquino, reso loquace da tutta una BcUiera di 

poeti il cui capj riconosciuto era l'Aretino (4G) mordeva 

ed assalila Adriano e quelli che lavevano creato. 



(43) Lettere, I (D), p. :^0. 

(44) Per questo periodo cfr, O&EOOROvnjs, ojj. cit. voi* YIII, cap. V. 

(45) Sonetto XL delia raeoolta. 

(40) L^ < Accademia di P. Aretino * la chiama II Nostro in una 
pasquinata della raeoolta. 
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Questa guerra^ a prima vista ingiusta, fu giustificata 
in seguito dalla condotta del povero ex precettore di Carlo V 
che, senza colpa e senza voglia, eia stato tratto ad un 
oocelso soglio in cai doveva lasciare la vita e ad un con- 
fronto che doveva renderlo preda del ridicolo. Odiare l'arte 
sino a volgere rocchio dal Laocoonte come opera etnpìa, 
essere avaro con artisti, poeti e con sé stesso dopo gli 
esempi di Leone X, non avere spirito e cultura classica, 
non amare le pompe ed il teatro, e tutto ciò a Roma, nel 
fiore del Cinquecento! Doveva per forza quest'uomo esser 
chiamato pedante, zotico, indotto ed aversi la guerra di 
coloro che Leone aveva protetti e della maggior parte di 
Roma : la guerra di Pasquino nella quale l'Aretino portò 
tntto il contributo del suo talento, della sua audacia e del 
SQO spirito e che doveva preparare così cattivo terreno 
all'arrivo di Adriano VI nella fine delfAgosto del 1522, 

L'Aretino non vide V arrivo di Adriano e ne abbiamo 
la prova io una lettera a lui diretta da Roma che ci 
prova essere egli a Bologna alla fine del Luglio di quel- 
Tanno (47), Lo scrivente è quel maestro Andrea (48) che 
l'Aretino prese dalla vita e portò sulle scene della CoììP' 
giana a mostrarvi lo spirito e l'arguzia sua* Eglì^ tra 
Taltro, scrive ali* Aretino : « Quanto dolore abbia accre- 
sciuta la partita vostra a Roma, maestro Pasquiao il sa, 
che mai non ha folto parola e porta la graraaglia ^ ; e 




(47) Cfr. RoH-si, op. rit.. App. Ili, pp. 164 e segg. La lettera 
ttta flftU' Archiv. di Firenze, Carte strozz, F." 137, C» 255; 

* BGd^ e. 114, od i.' in data a[kpunto del Luglio 1522, diretta : 
< A '"lueilo Aretino che fece tanti belli sùnelti in sedia vacante a 
lande e gloria del santo colle^^io >uvio e da bene, In Hologna >. 
Letteni curiosÌBftiraa o piena di B|iÌrito, Questa lettera fu erronea- 
Baento atlribiiita Jàllo stesse» Aretino dal Luzio. Cft. /'. A. tiei tuoi 
primi arttìi a Vfwxin^ *'iL p. 7, n, 

(48) Andrea Grimani, veneziano. Cfr. su di luì Rosnr, op. r/^., 
r.p. 105 iiegg. e Hosat^ Leiiere di m. Aridrea Calino^ Torino, 
LoeKcher 1388, pp. 335 e seg^. 





questo ci prova che TAretino era divenuto incontestabil- 
mente il primo ed il più famoso dei pasquinisti (49). 

Perchè TAretino non abbia atteso Tarrivo di Adriano TI 
non sappiamo precisamente (50), ma è facile supporre che 
abbia creduto opportuno mettersi in salvo, temendo l'ira 
del novello papa contro chi lo aveva, assente, tanto ag- 
gredito e posto in ridicolo, e si sia quindi rifugiato prinm 
a Bologna e poi a Firenze presso colui per il quale si 
era esposto e compromesso; il cardinale De' Medici. 

Così por la prima volta egli si allontanava da Eoma: 
ma per poco, chò non era tempra da starsi in pace al 
sicuro. Nei primi del 1523 troviamo ancora TAretioo ri- 
fugiato presso Giulio De' Medici, ed Adriano in grande 
sdegno contro di lui: e questo ci assicura che T Aretina 
ritornò a Roma sotto Adriano per doverne ancora ben presto 
fuggire, in seguito a qualche violenta pasquinata* 

L' ira del pontefice si volse allora, come racconta i^ 
Giovio nella vita di lui, anche contro il povero nia^t*^ 
Pasquino che non poteva fuggire dalla sua nicchia. Adriaf*^ 
voleva che fosse gettato ia Tevere e forse si sarebbe fat*^ 
ed il duca di Sessa non fosse intervenuto. — A quaJ-^ 
scopo? — diceva l'arguto duca: — Pasquino parla ancl»'^ 
sott'acqua, come le rane I — E Pasquino fu «alvo (51^* 



(49) Vorremo vedendo molte testimonianze ohe confermano e^"^ 
fiere rAretino considerato in Italia come il principe degli scrittor"^ 
di pftBi[iùn3te, Anche il Mauro, cortamente poco amico del Nostra ^ 
in un suo capitalo scrìveva, quando 1' Aretino aveva da tomp*^ 
abbandonata Koma por sempre ; 

,... * Nò di voigar nò dì latino 
Non s'è veduto ancor verso m^ prosa 
Che toi^&Q degna pur dcLL'Aretino >. 
Cfr, Opere hurlr^rfte, Uwecht 1771, Lib- I^ p. 253. 

(60) Adriano si imbarcò i»er l'Italia il 7 Agosto e giunse a Ge- 
nova ai 1? AgiiHto e i«d OìjUìi ni 2tì. NeUa lettera maestro Andrea 
I»arla all'Aretino della « imbarcazione del pupa »; questo ci prova 
che la lettera, dat^tiL ai 2*2 di Luglio, fu spedita gualche ^orno 
dopo, e ci assicura che TArcUn-o non ora presente ali" arrivo tU 
Adriano VI. 



Una serie di docamGnti, pubblicata molti anni fa da 
Armand Baschet, accompagna e precisa le vicende della 
vita dell'Aretino in questo periodo (52). 

Il Nostro fu accolto presso Giulio De* Medici a Firenze, 
e v'era ancora uel lebbraio del 1523, epoca in cui, pi-e- 
gato da Federico Gonzaga, marchese di Mantova, si deci- 
deva a recarsi alla corte di lai, incooiiaciando quella ami- 
civia che poi doveva divenire così intima. Il cardinale si 
staccava a malincuore dall'Aretino (53), mentre il mar- 
chese lo ringraziava caldamente del prezioso rogalo che 
faceva alla saa corte cedendogli il famoso satirico (54). 
Le espressioni di cui si valgono i due non ci meravigliano, 
data la fama che ormai circondava TAretiDO ed il timore 
che incnteva la sua lingua terribile : e tanto meno poi 
possiamo dubitare della loro sincerità come ha fatto un 
accanito avversario della memoria del Nostro (55). 



(51) Qiif*sto aneddoto ci è confermato dallo stesso Aretino in un 
tuo Dialogo. Grande, scrìve, era < l'ira de la Corte por la licenza 
pret>a (da Pasquino) ne lo gcatapannre i euoì vv/à. Ben sa-peva che 
farai Adriano quando Tolse che si gittasse in Tovera ». Cfr. Ahetiso, 
ìhfgi/mamtnio delie Coriì, Veney.ia, [Marcolìni?), 1541, part. I, 
([iiad. ciiij, p, S. 11 duca di Scasa ora ambasciatore di Carlo V 
presso Adriano ed aveva su di lai un grandissimo asoendente. 

(52) Cfr. Baschet, Uocumcnts concern, la personne (U m, P. A.j 
in Arch. st. it., serie Ifl, t. HI, part. 2* (ISGtì), pp. 107 e seg-g. 

(53) Lmr;. cit. Doc. L 

(54) ibid, Doo, n. 

(55) Il ViRtiiLi in F. ììrrni, Firenze, Le Monnìer ISSI, p. 102 
ecrive «he il cardinale De* Medici e Federico Gonzaga volevanu, 
in conclfisiono, appiopparsi afitiitamente nn non Taitru 1" Aretino* 
^iiiilla giustifica nelte lett(?re citato innesta aITcrinaxione : i senti- 
menti espOHlivi sono natunili^ datu rinltTesw^ q la simpatia cho il 
Nostro >iapeva defilare intorno a tir. Husta poi Ipgi^ero, se dttldiio 
jiU'f sussistere, cinque bozze di lettere, compilate da Mario Etiui- 
cola per il (jonza^a e tratte dal Liizio dalle -i Alinute dell' Aroh, 
Gonzaga ». Di "^ueste^ due i^iervirono a comporre la lettera dei cit, 
doc. II del Baschet. Vi apjmre chìaramenle 1' ammirazione susci- 
tata dair Aretino coU' arguta parola, con la rumorosa espansività 
del carattere, con lUngegno co.si ricco e cosi vario. Gir. la reoente 
pnbblicazione del Luzio : l'n prtnutstico sniirico dì I\ Aretinv 
(ilDiXXill), Bergamo, i&t. Arti grafiche, 1000, p, 91 e seg. 
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Se avesse voluto, rAretino avrebbe potuto rimanere 
lunghi anni quieto e sicuro alla corte dei marchese 
Mantova. Ma, irrequieto com'era^ nell'Aprile del medesi 
anno ritornava da Mantova a Fireoze. 

Non è a credere, però, che intanto rAretino^ pere 
lontano da Roma, volesse far tacere maestro Pasquino : 
suoi sonetti sapevano pervenire ai piedi della loquace stati^* 
a continuarvi la fama e la popolarità dell' Aretino^ me' '^ 
tendo in berlina il papa e la sua corte. Fatto sta che i ^ 
questo medesimo Aprile troviamo Adriano VI^ chi ea p^^^ 
quale audace pasquinata, furibondo contro l'Aretino. E^ 
Nostro j tornando a Firenze, trova che il papa < hav 
scritto a Medici uno breve che gli lo volesse dar nell*^^^ 
mani » (56) e per quanto il tentativo foB&e vano, da^ 
l' amicizia e la potenza del cardinale, pure era tale 
impensierire anche un audace dello stampo dell'Aretino — 
Appunto in quegli stessi giorni il papa avea detto e fatto 
intendere ^-. che se coglierà qualcuno che scriva malo e> 
di sé e d'altri lo punirà atrocemente ^ (57) e, manco a. 
dirlo, il qualcuno era T Areti no. 

Anche in questa occasione il povero Pasquino ebbe la* 
parte sua: cadeva, come è noto, appunto ai venticinque di 
Aprile la sua festa^ celebrata pomposamente da tanti annL 
Ma Adriano VI non permise che si facessero feste al suo 
capitale nemico, e così in quelfanno la cerimonia mancò (58), 

Probabilmente fu Giulio De' Medici che, irabaniK2;ato tra 
laraicìzia e Tira del pontefice, dovette consigliare l'Aretino 
a cercare asilo più sicuro e meno in vista^ né il Nostro 
si fece pregare, considerato il cattivo vento che spirava da 
Roma. E così, per opera del cardinale, lo troviasno rifu- 
giato presso un altro Medici» il famoso Giovanni, condottiero 
delle Bande nere, che allora aveva il suo campo a Reggio. 



I 



(56) Bascmct, Doc> V. 

{'ti) Cfr. liCtteiu da Roma dì Girolamo Nefjro in data del 7 A- 
pnlo 102^, in iMfcre di principi, Venodu, L. I, iip, IH, Jlo. 
^58) Cir. Und, 



Troppo è nota la storica figara di questo valoroso CBr- 
tritano perchè io mi vi fermi. Ija salda e affettuosa ami- 
esilia che doveva cominciare tra lui ed il Nostro, e che 
Solo la morte as^rebbc potuto troncare, onora l'Aretino e ci 
I>«rsaade sempre più che grandi doti di cuore, di coraggio 
o di lealtà dovevano uel Nostro superare quei suoi difetti 
morali che da tre secoli gli si rimproverano esagerati e 
snat arati. 

I nemici dell'Aredno compresero Teffetto morale dell'a- 
micìzia per l'Aretino di qaeir uomo che, come scrisse il 
'Varchi * di consiglio pochi ebbe pari, di gagliardla po- 
clilssiiiii e di ardire nessuno » (59); ecco quindi un ano* 
nimo calunniatore scrivere che il Nostro fu solo lo staf- 
fiere di Giovanni (60). 

E, invero, quest'amicizia smentisce alcune storielle, che 
vedremo, dipingenti T Aretino, come facile ad essere im- 
paurito e timoroso dei forti. E' noto che il capiteno delle 
Bande nere non ammetteva uomini da poco intorno a se, 
e Egli apprezzava più gli uomini prodi che le riccliexze.*. » 
(61) scrive l'Aretino che per lui ha saputo comporre le 
pili belle pagine della sua prosa. 

L'Aretino e Giovanni eran fatti per intendersi; avevano 
entrambi lo stesso spìrito di avventura, la stessa audacia 
franca e senza scrupli, la steasa prodigalità (62) che ca- 



(59) Varciit, UL h. m. 

(001 Cfr. ViUi- fMi'Arrtiiio dello paeudo Bernì, ediK, cit. p* 174< 

Curiosa è a leggere nello Chasles la sceaa deirarrivo dell'Aretino 

al campo dei Gran lJÌa.Tolo ; in mezzo ad un^ org'ia fantastica e 

roman^eeca giunge il No«trcj ove Giovanni * stavasi sedfito coi 

ftUoi favoriti, (3olle sue amanti e coi suoi capitani boveodo e ri-* 

d^niJo come riiltimo dei ?>uoi fantaccini »* E rAratino ne cominista 

subito l'animo recitandogli a tavola ì suoi sonetti lussuriosi ! Cfr. 

Ciuin,EH^ Op, irati, di. pp. 33 e segg, : queste pagine furono poi 

^^^portate di peso dal Dandolo nello BtucUo cit. (P, 13 e seg,). 

m) Lettere, I (D), p. 12. 

162) Della prodigalità del Modici ci parla TAretino nelle CarU 
ptrìfinU eit., p. 07, narrandone la geuerofsità al giuoco. * Ci par 
^ v'ederlo proverbiare il marchese di Saluzzo qua^mio sotto Milano, 
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ratterizza tali aomini; e TAretiDO portava al campo ^~ 
condottìeit) delle Bande lo spirito scintillante^ le liete istoX"^*® 
raccolte alla corte di Leone X, la libera risata semp^^*^ 
pronta di fra la barba nera d' ebano, la lingua semp- 
arguta» satirica, scherzevole ; queste doti accrebbero semp: 
più Tamìcizia e il Nostro fu presto, più che amico, fira^ 
tello del Medici ch*era orgoglioso di ospitare nel suo camp<^^^-^ 
Tuomo celebre in tutta Italia, il nemico di Adriano VI ; 
cosicché r Aretino^ più tardi, poteva ben scrivere : e Io 
trastullava le sne fatiche, conforlava i suoi fastidi e tem- 
perava le sue furie : io gli fui padre, fratello, amico e 
flervo » (63); e ripetere al di lui figliuolo Cosimo: 

€ Chd amicizia non fu, ma fratellanza 
Quella ch'ebbi col vostro genitore * (64). 

Nessuna esagerazione è in queste come in tutte le altre 
parole dell' Aretino salle sue relazioni con Giovanni, del 
quale vedremo man mano grandi prove di affetto verso 
rAretino che le confermano (65), 

Oltre r amico, Giovanni De^ Medici amava nel Nostro 
colui che aveva lottato in Koma, audacemente^ contro un 
intiero collegio di cardinali e ne aveva frustato a sangue 
i vìzi. Sembra anzi che sia stato il Medici a dare al 
Nostro queir epiteto di e Flagello dei principi - di cui 
TAretino andava così orgoglioso ; questo almeno ha scritto 
un nipote di Giovanni e contemporaneo del Nostro (66), 



mentre giocava, riponeva i ducati i più nuovi, i pift tondi, tenendo 
innanzi i più rotti, i pia scarsi >. Della prodtgaliU dell'Aretino 
vedremo anche troppo numerosi esempi. 

(63) Letlrrc, I (D), p. 140. 

(64) Cfr. Op, burlrsrJi^j Usocht 1771, L, UI, p. 25, 

(»>5) Sulle relazioni deirA. col Medici, cfr alcuni particx)larì in 
Areh. star. ÌL N, Serie, tt, VH, VUI, IX (1858), F, Moiku e C. 
Milanesi, Ijettcre medile di Qiov. Dr' Medici^ & Moise, ibid^ N. 
Serie, t. IX, parte IL 

(66) Cfr, G. GiitoL, Rossi, Vita di G. De' MfdiH, Milano, Fer- 
rano 1833. (Tratta da un ms. dolla Riccardiana). Il Hoa^i, vescovo 
di Pavia, fu figlio di Bianca Uiario, sorella uterina dì Oìotriulì 
De* Medici, 9 dedicò la sua bìo^a^a a Oosima, iìgLiuolo di Qio- 
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A testimonianza di questo affetto di GiovanDÌ per TA- 
retiiio, restano molti docuraentì, fra cui le lettera scritte 
al Nostro, che iniziano la raccolta delle Ijeitere aW Aretino 
e che soQo piene di espressioni di affetto e di stima. 
< Tatti potrebbero far tristizie alle volte, ma tu mai non 
già » (67) gli scriTeva, tra raltro, il Medici ; ed in lx>cca 
a tal uomo franco e leale simili parole hanno assai più 
valore di tante altre smaccate lodi che furono dirette al- 
l'Aretino, 

Uomo di buono e di sicuro consiglio, conoscitore aasai 
più dell amico degli intrighi e delle cose e dei segreti di 
corte, rAretino non poteva anche mancare di rendere utili 
servigi a Giovanni : non invano il Guicciardini scrivova 
che il Medici avrebbe dovuto avere molti Pietri Aretini 
intorno a sé (C8), 

Ma questa grande amicizia doveva svilupparsi e cemen- 
tarsi più tardi, in una più lunga comanione. Fochi mecsi 
dopo che rAretino era giunto presso il Medici, nel Set- 
tembre 1523 moriva Adriano VL Moriva, fu detto, per 
una indigestione di birra, fra il giubilo del popolo che 
ornava la porta del medico di lui con ghirlande recanti 
r iscrizione : « Liberatori patriae » ; moriva senza lasciare 
rimpianti o altro ricordo di sé che i versi del B^raì che 
^Jp defìnìvano ipocrita, pedante e: 



« ,.*, Nato solamente per far dire 
Quanto pazzescamente La fortuna. 
Abbia sopra di noi forza eU ardire > 



Grande dovette essere il giubilo del Nostro che si ve- 
deva riaperta la via di Roma. Senza perdere tempo man- 
dava a Pas([uino il ^- Patafia > di Adriano : 



Tanni. Scrive che U r^pìtano dell© Bando nere < amò ancora Pietro 
Aretino perchè dei preti, sincri e principi d' ogni sorte in 7oce 
«I ÌQ Bnittì era acerbissimo persecutore, di mrjJo che io citùtmava 
pur MOpmnottte : — // flngeìlo (tei Signori — », Op» ci7,, p, 50. 

(57) Lrtiere alVA., ediss, cit,, i, I, parte I, p, 2, 

(«8) Ihid., U I, p. 7. 
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< Qui ìflce Adrian sesto, homo di-vino 
Cioè tedesco, figlio a un cimatore.,. * eoe, (69J 

apparec<!àìandosì a tornare ancora, con migliori auspici^ 
al suo posto di combattimento, in Eoma. 



III. 



L'ARETINO E CLEMENTE VII 



J 



Nel Novembre del 1523 Giulio De* Medici diveniva 
Clemente YII e saliva a quel pontificato die gli era, noE 
BÌ sa come, sfuggito nel precedente conclave. 

Lieti pronostici e grandi Bperan^e atiootupagnarono sa- 
bito questa asnensione : gli uni e le altre in maggior parte 
deluse. La storia ha dato un severo giudizio di Clemente 
VII, ma non è noFtro compito di analizzarne la verità : 
per conto nostra noi lo vedremo nei rapporti con l'Aretino 
irresoluto ed incoerente, pronto a sacrificarlo dopo ensersene 
valso. 

E' facile comprendere come l'Aretino non appena 

< .... IL senno dì Clemente 

JTe' della setta il {giuramento vano 

Et fesai Papa caaonicamente...* > (1) 




doveva in seguito cantare, abbia lasciato subito il 
campo di Giovanni De* Modici per accorrerò dove sperava 
di avere il premio delle lotte passate e dei cimenti ai 
quali per quel papa si era esposto. 



(69) Cfr* Ltjkio, P, .1, e Pasquino, in N.. Antologia^ 
(1} Cfr. B&&CHET, liiog. ciL, Doc. XXIV; è una piW|UÌaate 
Nu&tro, &cntto udl i^25. 




Clemente VII non poteva aver dimenticato quell'ardua 
lotta io cui tutti i cardinali orano stati assaliti dal gio- 
vane audace ad eccezione di lui; tutti quei sonetti in cai 
TAretino aveva eloquentemente patrocinata la di lui ele- 
zione (2). 

E infatti l'Aretino non tardava ad acquistare in Roma 
una potenza ed una preponderanza innegabili ; Clemente 
\''II lo amava e lo favoriva, la corte lo temeva^ i poeti 
e gli amici lo idolatravano : Pasquino taceva, e si capisce 
il perchè; la lotta era finita ed era venuta Fora del premio. 
Di ciò anzi malignava Marforio, Taltra statua loquace in 
un suo dialogo con un viandante. Questi gli chiede: 

€ MarforìOj che vuol dir che il tuo Pasquino 
Dal dì che fu costui Papa creato 
E quasi muto alTatto diventato 
Ne piìl riprende i vizi l'Aretino? > 

Marforio dice che ne son causa le minacce d^U'Armel- 
lioo; ma che! Il viandante la sa lunga e ne dà la vera 
spiegazione in volgare: 

< Pietro Aretin, che sia ianio in favore. 
Come la rana fu pretto al lK>ceone » (3), 

Un prospero periodo si schiudeva per l'Aretino, e ne 
avrebbe coUl i fratti se^ o per colpa Bua o per altrui non 
ktìae stato travolto in una lotta nella quale per poco non 
do70va lasciar la vita. 

A queir Enkefort che era stato cosi fieramente assalito 
e messo in ridicolo^ durante il pontifìt^ato di Adriano VI^ 
Ool nome di Triucaforte^ era t>uc^fìduto, nella carica di 
D&Carìo del papa monsignor Gìoran Matteo Giberti, fatto 



(2) Tra questi, bellissimo quello in otii T Aretino, con parole 
più gravi dell' usato pregando i cardinali di eleggere il Medici, 
isoomlncia : 

e Voi che la lun^ età, piiì ch'altro, degm 
E venerandt fa nel santo cl^ro.... >. 
Cfr. Boflsif op, cit.f aon. VI. 

i'd) Questo sonetto trovanti nel cod. maro. CL IX it. 369 a e. 129. 
^u pubblicato dal Luzxo in iV, Antolopa, Agosto 1390. 
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da Clemente VII vescovo di Verona ; nome legato alla 
storia letteraria per il pane, abbastanza faticoso, dato » 
Francesco Benii* 

■ Grande era la potenza del Giberti, e datava sia dai 
tempi di Leone X ; già. da allora un elegante latinislaT 
Benedetto LampridiOj cantava 

€ Te magnus Leo, cui reotor olimpicus 
Caros iraperium detulit in gregeSi 
Te tanti facit, ut participem sui 
Arcani velit intimi > (4). 

Vari sono i giudizi su questo bastardo e figliuolo ^^ 
un niarioaio (S), pervenuto a così importante ed elev^^^ 
carica : più equo ci sembra quello dei Villari che nel a *^^ 
Machiavelli Io definisce <^ uomo più. d'impeto e di pasdo--^^^ 
che di i-agione > (6). Sotto ogni aspetto egli ci appa-^— ^ 
uomo infido, invadente ed ambizioso, quantunque il tuL^^^: 
celasse sotto l'apparenza di una vita severa ed impeccabil -^^ ' 
Non altrimenti sapremmo spiegarci come il Berni, st;-^ " 
segretario, potesse assalire Clemente VII chiamandolo b^^^^ 



lordo e peggio e mettendone in ridicolo il pontificato (7 



: ^^2 



Per i SQoi intrighi politici basta ricordare che nel 1541 ^*^, 
lo vediamo accusato di tradimento e chiamato a VenezLi^^^ 
dai triumviri per mene illecite coi nemici della repubblic^^^^^^ ** 



(4) Lamfridio, Carm., in una raccolta dì Venezia 1581, t* p^t- 'i 
lib> It p- 122. Si ricordi anche, a proposito del Oiberti, il e Be ^^?/ 
uacus > del Bembo in cui si tessono di lui cosi tante e così grand^-^^ 
lodi: 

€ Te, Giberte, cano, puruB dura tempia aaoerdoe 
Ingreditur..., etc. », 

(5) Cfr. GaEOOROYina, op. ciL, voi. Vili, p< 525. 

(6) Una abbondante biogtafìa del Giberti, per quanto apologetica^ 
trovasi premessa agli scritti di lui in /. M. OìòerH, Op»ra, V^^ 
rona 1733. 

(7) Si ricordino ad es. i noti vergi %\i Clemente VU : 

« Un papato composto di rispetti, 
Di considerazioni e di diacorBl, 
Di pìily di poi, di ma, di sa, di fom»... >* 



- 39 ^ 



(8) ; per la sua pietà ci sarà fcastovole vedere, a proposito 
d^ll'Aretiuo, in cìie modo nsaese di sbarazzarsi di chi gli 
dava ombra. 

Sol principio del 1524 T Aretino ed il Giberti sono 
amici, la una lettera di Vittoria Colonna al Giberti in 
data del Maggio 1524 troviamo che l'illastre donna scrive 
al Datario di aver ricevuto i madrigali inviatile di messer 
Pietro, uno ìù lode di lei, gli altri in lode di lai, e prega 
lo stesso Giberti di voler ringraziare TAretiuo di aver 
onorato il nome di lei colle sue lodi (9), 

Senonchè d'un tratto T Aretino ed il Giberti si inimi- 
cano. Le cause di questa rottura souo complesse e vanno 
cercate nella lotta di ambizioni e negli intrighi politici 
che cìrcoudavano Clemente VIL In queste lotte ed in questi 
intrighi, per la sua stessa potenza presso il pontefice^ si 
trovò fetalmente mescolato TAretino. 

Due uomini combattevano il Giberti e la sua politica: 
Girolamo da Schio vescovo di Vaison, maestro di casa 
del papa^ che si mantenne sempre in seguito fedele amico 
ed ammiratore deirAretino, ed il cai*dinale Nicolò Schom- 
beig, arcivescovo di Capua ; ai partito di questi due, che 
lavoravano in fondo alla grandezza di Clemente VII (10) 
sì diede risolutamente l'Aretino: ci è confermato in modo 



(8) Cfr. Parcta, IIUL verni., L. X. 

(9) Cfr* LeiUre di P. Colonna^ tratte da un codice della Bibl, 
capitoìare di Teronn, a ewra di raotisìgnor Gitdiari ; Verona 1868. 
La lettera è in data del 20 Maggio ma, come 0> naturale, i ma- 
drìgali fiirono scritti dall'Aretino molto piima dovendosi calcolare 
che il Giberti li inaiava da Roma, e non certo ap[iena avutili. 
Cfr. anche Ferrerò- Muli^er, CnrUgtfio di Vittoria Colonna, To- 
hao, LoeBcher 1880^ p. ID, n. Che il < messer Pietro * sia TA- 
retinOf è cosa indubbia e non ne dubita né meno un reoente bio* 
irrafo della Colonna. Cfr. Rt;u¥o;rT, Vittoria Colonna, trad. it,^ 
Torino, Loescher 18Sl2i pp. 44-50. 

(10) Kssi appartenevano al partito ohe voleva favorita la [colitica 
di Caiio T, mentre ìi Gibetti eni uno celante patrocinatore di 
Francesco I. Ma più che in. queet^ vedute politiche, il dissidio fra 
questi uomini appare profondo n^f^ll atti della amminiitra^done 
iatema, ooUa solita ooniloe dei pettegolezzi di corte. 




indubbio da una lettera di Giovanni De' Medici io udì 
questx) illustre amico del Nostro lamenta che l' Aretino si 
sia lasciato <■- metter su > dallo Schomberg e dal Vaiaon 
contro il Giberti (11). 

Cominciò dunque ben preBto una sorda lotta in cui 
rodio del Giberti doveva sempre più acuirsi sino aH> 
stremo negno- Ma, furbo e rotto ad ogni intrigo, Il Datarlo 
di Clemente aspettava^ per assalire apertamente rAretioOi 
che questi fosse dalla parte del torto ed offrisse il fiaoc*- 
E roccasione nou mancò. 

Poco tempo prima degli avvenimenti che stiamo f^} 
narrare, e cioè nei primi mesi del 1524, Marcauto*^*^ 
Haìmondì da Bologna aveva ritratto -^ di naturale mes^^^ 
Pietro Aretino poeta famosissimo , il quale ritratto fa " 
pìù^ bello che mai Marcantonio facesse » (12). 

È noto nella storia dell'arte il nome del Raimonc^^' 
emulo del Durerò nell'arte dell' intaglio delle stampe^ fr^ 
lebre diffonditore della fama di Eaffaello, i cui dìsegr* 
furono divulgati per opera sua. Alla morte di Raffaeli^ 
era passato a far le stampe per conto del più famoso al"" 
lievo dell'urbinate: Giulio Eoinano. 

Neil' occasione di questo ritratto delFAretiDO, così lodate^ 
dal Vasari, s' era stabilita fra il Nostro ed il Raimondi 
un'intima amicizia che non doveva scioglierai più mai & 
che, per parte delPAretino^ doveva essere ben presto mesa* 
alla prova. Aveva Giulio Romano, per suo capriccio, com^ 
posto sedici figure oscene d'amore (13) cosa non tanto 
onorevole per lui, è vero, ma giustiticabile in quella grau 
corrasione del tempo. Ma se l' artista non operò bene, 
peggio poi fece il Raimondi a non limitare l'opera sua 
alla riproduzione dello cose migliori del maestro e ad Ìd- 



' (11) E' la rrima delle LrMere all' A, dL 

{V2) Cfr. Vasari, Le vOe dei pittori^ e^x. citmj edìz. cit., voi. IX, 
p. 374. 

(13) Yenb*, scrive il YaBarì, ma ìnesattstnente. L'Aretino ateeso 
sorive che i dlBegni furon sodiei. Cfr. Lettere, I (D), p» 376. 
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tagliare simili cose, non certo destinate alla pabblicità, 
per amore di gaadagno (14). Forse Io fece per insÌRtenti 
richieste di quella eocietà che di tali cose si compiaceva 
e dilettava: ce lo coufermaiio le parole del Vasari il quale 
scrive che « furono trovati di questi disegni in luoghi 
(fof'c meno si sarebbe pensato > (15)- 

Comunque sia vi fn chi ne ebbe sdegno e la cosa giunse 
agli orecchi del Giberti il quale ne menù gran minore; 
l'Aretino ci nanu che ^^- le querele Gibertine esclamavano 
che il baon virtuoso si crocifiggesse » (16), Noti si osò 
salire sino a (nulio Bomano, ma il Kaìmondi, per le 
istanze del Giberti, fa mesf^o in prigione^ e furono distrutte 
quante piò si potè delle sue stampe (17). 

A questo punto interviene T Aretino. Noi lo troveremo 
sempre pronto a spenderò per un amico la sua potenza, 
il suo nome, il suo denaro e a rimetterci qualunque cosa 
(jer aintarlo. Così in questo caso: il timore del Giberti 
non lo trattenne : forse anco lo stimolava ancor più il 
pensiero di fargli un dispetto ; fatto sta che egli seppe 
cosi patrocinare la causa del Raimondi presso Clemente VII, 
da ottenerne T immediata liberazione (18) mentre lo aspet- 
tava una lunga punizione^ restituendolo all' opera sua di 
artista (19). 



(14) Cfr, Dolce, Dialogo della pi Urna, Milano, Daellì 1803, p* 49. 
Il Dolce fa dire all'Aretino queste parole : « Giulio Romano non 
le pubblicò per le piazze né per le chiese '. ma Tennero esse alle 
KnAni di Marc' Antonio che per traiate utile, te intagiìù *. 

(15) Vasabi, ojk ciL, voi, JX, p. 276. 

(16) Leitere, I (D), p, 370, 

(17) Pare che alcuni frammenti se ne conservino ancoro nel 
lUuseo brit. di Londra, (Qatunetto di stampe), 

(18) AaETiFo, Lrii. rit, « D^ poi che io ottenni da papa Cie- 
ibente la UbertA di Marc'Antonio Bologneee*... eco, », Anche il 
l>OLCE in Dialogo ni., p. 49 fa dire all'Aretino: « Il qual Maroo 
Antonio, se non era Vojwra mùi sarebbe stato degnamente punito >. 

(tD) Il Raimondi continuò l^arte di intagliatore aia ohe il sacco 
«li Roma nel 15.J7 lo rovinò. Ritiratosi in patria vi mori povero 
nel 1534. 




Era questo uà piccolo episodio, un incìdente senxa 
lore, ma dovette saperne amaro al Giberti che vi facev-^ 
la figura del vinto, sapendosi da tutta Eoma che a sa^ 
malgrado TAretino aveva tratto il Baimondi dì carcera — 
La lotta dunque si inaspriva e l'Aretino avrebbe dovute:^ 
divenire ancor più guardingo davanti a sì (KJtente avver— 
Bario e oontentairsi della piccola vittoria ottenuta. 

Ma il Nostro dopo aver vinto, volle stravincere. Voll^J 

far vedere che a se tutto era concesso^ anche glorificare^ 

ciò che il Giberti aveva voluto punire. L'Aretino st68s<^- 

ci racconta l'episodio : scrive che, ottenuta la libertà del — 

l'amico, <>i mi venne volontà di veder le figure..,, e vistela 

fui tocco dallo spirto che mosse Giulio Romano a dise* 

gnarle » (20), E la conchiusione fu che vi scrisse sopr^ -^ 

« ì sonetti che ci si veggono ai piedi ^ . Fu un tratto dL 

spensierata audacia giovanile, di quella gioventù che, &. ^ 

dire dello stessa Aretino^ è: 

i 
< Una sfrenata volontade ardents 
Che non ha fine alcuno : e però ella 
Ciò che le pare eseguisce e non mira 
Alle cose eseguite * (21). 

Ma il Giberti se ne valse nell'opera intrapresa il cai 
fine era di togliere dall'animo di Clemente l'affetto verso 
l'Aretino; e seppe metter le cose in cattiva Ince. Quella 
corte corrotta e sensuale si volle scandalizzare. L^Aretino 
stesso milti anni dop non sapeva ancora persuadersi come 
il papa si fosse lasciato oonvincere della s\ia colpa, qaando 
allora v'era ben altra nella vita e nel^arte, ed egli cita, 
nn esempio fra mille^ Tattitadine di un satiro di marmo 
nel palazzo Chigi (22). 

Certo si è che questo episodio va collegato col fatto che 
nell'Agosto del 1524 troviamo T Aretino fuori di Roma, 



(20) ÀRCTnfo, LetL eit, 

(21) Aretino, Grazia, V. 

(22) Aeetoto, L^ll. etL 



in patria (23). Tornava in Arezzo do|>o nn* avventurosa 
giovinezza, celebre, temuto, ed amak" da principi e da 
poeti a rivedere l'umile casa paternii, e Luca, e Tita, e 
gli altri ; ma vi tornava senaa avere ancora conquistata 
la saa quiete e la sua casa, in balìa ancora della sorte, 
e neir incertezza del domani. Se, quasi (sertamente, non 
era stato cacciato da Roma nel vero senso delta parola, 
pare era etato per lo meno consigliato, per Ìl rumore su- 
scitato dai suoi versi, ad alloatanarsene sin che le cose 
si fossero quietate ; e non era questo che egli aveva ao- 
guato Dell'apprendere reiezione di Clemente VIL Vero è, 
d* altra parte, che l'errore giovanile non era tale da di- 
struggere ciò che egli aveva con tante lotte pazientemente 
edificato e la base, ormai salda, della sua fama. 

In Arezzo lo raggiunse una lettera di Giovanni De' Me- 
dici: r illustre capitano lo pregava a volersi recare pr^so 
tì lui (24), L'Aretino non poteva esser sordo all' invito 
deiramico^ e to^^to, messosi in viaggio, si recò a Fano, 
ove allora trovavasi il Medici (25). Come è noto, era quello 
ttno degli anni in cui più fu combattuta la prima guerra 
tra Carlo V e Francesco I ; e per quest'ultimo parteggiava 
*l condottiero delle Bande nere. Così V Aretino potè pren- 
dere parte alle operazioni del campo ed è probabile, visto 
il crescente affetto di Giovanni, che non si sia mostrato 
Toeno pronto nella spada che nella lingua- 
Fu iu questa occasione che egli conobbe colui che per 
<|aalch6 tempo doveva essere il suo più potente protettore 
S'rancesco I il quale, manco a dirh), subì subito quella 
simpatia che il Nostro aveva il dono di destare intorno 
Q sé; chicche non era ancor tornato a fioma T Aretino, 



(23) Lo ai ricava da una lettera di Otoranni De' Medici, ia data 
«lei 3 Agosto, diretta all'Àredoo in Ar^^^o. £' la prima delle 
XsUert aWAretino, tit. 

(24) LéiL cit. di GioT. De' Medici. 

(25) Della lua permanenza a Fano con 11 Medici ci parla T Afe- 
tino in Lettere, I (Daalli}, p. 199. 
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che Giovanni De' Medici gli scriveva di ima poter vivere 
senza di lui e a nome det re lo pregava di ritoroare (25), 

Ma anche questa volta TAretino non rimase lungo tempo 
al campo : forse non più di due mesi. Infatti ai primi 
del Novembre dtl 1524 troviamo rAretino ancora a Roma 
e ancor più potente di prima alla corte de)!' incerto Cle- 
meute VII il quale, forse a riparare la ooDdotta equivoca 
tenuta prima, quando non avsva saputo coprire l'Aretino 
contro le <- querele giljertine * nei primi del Novembre 
medesimo Io faceva cavaliere di Rodi (27), onoreficenza 
che dovette essere un colpo in pieno petto al Giberti. Ma 
tale era rincarta natura di Clemente VII. ^ 

Così il Nostro riacquistava quella sua potenza ch'er» 
parsa perduta per opera del Gibcrti ; tanto che il suo prt>* 
tettore d'un tempo, il marchese di Mantova, in quegli 
stessi giorni scriv^eva all'Aretino racco mandandoglisi e pre- 
gandolo di parlar bene di lui al papa che lo ascoltava— 
volentieri (28). f 

A consacrare la pace così onorifica con Clemente VII, 
l'Aretino nel Dicembre del 1524 pubblicava due canzoni. 
La prima (29) è tutto un inno al papa; vi ai dice che 
non poteva 



e Farsi Christo un Vicario og^ nugliore » ; 



i 



(26) Lettere all'A,, ùìì., voi. I, part. I, p. 3, 

(27) Lo apprendiamo da- una lettera di Imperio Hloordato U 
quale scrive aUa mat'cheaa IsabeUa di Mantova, da Roma, in data 
d€iril Novembre: « La E, V, potrà dar questa nuova a Qianozzo, 
corno ol Papa ha facto Cavalìer de Rhodi Pietro Aretino ». Cfr, 
Bahcdet, Litoij, eit,, Doc. X. Naturalmente l'Aretino doveva essere 
a lìoma già da qualche tempo, ed è quindi probabile che aia tor- 
nato alla corte romana sin dal mese precedente, 

(28) Bi&LTiET, Ìjoc. VJII, 1/ Aretino otteneva in questo tempo 
dal papa per il Gonzaga un quadro di Raffaello raffigurante Leone 
X ed altri personaggi, e più tardi gli mandava in dono una copia 
del Laocoonte fatta da lacoftò Sansovino, Cfr, Dooc. XI e segg. 

(20J Lftude di Clemenle VII J/. Opt, Composiliorie dei divifio pocU 
f». P. AretifìOf Roma, per Lodovico Vicentino e Lautìtio Peru- 
gia 1624 di Dicembre. Dì questa preziosa e rariaalma stampa si 



I 



A 
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e qnesto vicario è invocato auspice di una pace tra Carlo V 
e Francesco I affinchè le loro armi si dirigano unite contro 
il turco: e in fine il poeta, volgendo il pensiero al suo 
più che amico, fratello^ esclama con immagine del tutto 
secentista : 

t E già il si^or Giovanni v^er parmt 
Con la mortai e ìmmortal spada invitta 
Statua nell'infedeli obbb. intagliarsi »» 

^ella seconda canzone inneggia appunto a questa pace ed 
a.i benefizi che ne sarebbero vecuti (30). 

In tanti inni di pace, Clemente YIl pejisò bene di ten- 
"tare la rìconcìliazìoue fra rAretiuo ed il Giberti ; e parve 
che vi rinseisse, L'Aretino, carattere tutto impeto e pas- 
cione, dimenticò certo ogni rancore e tese lealmente la 
xnano alFavversario : non così fa del Giberti al quale era 
^' ostacolo e nuoceva la domestichezza che il papa ave^a 
:rnpreso eoo T Are tino : ma astuto ed abile seppe simulare 
^ rimandare a miglior terapo^ come vedremo, la vendetta, 
X^ pace fu fatta; ed ecco TAretino nel Febbraio del 1525 
annunziare una sua « Canzone in laude del aig. Datario » 
^31); in essa con grandi parole esaltava il Giberti, pre* 
diletto della tortuna^ pronosticandogli l'onore cardinalizio. 

In apparenza dunque pareva stabilirsi dopo tante lotte 
Xina pace generale ; ma era una qnìetc che maturava la 



** sempre parUto giilk scorta di im cenno del Mazxuchelli. Oggi 
"mib abbiamo maggiori notizie per lo rioercho del Luzio ohe ne ha 
'ftrorato un esompiarp nella BibL di Monaco, Cfr, Uioni, nt. della 
UH, iU, Yol. 20 U907J p. 231, n, 1/ 

(30) Esm^Mionf Mh\ jyire fra V bnjif>raUjrf r t7 /èp di Francia. 
i'tfntpoAitirrìif di m. Pietro Art^tìno. E' stampata nel medesimo tempo 
« luogo della procedente. 

(31) Habchet, Doc, XVII. K stampata in Roma dai niedeKimi 
IjocI. VicGGtino G L#aiititto Perugino ; un esemjdaTO trovasi nella 
palatina. Di ecuta sono etaft anche troppo citali dai biografi del 
KofitrOj che lì hanno tolti dal MaKzuoheili, i tre enTaticì versi : 

« ìih potea Dio terreno 
Hitrovar mai tra runirerBa gento 
Miglior Datario et ei laigUor Clemente ». 
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tempesta. Aoche la guerra tra T imperatore ed il re P^r^'^^^j- 
fÌDÌiB con la battaglia di Pavia: Francesco I era fe^^ 
prigioniero e TAretino gli dirigeva uua bella lettera e^^^jj 
tandolo a non vergogoarsi del crollo di fortuna ed a teo^^ 
desto « quello spirto vivace che arse continuamentB ne 
valor reale, le cui eccellenzie non si fanno men teme 
legate che sciolte » (32). 

La potenza dell' Aretino non poteva non guadagnare in 
questa apparente tranquillità : Clemente VII in fondo lo 
aveva carissimo e non desiderava cbe averlo vicino, esau- 
dendolo nei BUOI voti e colmandolo di doni (33), 

In questo propizio periodo T Aretino volse la mente a 
concepire qualche opera che avesse piti vita degli effimeri 
scritti che duravano quanto T occasione che li aveva pro- 
dotti. Còme vedremo in seguito, discorrendone di proposito, 
fu appunto in questi primi mesi del 1525 che TAretiiio 
scrisse quel gioiello dì commedia che è la Cortifjiana : ed 



(32) Lctteret I (D), pp. 6 e aegg. La lettera porta in tutte le 
edizioni la data del 24 Aprii© 1524, ma è un errore eHdeate, 
pnrlando^ifiì delia battaglia di Paria avvetiuta nel Felibraio dal 
1525* A proposito di questa lettera, giuatamente nota il SinigagliA 
che l'Aretina in tale occasione non abbandonava, come altri, il 
sole che pareva tramontare, ma conservava costante ramìcizia pel 
vinto. Cfr. StiJiGAGLiA, Op. ^U.^ p. 66. 

(33) Tra V altro gli donava un beUissìmo cavallo che egli con- 
servò per memoria sino a che non andò a Venezia ; allora lo donò 
all^abato Gonzaga peroh<>, gli scriveva ■ bisogna ch'io me ne pro- 
caoui un di legno, s'io voglio cavalcar per queste a(X|ue». Cfr. 
Ltiierc, I (EH, p. 21. E dell'Aretino diceva più tardi il papa che 
< in luogo di amico e non di servitore lo tenevamo » Flettere nll'A, 
riLt voi* I, part, 11^ p. 339. Ed era anche in questo periodo che 
Clemente Tlf gi coinpiaoeva di chiamare V Aretino < Flagello del 
Prìncipi f \ ariiì in una Vita Mio infume Aretino che è nel Cod. 
mar* CI. IX it. n, CCXIII e che (*, come vedremo, un raffaEXona- 
mento posteriore dei liMlf citati, ai atferma, e non SO con qual 
fondamento, che fu Clemente VII a dare al Nostro tale epìteto. 
8u questo partiootaro cfr. un cenno datone in un articolo ani No- 
stro, del resto |>oco notevole, dal Gamurkini nel Fanfani. anno l, 
nn. 10 13, 



questa prima composizione (34) che gli odi di poi do* 
^^Vaao sensibilmente modific£ire, si trovano lodi ed onori 
^^T il Giberti e per Clemente VII. 

Bra la prima volta che uno scrittore di commedie usciva 
^^ quella ristretta cerchia di idee e di fatti che andava 
^^lo da Plauto a Tereuiio, per volgersi a contemplare ed 
^ sferzare l'ambiente proprio ; uè ci voleva meno di un 
**omo deirandacia deirAretino per sceneggiare così crnda- 
**iente gli nomini che componevano nel Cinquecento la 
«alasse dei cortigiani. E sono questi enoi meriti inconte- 
stabilì che ci fanno meno accaniti censori del male che 
f^u Bella vita di lui. 

Così rAretiDO si fosse limitato in questo tempo a con- 
eepire e scrivere opere d'arte come la Cortigiana; che forse 
Uon si sarebbe trovato niella coDdi:^ione di dover rifare da 
capo tutta la sna vita ! La pace col Giberti era effimera, 
e probabilmente v'era chi stuzzicava l'Aretino a riprendere 
le armi ; se pure il Nostro non fu mosso da qualche sorda 
provocazione. 

Fatto 8ta che Pasquino ricominciò a parlare : e sap- 
piamo che quando parlava, con quella sna lingua cosi 
lauga^ non misurava troppo le parole, Nel Giugno del 
3.525 PÀretino mandava una sua pasquinata al marchese 
tìi Mantova (35), e che in questo tempo no scrivesse par 
xrwTchie altre ce lo prova una lottf>ra del medesimo Fede- 
ivìoo 6oozaga appunto in data del Giugno (36). — Perchè, 
scrive, non mi mandate le composi/.ioni di Pasquino come 
*ni prometteste ? « Ricordatevi che le cose vostre male si 
potTJano tenere ascose e quando sono pubblicate per tutta 
Storna e sparse per tutta Italia non ce dclittano tanto, non 



(34) Trovasi nel Cocl. mfigliabec. CI. VII, 84. 

(35) Daschet, Doc. XXIV. ft r[«ella che incomincia: 

f I miracoli al mondo fiiron sette i. 
Iq qii^ranno In festa dì maestro Pasquino fu diretta personal- 
mente dairAretìno ed è im [possibile vhe il Nostro vi abbia t^idiito, 
i;tó; Bascbet, Doc. XXV. 
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perchè non siano qtielle medesime ma perche la i 

vita..., ecc. » (37). M 

Era dunque an rifiorimento di pasquinate, come n 
volta, nella lotta contro Adriano VI, Ora non era piìi 
papa che esse miravano, ma agli uamini di quella coi 
ai cardinali che offrivano il fianco alta satira ; onde nu 
di più probabile che in qualcuno di questi sonetti FA 
tino, forse rispondendo a qualche tacita provocazione, ab) 
allciso al Giberti con qualcuna di quelle frasi puage 
di cui abbiamo notevoli e numerosi eaempi, in modo 
portar Tira del Datario aìno al punto di decidere la mo 
del troppo linguacciuto ed audace poeta. ^ 

E la notte del 28 Luglio 1525 (38) una persai» 
servigi del Giberti e di lui intimo familiare, Achille De 
Volta» bolognese, assaliva l'Aretino, il quale passava 
conscio, a cavallo e solo, col fermo proposito di uccide] 
vibrandogli diversi colpi di pugnale di cui alcuni lo 
rirono alle dita in modo da offendergli la mano dm 
per sempre (39) altri colpirono il Nostro al petto e fun 



(37) Vedremo in seguito le coiitiiiue insìstente del Marchese ' 
avere dall^Aretìno tutto ciò ohe componesse : Federioo QoTiaag» 
oltre che amico, uno dei pivi oaldi ammiratori dell' iapregtio 
Mostro. Più tardi anche lo aizzava ascrivere pa&<iuiiiate e lo r 
proverava porche * essendo passati tanti belli subfaietti alle voe 
prontissime invenzioni ed arguaie » non aveee© tempesto nuJ 
Ed Ag^iungreva « So essere in vostra facuM di far parlare eleg 
temente le pietre e però noQ dovevate las&are ammutire me 
Pasquino ». Lettere ali' A. eiL, voi, 1, part» I, p. 29. Qiieeti rii 
tamenti eran forse qtieUi che a volte facevano uscir di inis 
TAretino, ed a suo daano, 

(38} Si ricava con precisione da una lettera del vescovo di Yaii 
al marchese di Mantova in data del 20 Luglio in cui lo scriirei 
narrando il fatto, lo dioe avvenuto e Taltra notte». Bfr, Bàsob 
Doc. XXVI. 

(30) Molte lesHmonianze del tempo ci provano che l'Aretino 
Htato ferito alle ilita della mano destra* IL Maui-o^ ad ee. ìa 
8U0 capitolo che dtei^mo in eegiùto rlk« del Nostro A 

< £ più Colpi ha ohe dita in utm mano -*. 1 

Àache nei i^ouetii del Franco vj sì allude : il Franco anzi d 
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profonde assni notabilmente » (40) od una anzi era 

mortale (41); uè il Neutro dovette ad altro la vita che 

«\l£L presenza dì spirito ci>n cui seppe iti certo qual modo 

difenderai. E compiuta l'opera sua si ritirava a casa del 

^<lrone senza osser visto da aìcuno. 

Ma quando por tutta Roma bì sparse la voce dell' at- 



sid«liritt\tra che egli aiutò il Nostro a florivere le sue opere perchè 
da solo non lo poteva far© per quei colpi di pugnalo : 
e HavenUotì rediito stroppiato 
Et quel eh 'è peggio gotìo e ignorantone ». 
Ma quest'aiuto è una viinterìa del Franco, smentita dallo stesao 
ATetjtio il quaie, inoltre, in tanta mole di l&ttere e di opere, mai 
ba acoennato a questa impotenza allo scrivere : né akrì per lui. 
^a sul conto dell'Aretina se ne sono inventate tante che una piCl 
ty meno non può meravigliare. Non sappiamo di certo se il Nostro 
ibbi4 perduto al<^tm ditu ; ma oosa sicura ci pembra che queste 
ferite alJa mano ogU le abbia avute nell' attentato del 1525. IL 
L^^io in /'. Aretino e ti Fninro, dìorn. hU Mia ÌrlL iL, voi. 2!) 
{Wlj baeanditìi su di una pasiiiunata aenjia luogo né data, rin- 
TBimta nella BihL di Monuco e da Ìiu creduta scritta nel 1522, 
^ in cui si dà airAretino dello * stropiato », e prestando fede alle 
^llumoni del Franco il quale, tra TalEro, chiama l'Aretino : 

4 Prima etroiipiato e poi ferito a morte », 
^piiw che prima del 1525 l ^Aretino sia stato anche aggredito ed 
in ^ii^V altro atti^ntato abbia avute le ferite alla mano : an?;i da 
^^ lettera del N'jstro a Ferraguto di Lazara, in Le.ltcre, I (D}, 
p. 253^ vorrebbe prerisare che fu costui a salvare il Nostro in 
^e occasione. Ora ttitto ciò non regge ad «n severo esame, La 
Wt^iuinala non può essere datata con sicurezza nò con precisone: 
'1 Kninr-o parlava, noi verso citato, dol modesimo l'atto, volendo 
""^ che lo |jiij^nalut;? ool|)irono prima la mano, poi il [ietto : o 
'^iftiie la lettera al hiiKara non elice nulla di nulla, non parlandovi 
'Aretino dio dolio jtìmecuzioni woffeite in Koma o dell' amiciaia 
^' i'erragtiln « la fanale non si è mai disaeparata da me nelle 
^f^rtiiae e nelle temitL!?i!te » e via via con altre simili frasi amiche- 
T"li 1» pftnsm't^i nollo 8til<" ilol Nowiro. K hi riciinJi l'iie nella Vita 
^Hlo [Metido Jìonù, e<l. '-it., p. 171, sì dice che fu il Della Volta 
^ storpiare io mani all^\lvtiUO etl in 'juesto caso, mancando de- 
;*f'ive pi-ove in contrario, ci*edìaino potei'si prestar feile all'anotiimo 

UO) L#o scriveva al marchese dì Mantova da Roma T ambasci a- 
^ Kr. Gonzaga. ÌUb^'iiet, Doc, XXVll, 
HI) BAScHEt, Doc. XXVI. 
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tentato, fu subito compreso da chi partisse il colpo, Tatd 
ì biografi del!' Aretino, ]ncomiin''iando dal MazzaclielU, 
hanno volato accettare di questo triste fatto la spiega/joae 
data da un anonimo calunniatore del Nostro iti un libello 
Fcritto a eolo scopo di velenosa diffamazione : ed è queaia 
una tradizione così poco seria^ così contraria a tutto ciò 
che dicono i documenti del tempo, ch^io non so compreQ'* 
dere come tutti l'abbiano riprodotta senza né meno du- 
bitarne. 

Si dice dunque nella Vita fkW Aretino dello pseudo 
Berni (42) che il Nostro amoregofiava con una cuoai del 
Giberti, avendo per rivale il Della Volta, il quale, adi- 
ratosi per un sonetto amoroso del giovane poeta, ne decìse 
la morte. Ora nulla è più assurdo di questa fovola: questa 
rivalità nata fra le casseruole di mons. Datario è stata 
creata per i spiegare il fatto abbastanza eloquente rome a 
pugnalare T A retino sia stato proprio una creatura del suo 
nemico Giberti. E invero di questa pretesa cuoca si co- 
niincia a parlare molti anni dopo : ed eEssa sbuca non 
dalle cucine di monsignore, ma dalla fantasia dei suoi 
difensori, dallo ire dei nemici del Nostro. 

11 vero è che il Della Volta agi per ordì uè del Gi* 
berti. Sono il primo ad affermarlo ne, poiché anche la 
memoria di ciascun uomo è sacra, lo farei, senza un cu- 
mulo di prove indiscutibili e proveoieutì da diverse fonti, 
davanti alle quali non so come tanti abbiano potuto passare 
con indìfrereQ/.a, sìa accetUuido la storiella della cuoca (43) 
sia ripudiandola col semplice aluto del senso comune, ma 
scuxa curarci di andare a fondo e ricercare una vera causa 
dcir odioso fatto (44), sia fantasticando novelle colpe del- 



(42) Ed. cit. a p, 171. 

(43) Cfr. ad ee. il SiIazzcchellt, Op. ciKj p. 99. 

(44) Il Lizio, ad es. in P. Aretitto nei jswot pimi anni. 
tìLf p. 33, il. 2' scrive che «questo tentato apsa&^iuio non 
t d^termìiiaU) da neggiinn ragionevole causa >. 



j 
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1 -^x^tìno e facendo l'apologia della tentata uccisione (45), 
w^^ non mai rinatendo sino alle origini vere. 

Come ho detto^ si comprese subito per Eoma che il Della 
^^olta aoa aveva agito per proprio conto, nessuna ragione 
^X^itigendolo a cosi grave fatto. Il vescovo di Vaisoti, rag- 
guagliando subibj dell' accadttto il marchese Federico di 
^^•intova, scriveva che T assassino « dovette fare ad istanza 
^^irui » (46), Questo juedebinio ^«^ altrui s indeterminato, 
^^^a significati 1*0 in quel momento in cui il nome del man- 
'^^^-'ante di Achille Dell i Volta era sulle bocche di tutti, tro- 
"^"^51 in una lettera dell' Aretino a Clemente VII: da easa 
^i ricava che il papa si era scusato presso il Nostro perchè 
*^on aveva punito « ató?T<i dello aasassinamento esperimen- 
'^^to sopra la persona mia » (47). 

Ma ciò Farebbe poco, se altri sicuri documenti non ispe- 

«zslfìcassero che quelL* <^. altrui ?• alludeva proprio al Giberti, 

Ne! 1527 il marchese di Mantova, alla cui corte tro' 

"travasi il Nostro, tentava la riconciliazione fra T Aretino 

da ana parte ed il papa ed il Giberti dall'altra: a tal 

-■^0^ scriveva a F. Guicciardini una lettera in cui lo in- 

^v^ilava ad interessarsi di tale riconciliazione. — Conviene, 

^i dice tra l'altro in questa lettera, conviene, poiché nei 

nONtri tempi giova più la lode che il biasimo, che Clemente 

'V'Jf ©d il Datario si rifacciano amico l'Aretino e lo quie- 

^no, V. marime che la rosa e brutta d nofa a ciascuno ^ (48). 

L' allusione era chiara, ma ancor più lo sono le parole 

^oìUy stesso inarchose Federico, dirette proprio al Giberti in 

P<^i"sjaa, qu ilche anno dopo, in occasiono di una transitoria 

P*ce fra il Nostro ed il Giberti, Cjngratulandoseue, Fodc- 



(4ò] Cfr, l'apologia fattane dal Viroili in Op. HL, pp. 113 e 
•*Kg, Scrive che fu un atto di giustizia e chiama sante quelle pu- 
P^^^Ute. Egli si gpmrda perù daLl'accusare il Gil>ert[, le cui virtù 
li^ Ttf.fv?ndono dì entusiasmo. 
1^ 1 l!AWiif:T, Doc. XXVI. 
*-47; iMtrre, I (D), p. ^9. 
W) Cfi:. Lrzio, Op, Hi., Doc. 1» a p. GL 
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rico Gonzaga Bcrive al Datario dì Clemente di Don am 
mai dubitato di questa riconciliaKiono che gli pareva pos* 
sibile ^ benché pensassi che ella non kavesse fallo sema 
causa quello che haveva fallo eonlra dì lui » (49). Ora il 
Marchese non avrebbe dirette al Giberti tiìli parole sfe 
non fosse stato perfettamente sicuro della parte presa dal 
Datario come in-spirature del delitto (50) e dell'ormai in- 
negabilità della cosa^ onde qaesto documento ci dà la prova 
di una certezza che doveva essere allora indiscutibile. 

Che più ? il medesimo Clemente VI[ ci fa il nome del 
Giberti. 11 decano dei suoi camerieri, Girolamo Montaguto 
ci riferisce che il papa pianse leggendo una pasquinata 
dell'Aretino, scritta due anni do; o il fatto (51) ed esclamò: 
« Confessamo il torto fallo ali Arelino e il comportammo 
per importarci più. Gian Matteo ministro dei nostri secreti 
elte lui > (52), 

Ed ceco dunque perchè il più aggressivo dei nemici 
deir Aretino, Nicolò Franco, in ana sua lettera - Ai Prin- 
cipi y' contro l'Aretino (53) dit^ senz'altro che fu proprio 
il Giberti che cercò di sradicare la vergogna (cioè l'Are- 
tino) di mexxo agli uomini -&, 

Davanti a questo cumulo di prove ò impossibile dnbi- 



(40) n^ifL Doc. XXVin, a p, 81. 

^50) li Giberti, è vero, lisposo die quanto h' erii fatto contro 
r Arotino Jo era stiito 4 senz-a ordine, Keiua «'onsensy e senza sa- 
puta mia » ; ma maissimo jnir» volei'e elio il ihlj^trii rtvesse ammesso 
la sua partecipazione ; j»ei' la htesiBa ragiono n**n hanno .iknin 
valore le consi>guefiti spioga/.ioni della c*nL^»Uaria del M&mhet». 
Cfi-. Ibiii, Docc. XXIX, XXX, 

(51) Era il < Pax Yobis * Bcritto dopo il Bacco di Roma del 
1527 (* sul quale ritornammo. 

(52) Cfr. Lettere aW A., edjz., dt., t. I, part. II, p. 339. Il Mon- 
taguto era di ArescKo e perciò Tira del papa per le insolenze d©l- 
TArotino ai rirolse da prima contro di lui ; bì che gli parve « esaer 
gettato fuori di una linestra >, 

(53) Ti-ovasi dopo la f'nopra del Franco neiredizione dì « Peking 
nel secolo XVill », in i;ui 1 sonetti dei beneventano vanno uniti 
al Vendemmiatore del TansiUo. 



tare éella parte pr^sa dal Giberti come mandante del Della 
Volta e non credere all'Aretino quando, sdei^nato al ricordo, 
escl»nia: ^■. Vergogninsi d-llaromatia Corte i Giberti i quali 
mi fur canvfìci nella viti, nel servire e ììc! sangue > (54). 
E gaastatosi ancora col Giberti alla morte di Clemente 
Vn (55), gli scriveva una lettnraccia in cui, dopo una 
langa filza di rimproveri conchiude: '■ Se io ho parlato 
bagift di quanto s;i'ivo, assassinami un altra roUa, cì\ io 
tei perdono ^ (r>6}. 

Ma 6Ì andrebbe troppo per le lunghe se volessimo rac- 
cogliere anche gli indizi di minor contfl. Nessuno, allorn, 
parlò mai di cuooa ; tutti oonos'evano la verità : ocsicchè, 
per citarne ano, il Mauro, scrìvendo paco tempo dopo, in 
JXn suo Capitolo, delle ferite dell'Aretino, diceva che 

€ Questo ^U ,ivvieu ]j^r essere dicente 
Di quelle oo^e ehe tacer si danno 
Per non far gìi*e in collera la gente >, 

Il Gil^rti da |«:irtD sua nulla fece, invero, per smentire 
c^^anto tutta Roma diceva : al Della Volta non fu torto 
VS.J1 capéllo e questo assassino rimale al servizio del Datario 
<^^^oaie se nulla fosse ; anzi continao la sua carriera sino 



iàò) Vario furono le nooiif illazioni AeW Aretino e del Gil>BrtL 

^^0Ì li>3'J il Nostti"o, fatta 1» pacò con Ctornent^ VH, volle anche 

^«iria col DaUrio ; ed inl'uttì essendo *|nestt piuisat«f ila Venezia, 

^ 'Aretino gli teim k mano : ed è in qiie^fcA occasione appunto che 

il mnrohese <li Mantova lat^eiò sfuprgir^ii quella famosa frase che 

««.bbiamo riferito, Cfr, LvziOy op. cii,. Doce. XXVII e segrg., a 

%jp, 80 e aegg. ; ma ne avevamo i>ifi notizia ilalle Lettere nU'A., 

Voi. I. part, i, p. 2S, Setionchè nel 15:^4, morto Cleraente VII, 

V iamo i dìie ancora in rotta. La pace definitiva fu forse quella 

1 IKiO. In questa occasiono l'Aretino scriveva tuia ìtella lettera 

fnto Andnejff dicendo di dimenticare i torti rioeviili per seguire 

Baem;^ di Cristo^ onde « con mente cristiana ritorno a riverire 

^hl a oelebrare MonssiEruor di Verona » Cfr. Lrtfnr, t. li", f. 70. 

(60) Per questa lettera cfr. Cod. mare. cL XI il. n. 40 a e. 30. 
Ue di notizia il L^^^n in op. «7.. p. 34, nota, e gii prima ne 
mve^a accennato io Charles in op. di. trud., p. 45 e seg* 
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a divetiire in seguito Nunzio Apostolico (57)* E non 
se aoQ nel 1542 che, essendo accusato o processato p^n 
un altro omicidio, gli fa rinfacciato quello che contr^ 
l'Arptino aveva tentato (58). ! 

Nò ò meno eloquente il contegno di Clemente il qua/e^ 
nulla fece contro il reo o tanto mono contro altri : che 
evidentemente turbato per l'alta personalità del Giberti, I 
preferì, come^ abbiam visto, confessò egli stesso, sacrificare 
l'Aretino più tosto che cimentarsi contro il Datario jier 
rendere giustizia a chi per lui aveva in altri tempi dato 
tutto il proprio ingegno, espouendo la vita in una lotta 
disuguale. 

Quanto all'atto del Gibertì, esso invero non può trovare 
scusa negli sdogai delle contese e ne meno, se pur ve ne 
furono, nelle provocazioni deirAretino ; e la truce vendetta 
tentata offusca tutti gli incontestabili meriti di ingegno e 
di saper© di questo prelato che tanta parte ebbe n^Ii av- 
veiiimeuti politici del suo tempo. E d* altra parte non cre- 
diamo che per rispetto della memoria di sì alto perscH 



(57) Cho Aohille DeUa Volta sìa stato in seguito Nunzio a Pia- 
oenza lo ricavo da una lettera a luì diretta che trovaci in LttUre 
voiffari di dìrerfìi nohitìjimtni.,, ecc. Vinegia, Figli d'Aldo 1551^ f, S5. 

(58) Cfr. Mazzoni • TosELLr, Hae^naiiH storici eatraiii òìÙ' Arch, 
crimin, di Bolo^na^ Bologna 1870, voi, U, p. 322, e Lrzio, op, 
ri£,jp. 33, not, 2/ QIi atli di questo procsesso al Della Volta trt>- 
vansi appuntò neirArehivio di Stato di Bologna. TI delitto fu pro- 
Tato, ma il DeUa Volta lo negò ostinatamente. Fu nei enoi inter- 
rogatori che si volle da ini la confessione di essere recidiro, in- 
terrog-andoto sul fatto dell' attentato aUa vita del Nostro, ed egli 
non potè ne^re e dovette ammettere di aver pugnalato TAretino. 
Del resto, molti anni dopo, nel 1550, l'Aretino, morto il Gìberti 
ed ormai vecchio egli stesso, compiuta ipieU' evoluzione relì^osa 
che vedremo, i>tìrdonava ad Aehìllo Della Volta^ nello stesso modo 
oon cui ad altri nomici genen^&amonte perdente. E scriveva : e Ho 
riconciliato al mio animo M. Achilie non p^r altro che per non 
essere da piti di Cristo nella Vita, la cui misericordia e bontflde 
in cambio di vendetta porse preghi al Padre in salute di coloro 
che gli fecero esalare in croce lo spirito^ per il che raìno da fra- 
teilo per Dio ». Sentimend più cristiani non si potrebbero invero 
oeprimeie. Cfr. Lettere, t. V, f, 240. 
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aaggio sì debbano trascurare, come si è fatto sino ad ora, 
le indiscutibili prove di^Ha sua colpevolezza, delle quali 
abbiamo accennato alle più importanti e decisive, 

Mj la dimostrazione di questa colpabilità ci ba tra^ 
sportati loatino dall'Aretino ferito a morte. Le sue ferite 
enano, corno abbiam visto, gravissimo; ma sollecito cure 
non poterono mancare al popolare poeta di Pasquino : co- 
sìccliè due giorni dopo il vescovo di Vaison poteva scri- 
vere al marchese di Mantova : ^ Con Taiuto di Dio spero 
cbe lo salrererao: che Dio ne le doni grazia, che lo paò * (59). 
E 1* indomani, appresasi la notizia, fu qii continuo accor- 
sero di amici e di ammiratori sorpresi e addolorati ed ia- 
finiti dovettero essere i commenti da per tutto, trattandosi 

y* tan personaggio cosi in vista e così noto in Koma come 
^ Mostro, 

-A. casa Giberti dovette riuscire cosa spia^evole^ per le 

P**s^ibili conseguenze, il fatto che il colpo era fallito 

^, l'^ Aretino vivevn, o, quel che è più, parlava. Si cecrò 
^ parare subito il colpo; e infatti, con un obbrobrioso 

^^•^gae freddo, il Dolla Volta, poiché non era noto il nome 
^* I * assassino, per istoruara i sospetti dal palazzo del Da- 

j^^i-o recavasi, come se nulla fosse, a condolersi al letto 

**^l ferito! (60). 

j ^nonché la voce che il feritore fosse il Della Volta non 

'^v^va tardare a divulgarsi, confarmaudo in ognuno i eo- 

|\J^t;ti già formati (GÌ). È da figurarsi quale potè essere 

*ta del Nostro nell' apprendere il nome del suo feritore 



(«SS» Cfr Basciiet, Doc. XXVL 

C^iO) Ricavasi dal citato proc^^o contro il DeUft Volta. Questa 
eiroo8tan£a gii fu in tale occasiorie rinracoiata, o dovette 
^2**-«iietterU, dicendo: « L'andìiì a vedere dì poi che Tebbì ferito, 
^ ^^ noB si Mapeva oli' io fusHi stato ohe T avesse ferito i. E tale 
^»^^*too avrebbe tenuto ai suoi Bervigi il Datarlo, su non fosse stato 

'VmAndaDte della tentata uc^cislone? 
^^ ^Cl) laf&td, come alUatu riato, il 30 Luglio 11 VaisozL mostra 
^^ «onavoere ogni cosa. 
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e quindi quello di colui che aveva tentato di sopprimei 
il nìandante, il Giberti, Dal suo letto dì dolore dov* 
lanciare miuacce ed iugìiirìe, sollecitando dal papa la 
pietà giustìzia e la vendetta* 

Ma, Tabbiamo detto, Clemente VII non sognava alte— -^'^ 
di poter affrontare un uomo come il Giberti, < niinis *^^ 
dei nostri secreti » ; tanto più in quel moraeuto in cui ^È 

delicate e moltepliei trattative diplooiaticbe gli rendeva— -*^^^ 
indispensabile l'accorgimento del Datario : cercò dunque 
placare l'Aretino con belle parole die non potevano oei 
bastare al vìvo risentimento di colui che s'era viatOT 
malvagità di vendetta, ad un pelo dalla morte. ^ 

Non tacque dunque T Aretino: ma allora da casa &^ 
berti, dopo il tentato assassinio materiale, paitì il tent^*-^ 
tìvo di un assassinio morale: compiuto appunto da un altro'* 
familiare del Giberti, da un amico del Della Volta (62), 
da Francesco Beruì. 

Questi è il più illutìtre ma il più danuoso di coloro che 
per odio ci tramandarono del Nostro una storia altrettanto 
trista che falsa. E del Berui ci sarà necessario dimenti- 
care la bella figura di spontaneo e fresco poeta sorriden- 
teci dalle lontananze del Cinquecento^ per volgerci alFaemo, 
al carattere ed alle circostanze in cui visse. Noi certo non 
aoi'ctteremo a suo riguardo i giudìzi che ne fanno solo un 
* ghiotton presuntuoso ^? (63) o un uomo che « non amava 
altro che di mangiare e di dormire --i- (04), ma non po- 
tremo negare quel suo foudo di egoismo da buontempone 
al quale sacriScù i più begli anni della sua vita e del 
suo talento. Libero, il Derni sdirebbe i>tato il più baoa 
amico deir Aretino; ma egli era iu questo tempo schìaTO 



(G2) Il fi«mi steseOf in un suo Capitolo a FrancM>8co da Milano^ 
mette in mostra la triade nemica dell^ Aretino^ cKiamando &uo 
ajaico il Delk Volta, e comune padrone il Giberti. 

(G3) Lorenzo Yeniero in un suo poemetto del quoie a suo tempo 
daremo, 

(64) Cfr. RoacOE, op. cìL (rad., t. II, p. 87. 



del GiWti (05) ed il bisogno del pane lo spinse ad un 
att^giauiento e ad una mosfia contro il Nostro sleale, e 
moralmente poco giubtilicabile, per quanto a sua scusa il 
Berni potesse invocare 

< Monsiguor dì Verona atto padrone ». 

Ideile relaziani anteriori a questo tempo fra TAretino ed 
il Berni mancano tracce sicure ((ìCì) ma non crediamo im- 
probabile che ai tempi di Adriano VI una certa amicizia 
fosse stabilita fra <^[uesti due che t^ntii simiglianza avevano 
d'ingegno, tinto piii che trovavansi accomunati in un 
medesima terreno di lotta. Ma, scoppiata T inimicizia fra 
J'Aretino e il Giberti, il Berni si scliierò dalla parte del 
suo pajlrone, ne altrinienti avrebbe potuto fare. 

Ed al Berni si ricorse quando l'Aretino, scoperta la ve- 
rità, gridava il vero nome dol suo feritore e chiedeva ven- 
detta. Il poeta corrispose a quanto gli si cliì<?deva e scrisse 
il famoso e noto sonetto contro TAretino, triviale e scon- 



((J5) Non è esagerazione. Sono noti ! versi di un madrìgale in 
cytlì U Berni dice al Gì berti : 

< Yoì mi straziate e mi volete morto. 
Ed al corpo di Cristo avete il torto ! » 

^ 'JiieUi del rifadmeato àeìl^Ofiando Imtatuorak) in cui bì lagna 

< TI padroa non potè mai contentare », 

^^^ Questi ledami orano cosi duri da finire a rendem intollerabili 
®*^» in (ueguìto a picooie ribellioni, terminare col dilemma fatto 
'*^*"f>e dal Giberti al Berni i»er mezno di G, B, Santm, cUe *àoò 
j ^ilii modnrn statiieret, vel cuna bona venia dimìsftionom postii- 
*^'"^&t » ; Como infatti doveva awoiuro. Cfr, la biografia dei Giberti 
^'^^^^poflta in I. M. Gibf:rtt, Opera, Verona 17H3. 

t^G) Il ViRorLt in op. f-^t . pp. 107 e eegj^. fantaRtica inimicizie 
I ^-^^riori fra FAreiino ed il Berni. Ma egli per necessitA di apo- 
^^ \ m fi mOBHO a rincorrere rAretino in tutti gli an;roli del hiio 
^■'^^■•iftoe pregevolissimo volume, svillano^*:;iandolo, tutto lieto <:]Uando 
*^^*^ cTMere dì aver meB80 al Nostro « il coltello della verità nella 
**^, di averlo stretto entro un cerchio di fuoco dal quale non 
^^ ^<» s« non 000 un nuovo marchio d'infamia sopra ttna fronte,... 
^^*^- 1. Questo si&tema, come vedremo, conduoe il Virgili ad' esa- 
^^'^^«pe e complicftre alcuni episodi della \nta del Nostro. 
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nesso impasto di calunnio. Parecchio sì è discasso sau^* 
data di questo sonetto (67), ma io credo che, ranacat^* ^"^ 
buoni documenti, sia opera vana ricorrere ad ipotesi, e -s^"^ 
meglio invece a^couteutarsi di quanto si fa dire nella l^^5^^ 
di I\ Aretino dello pseudo Derni, allo stesso Bemi, a^-^^ 
cioè il sonetto fu scritto perchè l'Aretino, ferito, parla^ '^'^ 
male dal Gibcrtì^ onde « allora io gli scrìssi centra..,, 
ecc. (6B). 

E che sia stato scritto non uiolto dopo il ferimento di 
r Aretino sta a provarcelo il principio, in cui il Derni 
luincia immediatamente a parlare dell'attentato del Del 
Volta, come cosa recente : 

€ Tu ne dirai e farai tante e tante. 
Lingua fracida, marcia e senza sale, 
Che tilfin si irotrrij ptn* un pugnale 
Miglior di ipicl d* Achille e più calzante » 

ciò che non sarebbe avvenato se fossero già passati degli 
anni ; senza contare che da tutta T intonazione del sonetto 
appare manifesto che, quando fn scritto, l'Arttino era an- 
cora a Koma. 

E si badi che la notizia del ferimento dell^Aretioo aveva 
rincorati quei nemici di lui che prima tacevano per timore: 
l'idolo che pareva strapotente era stato abbattuto a colpi 
di pugnale e si credeva che non dovesse pid rizzare il 
capo. Tra gli aldi Girolamo Casio, un poetacelo bolognese 



(07) n Ytaan.1 in op. eitf pp, 240 e segg. per ciorred&ro uaa 
tuft Accusa contro l^Aretino. sostiene che il i^onetto fu composto 
nel 1531, B cì<K> Bei a,nnL dopo T attentato; m»^ come ^edi-emo^ 
nel 31 TAi'etjno era in rotta col marehoAe di Mantova^, bistrattato 
dal Beini come principale pi'otettore del Nostro, mentre fra TAre- 
lino stesso ed il (Hberti correva un perioilo di pnc^. lavet» il 
Li'Kto ja P, A, fì€Ì nìtjyi pi^hni fìfoii,,,, eet\ cii., p. 16 e seg.. oom-* 
batte l'opinione del Virgili, anche perche nei sonetto il Gonzaga 
tf chiamato Marchese^ mentre nel 31 era già Duca, e vorrebbe 
^o^tituli-e la data dei 1527, faccendone la risposta ad una pasqui- 
nata del Nostro; ma su troppo lievi indiai • 

(08) £di£. dt. a p* 171* 



teapiantato a Eoma, essendosi sparsa la voce che TAretino 
foBse morto, scrisse e diffuse il auo bravo epitaffio, defi- 
nendo il Nostro : 

< Chi non mai disse bene e sempre m«lo 
Né 80l male del mal, ma mal del bene » 

e coDchiudeDdo : 

€ Pietro fu questo per patria Aretino 
Di cui ta fama i>el seool rimbomba 
Da Cerl>eri> latrata e da Pasquino », 

Ma poi vejnto che uon era vero, compase uu altro Bo- 
netto in cai diceva essere falsa la 

**,. « NuoTa che in Roma fé' Faaqtiìn dolente > 

*iia elle, se non era morto, il Nostro però meritava di morire, 

« Andar doveva nelle man di morte^ 
Se non che il giusto Iddio troppo è clemente > (69). 

A questa produzione auti-ai-etineKca va ascritto il sonetto 
del Berni ; sonetto che, a malgrado di quanto ai è volato 
dirne (70), non è altro che una filza di improperi e di ca- 
lunnie; e fra queste ultime abbiam già vista quella che 
^<»8ozzava le sorelle del Nostro, calunnia dalla quale lo 
^t^ftso severo Mazzuchetli purgava la biografia delFAretiuo 
dubitandone ^a cagione dell'eccessiva rabbia con cui gli 



(Qd) Casio, Oroniea degli EpiUifi^ Bologna^ per Benedetto d'Ettor 

(70) Il Virgili cit. si entusiasma, natnra!m.ente, per questo so- 
''^^to che ckìaina opera santa. « I suoi argximenti — scrive — 
l'^'^ontorì, incisivi sono di quelli che chiudono la bocca e non 
*tt»aiettono rispusta j. Veramente è assai anlua cosa chiamare pe- 
^*^tori ed incisiì*i ver&i che non sono che una seniua di indulti : 
^^ argomenti possono chiamarsi i vituperi^ il chiamare un avver- 
«rio: 

< Pretìuntuoao, porco, mostro infame, 
Idol del vituperio e de la fame 
Oh' un monte dì letame 
T'aspetta, manigoldo.... > eoe. 
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scrissfì il Beriii centra » (71). Ma tolt<? via e le calunnie 
e le male parole ammucchiatevi, i « boia -> ì «t porco > 
i « mostro i» i ^- traditore ^ e cimili, auUa resta di questo 
sfogo rabbioso che a volte fa sorridere per la sua stessa 
TÌolei]za. ^1 

Pure questo sonetto pesò a lungo Bulla biografia del Nos^^ 
il quale passò ai posteri accompagnata da tale ombra : 
tanta irraeiiza di ira da parte di un noino della fama del 
Berui era argomento a confermare le infamie che sull'Are- 
tino si accumulavano» non pensandosi che il Berni noa, 
bT^riveva che per commissione altrai. Hj 

Ed è perciò che gli stessi contemporanei considerarono 
il Berni come il principale nemico dell'Aretino : cosicché 
scrivendo la sua diffaaiatrice Vila dì P, Aretino (72), 1 ano- 



^ 



(71) Mazzuciielli, ojt. eiL, p. 8. Scrìsse anche U Mazzuchelii 
che il Berni fu facile < ad aguzzare la panna contro vari letterati 
ed a sparlare con eccesf^o *:li libertà * ; e cito questi giudizi perchè 
sono di un uomo che fu facile ad accogliere ogni calunnia sul 
Conto del Nostro. Del resto il Bernt etesso diceva di sé noi suo 
liifitcimeuU/ ch'egli era 

,.., * Collerico, sdegnoso*.** 
Chi in odio aveva tolto 
Odiava a guerra finita e moitald ». 
Cfr. e. LTV^II, fi, 43. 

(12) Questa libello che parecchie volte abbiamo citato, fu pub- 
blicato per la prima volta a Peiugia, per Biauchin del Leon, nel 
1538. Si discusse parecchio sopra una posBÌbll© ©dizione del 1537, 
ibid. ; la sua esistenza parve confermata dal fritto che una ristampa 
di soli 30 esemplari fatta a Londra nel 1S2S portava la data del 
1537 come «juella dell' edizione originale. Ma iirobabilment© v' è 
errore : questa edizione del 37 è inverosìmile dal momento che 1& 
dedica dello ppeudo Berni porta la data <Jel 20 Settembre 1538, 
Nel 1537 mm erano poi ancora avvenuti fatti narrati nell* oi>era, 
come ad es. lo scoppio dell'inimicizia fra il Nostro ed il Fianco. 
Su fpiesta qwestione^ cfr. I, Cu, Barr^ET, Manuel du iibrairer Paris, 
Silvestre 1842 ^'^ al num. 30731 ; Gamua, Tc^li tU iimpm, Venezia 
1»39, at num, 13;ìJJ ; e SIontawi, art, in Anioloffia, voL 44, <1B311» 
p. 42 e seg. U Daelli riprotlusse questa Viia in Bibl. Rara, voi, 45,, 
Milano 18G4, d&lbi ristampa di Londra, a cura di E. Camerini. 
Questa edi/jone, V uaica che ci fu accessibile, essendo purgata 
e di taitto quello che meritò al libro il titolo di infame », 
TeroMd lacune ohe ne scemano V importanza. 
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nimo autore (73) posa come principale interlocutore del 
dialogo il Berai {74), facendo in nìodo che questi no ap- 
parisse il compilatore. 



(73) Costui abilmente cerrjò di fare in modo che l' opera sim 
fffc&ste attribuita ad altri^ in modo da nascondere completamente aè 
BteBao: e vi rìuBoi, II libello fu dapprima attribuito al Berni, poi- 
ché nella dedica a Benedetto Lomcllino lo scrivente diceva : « Ec- 
coti la Vita di Pietro Aretino la *|uale ho raccolto nei ragiona- 
menti che ne facemmo pur ieri il Matiro ed io > ; ed appunto 
r&ltro interlocutore è il Berni. Ma presto si comprese che non era 
opera del Berni per tante buone rwgioni ; e principalmente perchè 
n€l 38 il Berni era già moito da tra anni. Nello stesso modo, per 
^ medeeimo artificio dell'autore che soriveva di aver udito i fatti 
che Ttarrava dal Franco e d;iL Mnrcoiini, li HazzucheUi e altri 
J^olti tino anche ai giorni nostri V attribuirono a Nicolò Franco ; 
^^^ fu notato essere anche ciò fuori del vero perchè in detta Vita 
JJ^dioB che l'Aretino fece al Franco anche le scarpe, benché il 
"*noo € adesso gli renda mal morto » (cfr. p. 187); e nessuno 
Piallerebbe di sé in questo modo. E anche, infine, pel medesimo 
*^6kìo, inveendo l'autore contro rAvetino in nnme di Fortunto 
°pira^ detto il Fortunio^ poeta amico del Nostro, Ja Vttrt fu attri- 
"Uit^ al medesimo Fortunto, dal Gamba e da altri. In favore dì 
'Ì***^ta opinione il Sica uni in Miscrllafif^ì niixMe litìifsi-TfiSJi. 1897, 
ptit>t>ii^*a nna lettera del Franco (tratta dal CoJ. vat, 5643, a c> 2 
* ®?6.) in cui rirruento beneventano rimprovera lo Spira di essere 
**^ioo dell'Aretino e tradirlo nello stesso tempo, scrivendo tali 
^**^^- lo, dice, almeno gli faccio guerra aperta ; né manca di ade- 
?^*^i^i per le allusioni a lui dirette. A conferma, fra V altro, il 
^**^*i*dì adduce un sonetto de! Franco, diretto al Fnrtunio, in cui si 
J^*"!^ di lina inimicizia scoppiiita fra i due per caLfione dell'Are- 
>li<>. >fji ii[ put'i oljbiettare che il Franco foese anche luì inf^annato 

, ***! ^artiH/.io delt'auouimo 
le 

^ 1 » lesto e-iiuvofo priti*ebUi tn^nis^iiuo a 

.,**"1*4 b'ttcm del Franco puljhlicata da 

^ **'*tunio ne^i'S**© di essere autore della Vìla. Al FoHnnio sono direttjo 

i.J**l'Atetino amichevoli lettere anche dopo il 1538, e U i[iiestÌone 
^^**tiqrà *|uindt f)er noi anconi insoluta. Se, come è probabile, m' 
^2^Ho l'Aretino, per V abilit;\ del compibitoi'e, [«ite conoscere il 
^'^•tle dcii'atitore, più diffìcile cosa sarà sempre f^er noi ìdentitìf^rlo 
, "***■ oerteKJta. (Questa ì'tiii, i[uando non »> brutalmente volgnre, ha 
j* V».luhe viiracità dì stile ; ma essa è piena di calunnie e di osoe- 
^ *^^ : un vero ciiinijin di mcn2n;^^nc alle <(UiiU mm ^i sni^ebbe do- 
^■^i da nessuno prcKiJii feiie, duioiie lo ^co^mj cliiarameutc diffu- 
•torio i ai che Fautore atcutio non ebbe iJ coraggio di afferm.arsi. 



1 torlo, \y*ìT 



antera e sup[ioneg4^ ijuindi 
•allusioni citate, che il Forlnnio t'in^sc lo scntt4U'e del ltl»f_M"coL*p; 

acci^nmire il aonelto ; an'ù 
l Sic^-inli ji[i[iare come il 
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Dopo questo fatto il Berni e l'Aretino rimasero, e '^^ 
s'intende, nemici, pur essendo ormai lontani. Il Borni ar3-^^ 
dopo pungova in an Capitolo un 

« .,,. Non so chi mìo ricino 

Che Teste d'oro e più non degna U panno, 

E dtei del meea^re e del divino » 

e si comprende chiaramente a cti alludesse. Ma di ^^^ 
e più chiaramente pare che abbia scrìtto contro il No^^*'^ 
nel suo rifacimento dell' Orlando del Boiardo, S6 TAre 
senti il bisogno di pregare l'amico editore del poema 
« purgarlo da ogni maldicentia * (75) ; il che ciascim<^ 
noi avrebbe fatto, 

Che TAretÌDC bì sia nei suoi scritti scagliato contro 
Berni, non possiamo dire: anzi volendo nel prologo del & 



m 

di 
di 



I 



(74) L'altro è U Mauro, il pid originale degli imitatori del Bei 
Pare che il Mauro non fosse amico dolP Aretino; ma non ggHc^^ 
prova di inimicizia un brano del Capitolo del Mauro sulle bug"^^ 
citato dai biografi del Nostro come ostile all'Aretino ; che anxi 
uno dei pIÌL belli elogi che ad un uomo come l'Aretino ai 
iare. Cosa dice infatti il Mauro? 

< «... La verità non place mai 
Ben che sia molto il dicitor iaoeto. 
Sono in Italia dei poeti assai 

Che darian Bcacco matto air Aretino 
Ed a quanti Aretini fur giammai, 
Se volessero andar per q«el cammino 
Di scriver sempre male e dire il vero 
Come insegna la eonola di Pasquino. 
Chi brama esser poeta daddovero 
Cosi vada dal ver sempre lontnno 
Como da songli un provido nocchiero* 
L*Aretin per l^w groxin r vifo 6 nano 
Ma il mostaccio ha fregiato nobilmente, 
E più colpì ha che dita in una mano >, 
E continua dicendo ohe ciò gii avvenne per voler dire il vero: 
questa in conclusione è nuU'aliro che la constatazione di un*araara 
verità, senza nuiU di olTeusivo, ma anzi in modo iuainghiero per 
l'Aretino. Cfr. Rum' ih't Ikrni, del Mauro ti altri..*. «»,* Vin^m 
1582, t. ni, p. 45 neg. 

t7Gj Lettrrr, t. II, f. 121* Ritorneremo a suo tempo su qaeetv-j 
futioj Rul quale il Vìncili sì ì> dilfiisoper iutieri capitoli, tuonando 
contro il Noi^tru s cantrantb stranamente lo tinte* 
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Ijr^cxyrìlo disapprovare i rifacimenti, non nomiaa il Berni, 
n:ick accenna solo alla - foggia con clie un nmi so tèi ha 
gx&£h^to il Boiardo ^^ mentre in una lettera sì lagna <.^ del- 
l' ìjnpeto col quale mosse il pi-edetto uomo (il Berni) invento 
di me, che sempre gli giovai con la lode, né mai l'offesi 
col biasimo > (76). 

I II conclusione Ìl Berni danneggiò assai più da solo la 
fi^eiiioria dell'Aretino con il suo sonetto, che tutti gli altri 
t^oti i loro libelli; né altro movente ebbe che il bisogno 
<5^1 pane, per cui non potè negare la sna penna alle ire 
dol Gibeit), in quella sua stretta servitù, in quella dedi- 
zione di &è che più taidi doveva costargli la vita (77). 
]Fa questo dunque un momento assai critico per T A re- 
ti no : ferito, invendicato, oltraggiato : tutti quelli che aveva 
*>BReso nella sua carriera di satirico ora si riDfrancavano e 
**i scagliavano contro di lai. 

iNè egli poteva reagire : la cura delle sue ferite durò a 
Imigo e non fu che col cominciare delTOttobre del 1525 
cn^ tornò in gl'ade di riprendere il suo posto dì combatti- 
'^^^nto. Ed allora comprese che la vita in Koma gli era 
****inai impossibile; in rotta col pa|3a che nulla aveva fatto 
P^i* lui in tal frangente, sen?^ pid alcuna efficace prote- 
Sione^ in un ambiente ove si maturavano ostilità così vio- 
'®nt« come quella del (liberti, egli vide distrutta quell'opera 



-- CVe) Cfr. Ifrnl, Alla morto del Berni che, come è noto, fu «ccibu 
^* ^«leno per n^^n avor voluto ^iv^^elonare, cnnin ^ìì ordinava il 
?^*^iniU Cibo, ìl cardinale Salviaii, sembra aUud(>re rAretmo nel 
^JJ'^ fhaioffù èètle CotH^ scrivendo t < Come uito sì vuolo a*?cc'rgci"o 
Une dee fare ia Corte, guardi ia ciò eh ella raflopi*»; i^r. gii 
fUiU che eg(i atioachi, strangoli o ncantiì dica : io soun in con* 
di tristo e facendolo o noi facendalo jfarit traltnto in ^mit 



». Né si può negare che non siano parole d' oro. Cfr. 
i3fo, Dkiloffo delle Corti eii., (juad. F^ ìiij^* 
,„^ ^^7) Cfr. nota prec. Il V'irp^li Ha esagerato le tinte ed ha oer- 
^^^^^ di attribuire al Berni, in questo oiintlitto ool Nostro, la parte 
l^-'?y^''iiomo che rejvEjisce ia nome dcUa moraie ; ma ii noto che in 
j^^^^»t4 di IÌQ^imt;gio il Berni non lu tXHieva all'Aretino ; basta ri- 
^***^i*ro alcum noti Capitoli sui quali Jiun e necesearto insistere. 




saa che lo aveva portato a taota potenza in. Eoraa, e 
tati, come scrisse, gli anni della sua gioveotà. 

Questo tristo momento dfìUa sua vita il Nostro ha ri--*^* 
rato in una pagina autobiografica che, sotto un traspare «^^ 
velo, ha voluto inserire nella sua Cortifjiana. Io qa^s^^^ 
coramedia v' è un personaggio che compare sulla sc^^a^** 
solo tre volte, non necessario allo svolgi meato, non deft»*^^ 
nel sno compito» evidentemente messo lì per essere il ^pO^ 
tavoce deirAretino (78); cioè Flaminio. Questi a metà <3-*^ 
terzo atto entra iu scena e proclama di esser deGÌs(^ * 
lasciare Roma e la corte: « Orsù io delibero di andare * 
morire altrove, e mi duole bino a T anima che ci \evf^M 
giovane e me ne andrò vecchio,,., ci venni contento e ne " 
ne parto disperato ». L'amico Valerio gli cliiede: « Nfa-*^^ 
dimmi, dove andrai tu? in che terra? con qual Signore?» 
Ed egli rispondo: <i. Il mondo è grande >. Allora Valerio 
passa in rassegna te \*arje corti, conchiudendo che a Fla- 
minio conviene ancora di restare a Bc^ma. Ma Flaminio, 
e cioè l'Aretino, è decido ^ e nella prima comjxjsizione della 
Cmtìfjiana^ scritta appunto in questi tempi, proclama ch« 
andrà a Mantova (79)* « Anderò a Mantova^ dove la 



(79) Cfr* Cortiginm I, 9; II, 0; TU, 7. Flaminio la prima rolu 
jìromm^^ia solo poche parole. Ma U Heconda voltn^ iiiconti-at(> wti 
hiio aiuico che vuul mettiare il tì;|^liuolo slÌVa cortd det pap<a, pro- 
nunzia una fiora ivquisitoha contro tutte le coilI in |-y«jnere» e 
lifc papale in jwii-Livolaiii?, i*iiia^oiiiUuhìit4 n quollii di L*>on6 X ; 
U^'. mtiJii.*! di ucc^tltiat'u al tacili^ minio coti cui < mjno ninreUati 
gii omirtiii ». S^ tiuncltjdtì dioomlo all'amico che « nell'inferno h 
ti>rmeuUita runiuia o ito In Corto l'aiùma od il oor[H) > ; fti 
iluoUo riiLfiui^iii ili suo proi^etto. In «[uesta Hoena della Cori 
Bono tutti i gerijii dol tiituro Dùihgo dcHc Corti del Noatro^ 

ilMj tjnivitifc ('tjrtiyintmy iliremo, (il primo gettr» trovasi, csome »!►- 
Iviamii aw^'Hiiato noi l'od. muy;llaUm^ TI, VIJ, n. 84, mi ha pareoohie 
divofMilLL da *}tiolla cho fu MattijpuTa i\\ t^ej^utto ji Van^xia. Infatti 
aolla htìcumia coiiipusiitiono, « lo vedremo Comandavi aopra, è Ve- 
nezia appuntg che Kiuminio sco^'^ho od esalta tiu mite le altre città. 
Questo iiiiianog^iumeiuo uollo pttroli; di Fiummio oi conferma ohe 
TAwlinu VI iuu?bo rappcoi^fiitart* «ó (ilossu : taiiti> piti c\\i\ ad un 
certo punto ai pui-U cJuMi-Atu^ut^ Jeite t «porau^ di Pietro Aretino > . 



exeUentia del Marchese Federica non nega il pane a 
niiino *. 

Quanto alle vere cause per cui Flaminio, ossia TAretino, 

dovrà lasciare Roma, esse sono esposte in poche parole del 

dialogo. Valerio rimprovera air amico <: il poco rispetto 

che sempre to avesti alla Corte. 11 dar menda a ciò ch'ella 

pensa et a quel ch'ella adopra ti noce sempre et sempre 

ti nocerà ». Ma Flaminio protesta; «Voglio innanzi che 

mi Doccia il dire il vero che aon vo' che mi giovi il dir 

t>ttgÌB ». Ed a nuove osserraxioai di Valerio finisce escla- 

niando: « Non tacerò mai >. 

Valerio diceva la verità : era Pasquino che dopo aver 
fritta la fortuna del Nostro ne causava la rovina ; certo 
l'Aretino non aveva saputo tacere a tempo : ma certo la 
c^lpa era pi^ altrui che sua. 

Co«l l'aretino il 13 Ottobre del 1525 partiva volonta- 

''iamente (80) da Eoma, con una lettera accompagnatoria 

^el cardinale Schomterg al marchese di Mantova (81); 

^<3 un'altra volta ancora trovava fedele e sicuro asilo al 

^^rnpo di Giovanni De' Medici, che allora operava nel Man- 

^vauo, tentando di risollevare la fortuna di Francesco L 

Il Medici^ manco a dirlo, lo accolse con gioia^ come sempre, 

^^pseodo così appagati i suoi desideri, più volte espressi al- 

* Aretino, di averlo ancora seco; e nello stcs.so modo lo ac- 

^^*^i2rlieva tatto il campo e quei capitani dì Giovanni, Lu- 

^^iitonìo Cuppuio, Viucenxo lìovettOj Mario Bandini, Bino 

^i.^noreni, il Faloppia, tutti questi famosi avventurieri del 

^iuqueci?uto che dovevano rimanere amici costanti delKA- 

^tino, eJ ai quali il Nostro doveva ricordare amaramente, 

iHù volte, in scguitOj il perduto amico (82). 



(8l»ì D YinoiLi, in op, ciL, p, 109, scrìve che il Nostro fu 
* tnesso fuori di Roma per la seconda volta i, Tutti i documenti 
^'^^ece concordano a provarci chiaramente ohe la- parteìiza fu vo- 
wauria. 

(di) Cfr. Baschet, Doc* XXIX. L' Aretino, prima di recarsi 
pi'ewo il Medici, pustìo uoi-Uimento per la corto di Federico Gonzaga, 



^66 — 

Questa volta l' Aretina ed il Medici dovevano restare 
più lungamente insieme, e così dovevano cementarsi quel- 
l'affetto e qaeiramicizla che già avevano uuìti questi duo 
uomini di tempra così singolare. L'avventura toccata ren- 
deva ^Aretino ancor pììl caro agli occhi del Medici che 
giustamente vedeva in lui un uomo colpito por aver voluto 
troppo siuceramente parlare. Ne del resto rAretiuo aveva 
per nulla perduto in prestigio od in fama, e presso gli 
altri principi continuava a godere ammiraKione e ad in- 
cutere quel certo timore della sua lingua che li rendeva 
così umili nello scrivere al Nostro, e cho formava la forza 
di lui. Cosi il duca d'Urbino si raccomandava al Nostro 
affinchè gli mautenesse ramiciKÌa fli Giovanni (83); co4 
il duca di Mantova manteneva ctd Nostro continua ed 
affettuosa corrispndenza (84), chiedendogli, con la saa 
solita ingisteaza, i versi che componeva e la Cortigiana 
che l'Aretino aveva finito già di comporrei e mandandogli 
ricchi doni; e TAretino dal canto suo gli inviava anche 
informazioni ed avvisi die dovevano essere preziosi, a giu- 
dicarne dalla gratitudine del Marchese. 

Cosi l'Aretino trascorse vari mesi, preud» ndo parte alle 
operazioni guerresche, nella vita agitata del campa ; e, cre- 
scendo ogni giorno ancor più T intimità fra lui e Giovanni, 



(82) L^ Aretino li amò Bempre^ perchè erano fatati commilitotti 
di Giovanni, e Io dimostri» non solo n©U*opistolario, ma adQfterando 
jtòr ee&ij quando occorse, il suo potei*e, Co«i, per es, nel 1527 
essendo un Taddeo Boccacci, fanese, che l'Aretino aveva conoscìnt'O 
nelle Bande nere, imjingiouato per omicidio involontaritt^ TAretino 
tanto si adoperò presso Federico Gonznga, che questi scrisee al 
duca di Macedonia, fece liberare il prigioniei*o, lo chiamò a Man- 
tova e lo prese persino ai suoi Berrìgi. Cfr, Lu^io, op, cU., dooo. 
JX, X, a pp, 74, 75, 

i83) Cfr. Lettere ait'A,^ t. T, p. 5, Ciò prova come T Aretino 
fosse riconosciuto come il più intimo e pìTt potente consigliere di 
Giovanni; e ch^era tutt'alUxi che un Bemplice parassita del ftkiaoeo 
capitano, come ha scritto il ìaìziq ìn ifjK ai,, p, 2, 

(84) Cfr. Lezio, Un pranostico mtiriro di P. A. dt.y pp. 93 6 
segg, II Lukìo pubblica, traendole dalTArch. Gonzaga sei lettere 
del marchette Federico aU'AretiuoT ecritte nell'ebUito del 15'iJ0. 
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pax'ova che un nuovo avvenire sì fosse dischiuso per Ini e 
che Taffetto del Medici avrebbe dovuto saperlo conipensaro 
di cjiiaiito aveva jierduto, Auzi l'Aretiuo ci dà un particolare: 

< Sotto Milan dieci volte, non eh.'una, 
Mi disse ; Pietro, se di questa guerra 
Mi scampa Iddio e la buona fortuna 

Ti voglio impadronir delia tua terra,... » (85). 

Xj'Aietino daca o marchese di Arezzo t quale sorte pel 
®Slio dì Luca calzolaio 1 Ma nel resto della terzina r 
^^presso il triste epilogo di tante speranze: 

< Ma place al destìn ladro oìi^ io pur Bia 
Povero e vecchio ed ei morto e sotterra ». 

Infatti, proprio quando la sorte dell' Aretino pareva rifio- 

^^r^^ Giovanni De' Medici, contrapponendosi ai landche* 

'^^ochi che si recavano a Eoma portando il capestro d oro 

P^r Clemente VII, ri mano ^'a ferito ad una gamba nei 

pr^^^si di Governolo e Borgoforte, nel Novembre del 1526. 

^a un triste colpo per il campo. Addoloiuto, FAretino 

*^^^^e sabito opera a far si che il ferito potesse ricoverarci 

^ Alantova ; e a tal fino si adoperò presso il marchese 

*" ^«ierico^ alquanto ostile al Medici, ottenendone il consenso 

''^O) : ood in lettiga, tra il fioccar della neve (87), Gio- 

^^'^^iDl potè essere condotto a Mantova, 

JEd a Mantova il Nostro non si mosse mai dal suo 

r*^»ico> carandoio con afft^tto fraterno ; al Nostro ricorrevano 

<^hirarghi per ottenere da Giovanni che si lasciasse ani* 

^*^liire (B8); operazione che riuscì vana^ si che il 30 No- 

-^^^mhre Giovanni moriva da forte, si può dire nelle braccia 

^^4. dolente amico (89) ; moriva prec(X5emente senza aver 



<85) Cfr. Operr hirlrsrìw, Tsecht 1771, Lib. IH, p, 22; nel 
^^toio a Cosimo Do' Medici che ò forse U più bello del Nostro. 
^80) Questo fatto ricorda, ammirato, Carlo da Bologna, ìn iMUre 
^^^•vl., t. U par*. I, p, 63. 
<87) UtUre, I (D), p, 0. 

ifi^) LcUere, I (U), p. 12, 



potuto godere i frutti delle sue meravigliose qualità 
condottiero, né esplicare quei generosi disegni e quelle alte 
idealità che il Machiavelli gli attribuisce (90). 

L'Aretino, a malgrado del suo vivo dolot^, fece in tal- 
occasione quanto un fratello avrebbe potuto fare; egli cu 
le pompo funerali del Medici, egli lo chiuse nel sepolcri - ^1 
(01), egli pose « ne] mezzo del eepolcro > lepitaffio eh» 
molti anni dopo ricordava a Lucantoiiio Cap-iano (92)* 

f Li'epitafio son io, quest'altro è il vaso 
In cui dì Marte è sepolto il figliuolo.... 

Presso al Po il Tedesco ferro e&tinse 
Il tremeado e magnanimo Giovanni 
A cui lume d*onor le tempie cinse. 
Ma Be il cielo era parco del suoi danni, 
Al mondo faoea dir oom'ei lo Tinse, 
Correndo glorioso ai ventott^anni *. 

n Nostro inoltre ricorse ai saoi amici artisti, fecenda 
fare da Giulio Eonmuo, che allora trovavasi a Mantova 
la maschera dell estinto, dalla qu.de poi a Venezia dovevii 
far ricavare da Tiziano un quadro b da Iaco[io Sansoviuc 
una statua (93). 

Ed air Aretino si confidava ì[ dolore dì Maria Salviatì, 
la povera donna rimasta vedova col settenne Cosimo, Gli 
scriveva a Mantova raccomandandogli il tìgliuolo, chÌH- 
mandole fratello e <■ anima di Colui clie Jion ebl>e pai 
al mondo » e chiedendogli consigli-j (04); e pd gli scri- 
veva anche pregandolo di comporre, lui che solo il p^jtrelibc, 
la Vita di Giovanni^ per la quale e^sa avrebbe fornii 
gli intimi particolari dei primi auni (95). 



(90) Cfr. la lettera del Machiavollì a Frane. GniccUrdìni 
15 Maggio 1525* 

(91) Letiere, I (D), p. 14. 

(93) Lettere, I (Daelli), p. 
(i)3) Cfr. LrUcrf, I (D), p 

(94) Leitcre tilV Aretino, t. 1, part, I, p. 8> 

(95) Ibid,, p. 0. 



326, 

Il e Vasari, o/j, cU.j voi. XIII, p 
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Se non oìmp:jse la biografia del Mi^dici, pure T Aretino 
non r^tò ìm\ dal glorificarne la viti in verso t-d in prosa. 
Dieci giorni dopo la morte, sotto forma di lettera a Fran- 
cesco dogli AlbizKi (9.5), scriveva dell'estinto uno stupendo 
elogio^ iiarramloue \a morte con pai-olG pieno di dolore e 
semplicità in pagine oha sono tra le più belle del Nostro; 
B Hello Ktosso giorno rivolgeva conforti affettaosissimi alla 
povtr^ Maria chiedendole . il sccoiido posto nella doglia » 
e c-mfortaiidola col pensiero di Dio. Qiirst' uomo, che ci 
hanno dipinto cosi infime, aveva tesori di sentinìonto e 
sapeva trxjvare omforti per tinto doloro: ■ Se io erelessi 
elle IdJio non gli ren lesse cm doppia Uì^ura la copia delle 
dignità, tolte al mio bene dalla invidia del destino e della 
**iorte, mi getterei nelle braccia delta disperazione. Ma 
■^iviaran, che cosi sarà, perchè non pnò esser che non 
»ia -^ (97). 

Passarono gli anni, ma il dolore non mancò mai nel 
Cuore e nel memoi^ affetto del Nostro. Vedremo a suo 
tempo questo ricordo frequente nelle poesie di lui, special- 
nieote quando le sventure d'Italia gli facevano rimpiangere 
la perdita di Giovanni (98); scorrendo poi l'epistolario 



(Of>) Cfr. la lettem più volte citata, in Lettere, I (D), p. 8. 

Questa lettera, come anche finniche altra avente il medesimo ea^ 

f*.tt«re di attuaLitùf fu probabilmente dall'Aretino pubblicata subito 

in, foglio volante: questo uso deir Aretino ci vien confermato da 

'^'^ lettera di lui, di carattere polititio» che trovasi stampala ìa 

"'*■ foplio a sé nel Cod. arabros. fL 24ri in f. e che ^ poi quella 

*^^o trovasi in Lettere, I (D), p. 302 e seg. diretta ai Signori Ve- 

f'^ziani. Trattasi porA di poohi casi, ntV per ciò devesi esagerare 

J^lk figura dt*ll'Aretino il lato del giornalif^ta, scrivendo^ come il 

I^Hxìo, che * r intoro epistolario in sei volitai rappresenta quasi 

^ «jUezione degli articoli quotidiani di questo meraviglioso gior- 

^«•liata,*.. » eco. ; poiché tijittasì in fondo di %'ere Ietterò, di cui 

*ntt moltissime vertono su alfari imimi. Ma ritorneremo a suo 

'*oipo euU'argomento, Cfr. Lezio, op. cit., p, 7* 

(1)7) Lèttere, 1 (D), p, 14. 

(98) Nel 1527j per es., avvenuto LI sacco di Roma, T Aretino 
tutto dolente invocava i'eatitìto amico : 



Tediamo il Nostro sempre peneoeo de! morto amico, ìq ogi^*^ 
epoca della sua vita (99), cosiceli^ andremmo troppo pe "^ 
le luDglie se volessimo citare tutte le belle parole prodigat^^^ 
dair Aretino in memoria della sua affettuosa fratellanz^^s^ 
col Medici, 

Un secondo e gravissimo colpo, alla distanza di u 
anno, abbatteva dunque le sperante e la fortuna del Nostro^ 
reudendolo ancora incerto e dubbioso sul suo avveuire— 
Con Giovanni gli mancava Tasilo e la protezione più ef — ^^^' 
ficace che potesse avere, mentre le ire dei suoi nemici non*:^*^*^ 1 
lo dimenticavano un istante. Si trovava, è vero a llantova^ -^^ 
presso un suo antico protettore e sincero ammiratore qualX-^ 
era il marchese Federico, ma egli conosceva l'uomo intìtabile^* *^^ 
e la sua corte, e comprendeva che a lungo non vi sarebbe^**^! 
potuto rimanere; né lavvenire gli diede torto. 

D'altra parta egli, come in pid luoghi e chiaramente^^-^*^ 
proclamò, odiava la vita di corte; uè altrimenti poteva-^ "^4 
essere dato il suo temperamento franco ed insofferente di i -t^^ 
menzogna: a lui bisognavano sicurezza di libertà e la-^^* 
vita senza vincoli diretti. Si aggiunga ancora (;he il Mar-—' 



3Ia egli 



« Vivesse almen V invittissimo e raro 
Gran Giovanni de' Medici \..,. ■* 



4 StasBÌ ìe Mantova In pace in iimil vaso 
Degno per l'ossa sue,.. ». 

Cfr. Medik -Fhati, Lamenti aiorin dei sec. XIV, XV e XVI, 
Bologna, iiomagnoli, (Scelta dì cnrìosiUl lett.) 1887-1800, t, HI, 
pp. 4UÒ e tìegff. E un LamenU) dell' Aretino che nelF op. oìt. è 
attribuito ai Guicciardini^ ma erronoamente, e ne vedremo in se- 
guito il perchè, 

(90) Cosi nel 1535 scriveva al capitano B. Signorelii noordaado 
lo virtii di Giovanni, e terminando col chiedere ; e Non l&grim&la 
voi quando vi cade net pensiero la dolce^s^a che ci penetrava nel- 
ranimo raontre egli compartiva con noi ì suoi cavalli, i sitai denari 
ed i suoi veetìmenti ? Non iscopplate voi nel pianto pen&ando che 
sempre gli fuste amico e compagno? » LHU're^ 1 (1)), p, 54. E 
ancora nel 1554, ormai vecchio e proesimo alla morte ricordava 
eon orgoglio che : < Dei due occhi che ebbe ueUa faccia dell' af- 
fazione lo invitto De' Medici Oiovanni, uno Io fui t. LetUre^ 
t. TI, f. 274. 
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chese temeva di crearsi ìrabara^Ki con la corte papaia ag- 

! pregando definitivamente T Aretino fra i suoi, tanto pììl 

f che il Nostro non avrebbe voluta ad ogni costo taceire, 

! come infatti non taceva, seguitando in veifti e in prose a 

mettere iu satira e ad accusare Clemente VII, la sua ct*rte 

e tutti coloro che a Uoina gli avevau fatta dtd male (100). 

L'Aretino comprese dunqae che M-intova poteva essergli 

^^siio soltanto temporaneo, e cke gli bis^gaava trovarsi 

^Httia sede ove noi) potessr-Fo giungere ire nemiche a tra- 

' "Volgerlo, e donde la sua voce potesse ancora spargersi 

sicura e libera. 

E la mente sua si valse a Yeuozia. 



IV. 



L'ARETINO A VENEZIA 



I Io me ne andrò forse a Vìnegta...* che almeno ivi 
non è in arbitrio di nian favorito nb di ninna favorita 



(100) Dell'aretino così scriTeva il marchese di Mantova^ in data 
del Gennaio 1527 : t In un raese ha comjjoato tante cose, et Terei 
et prose che in X anni non le metterìeno insieme tutti li ingegni 

di Italia 9. Cfi'. hviif^, I*. A. uH primi suoi anni eco. eii,, 

Doc. I a p. GÌ. Accenneremo in seguito alia, produzione del Nostro 
in questo perìodo, che era in Tinkgf^lor paite satirica, tanto è 
vero che il c^onfessore di Clemente VII recavasì in quel torno a 
lagnarsi con raraUasciatore F. Gonzaga per «un libretto di Petra 
Aretino, <(un£e è pieno di nmMicentia et tocca precìpuamente il 
Papa et Cardinali.... * pubblicato dal Nostro sotto la protezione 
del Marchese. Cfr. Ibifi,, doc. II. Non è a credere però che l'Are- 
tiao in questo tempo satireggin&se soltanto : che compose alla corte 
del marchese Federico la sua seconda comniedifti il MareftaUt^f 
prendendo per argomento un fatto realniente accaduto allora a 
UaiktoTa, come dÌoe T Aretino stesso nel prologo. In c^uesta com- 
media infoiti aono ricordati moUìs3Ìaai persona^^gi di quella corte, 
e d*altr& parte rAretlno nel 1530 ne parlava ootne di cosa già da 
MoUo oomplutè. LtiUr^, 1 (D), p. 2d. 




dì assassinare i poverini ; perchè solamente in Vin^i^^ 
la giustizia tien pari le bilance ; ivi solo la paura de 1^ 
disgrazia altrui non ti sforza ad adorare uno che ieri er^ 
UQ pidocchioso, e chi dubita del suo merto guardi in cht 
maniera Iddio la esalta; e certamente ella ò la città sani 
et il Paradiso terrestre ». Questo dice Flaminio, e cioès^S^ 
l'Aretino, nel luogo già visto della Gortigiaìta, nella st 
conda composizione di Venezia (1); e questo ci spiegali 
vera ragione per. la quale il Nostro prescelse Venexia 
sua sede : Venezia, asilo sicnro, libero, senza corti cai_^-*^ 1 
bisognasse piegarsi o combattere, opulenta, fastosa^ in cui si-*"-*^ 
recò volontariamente, giungendovi il 25 Marzo del 1527 (2), — O- 
l*a scelta era stata felice, e l'Aretino che vi era andato ^i^^^j 
senza progetto stabilito di rimanervi per sempre, comprese 
subito che di là non si sarebbe più mosao; cosicché^ poco 




(1) Cortigiana, ITI, 7. 

(2) Cfr. Ma^zuchelli^ op. eitj p. 60, Il 26 ll*rt0 V Aretmo 
Borivera dì compiere il decennio delU sua pornianeaxa a YeneiU. 
Il Nostro ]a8CÌ6 Mantova volotitariii mente ed in buonissimi termini 
con Federico Gonzaga; tanto che, appena arrivato a Venezia, acri' 
Teva ringraziando il cavaliere da Fermo dei cento scudi, del broc- 
cato e del raso consegnatogli j>er parta dei Marohese, Letiert^ I 
(D), p. 16, e poco dopo ringraziava il Qonzaga per cinquanta scudi 
e per un giubbone d'oro avuti. ìbùLf p. 20. Ciò contrastepebbe 
con quanto dicono due documenti pubblicati dal Liulo nei quatì 
il MarcheeCj dietro osservazioni avute da Roma sulla protezione 
da lui accordata al Nostro^ Ea sapere, per mezzo della sua can- 
celleria, a Clemente VII di non poter soffrire l'Aretino, di averlo 
tollerato alquanto e poi licenziato, manifestandosi pereino pronto 
a farlo uccidere, per punirlo dei suoi scritti Batinci conti\> il papa 
pubblicati in quel tempo e di cui diBcorreremo. Ma ciò non me- 
raviglia né contrasta più ove bì pensi che il Gonzaga faceva scri- 
vere queste cose dalla sua cancellerìa, non sapendo che rispondere 
alle rlfnostran^^e che gli rimproveravano le cose stampate dal No- 
Btro all'ombra della coite mantovana, e lo faoeva per necessità 
della sua incerta politica di equilibrio, e quando il Nostro era già 
al sicuro a Venezia, ed anzi beneficandolo nel medesimo tempo ; 
onde cadono le deduzioni del Luzio, che ha voluto prendere alla 
lettera quelle eapresaioni, Cfr. Luzio, op, dt, p. 10 e dooc. II, 
m, a pp. Q2, Q3. 
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(iopo arri?atovì, scriveva al doge Andrea Gritti dì avere, 

É v-^-xiendo a Venezia, « salvato ronore e la vita », e di avervi 

■Mia parato ad essere veramente libero, per cai, diceva, 

"'^ xefuto la Corte in eterno e qui faccio perpetuo taberna- 

c^oTo agli anni che mi avanzano, perchè qui non ha luogo 

il tradimento, qui il favore non può far torto al dritto,..* 

^<:5c^ » (3). E l'Aretino, invero, che aveva bisogno di farcii 

^^tnere per essere potente, di tener desto il timore della 

^xopria lingua per avere protezioni, omaggi e doni, aveva 

^*t>vato in Venezia la sua sede naturale : cosicché egli 

I*08e ben tosto a Venezia tutto l'amore di cittadino e di 

fi^glio, avendola per sua vera patria d' elezione, né mai 

sogTiaodo di pjtersene più muovere. ^ Per tutto scalda il 

sole, per tutto splendono le stelle, per tutto imbianca la 

luDa. E quella è vera patria che veramente ci accoglie » (4), 

^icrìveva più tardi a BÌgnificare la ragione del suo affetto 

^ Venezia. 

E ramò anche perchè gli apparve bella e fulgida di 
Poesia, sicché egli la chiamava : 

< Il diadema del mondo e la bellezza 
La quale il ciel del suo favor tributa : 

YeEezia improesa da Talma allegrezza 
De la stupenda e provvida Natura 
Che gentil faSBÌ in la sua gentilezza > (5) ; 



^^ anche perchè ne ammirava la sorte di città traente 
^^1 mare le sue ricchoK?^ e del mare potente dominatrice; 
^^de altrove su Venexia invoca propìzio Iddio alla sua 
^*i^rina : 



(3) I^Uertf I (D), pp, 3 e segg. È senza data ed è come tJiia 
^^oonda dedica del prìmo tomo delle Lettere a Venezia, della (lualo 

^ Ci un eloquentissimo elogio. Da un acoenno però alia pace fatta 
^t Nostro con Clemente YII hi pud stabilire che fu scritta nel 1530. 

(4) Leiifre, I (D), p. 401, 

(5) Cfr. L temali a Quidobaldo duca d'Urbino ed a Giulio IH 
ili UtUrtj t. VI, f. 176. 



«^ 



-^r^ 



< E però trai dal seno a l'acqua amara 
11 legno che le diede il mortai vento, 
Si lo invidiò la gua fortuna avar4. 

Non soffrir che più fta ì^enapio elemetito 
A Tossa, a Vùr de la città preclara 
Profondo erario e orribil monumento > (6) ; 

ed infine perchè alla natura dell'Aretino ben s'accorda^ 
quella opulenta mollezza con cui Venezia si avviava a 
BCendere la sua china (7); e quella dovizia di lasso, d'arte 
e di godimenti incantava V Aretino, lo faceva rinunziare 
a chi sa quali progetti avvenire (8), e lo fermava pK 
sempre. Hf 

Né, arrivando a Yeuezia, mancarono airAretìno liete 
accoglienze e amichevoli aiuti. Lo precedeva una rinomanza 
che doveva ben renderlo accetto ai veneziani ed ai loro 
signori ; che l'avere frustato a sangue l'alto clero romano, 
l'essere autore delle più famose pasquinate che, sparse per 
tutta Italia, dovevano essere anche giunte a Venezia, non 
erano sgradite raccomandazioni agli occhi della repubblica 
e del doge Andrea Grittì, al quale FAretino si professava 
entusiasticamente grato pei numerosi benefici ricevuti (9). 



(6) Cfr. Riìiw di nwUi ece-elL.* ecc., Vinegia, Giolito 1545-1556» 
t. I, p. 214. Molti altri versi Venezia ispirò all'Aretino ; in un& 
canzone, p. es. di cui a suo tempo diremo, scrive che 

Quando agli occhi auoi Yìnegìa aparaej 



f ., 
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Coei magno spettacolo e m degno. 
ÀbaB&ò gli oocbl et inab^ le ciglia 
Per la meraviglìoaa meraviglia ». 

(7) Credo inutile difTondermì su questo perìodo cosi noto della 
vita veneziana \ mi basterà accennare alle pagine del Molmerti, 
Storia di Vetieii^ì nella vita privaUi, Torino, 1885 ^\ pp. 2(ì6 e segg. 

(8) Pare che il primitivo progetto dell' Aretino fosse quello di 
recarsi in Francia, presso Franoesoo I ; infatti nel medesimo tempo 
ohe si recava a Venezia , tndiri7?,ava al re un capìtolo, che ve- 
dremo poi, chiamandolo a liberare l'Italia; inoltre neir Agosto del 
1527 il marchese di JUntova scriveva al Nostro: e Circa rai4<Ìa£it 
vwttrn ili Franta^ ù. me non accade altro se non che vediate se in 
questa vostra partita vi posso far piaoere alcuno.... *. Cfr. Luuo, 
op. ciL, doo. TI a p. 72, 

(9) Leiiere, I (D), p< 3 e seg. 
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Inoltre molti dei letterati e degli artisti che allora fiori- 
Taao a Venezia erano ^à amici del Nostro, che li aveva 
conosciuti a l-ioma o nelle sue peregrinazioni, cosicché 
uoB trovavasi, arrivando, in terra oompletamente straniera. 
Tra gli artisti da lui già conos(^iuti era Iacopo Sanso- 
vino, r insigne scultore ed architetto che andava arric- 
chendo Venezia dei geniali fratti della sua mente, popo- 
landola di statue e di palazzi, quel Sansovino a cui il 
oBtro diceva : 



I 



€ Immortal SaiiBovin, voi pure avete 
Mostrato al motido come ai bronzi o ai marnii 
Non men senijo che moto dar sapete » (10). 



t 



Fra i due si strinse ben presto un'amicizia cordiale che 
non doveva più finire : prova ne sono le numerose lettere, 
di cui abbonda l'epistolario, dirette allo scultore (11)» Da 
questa doveva derivare al Nostro un'altra amicizia intima, 
ftatema, che gli rese subito ancor più cara Venezia : 
aella di Tiziano^ il grande cadorino, il sommo mescola* 



(10) Lettere, t. H, f. 191, Questi ed altri versi del Nostro che 
rerrema citundo^ sono tratti dai volumi delL^ epiatolariOf in cui 
seno inseriti. 

(11) Cfr* ad 68. la bella lettera la cui T Aretino pae&a ia raa- 
B^ITia o celebra le opere del Sansovino^ l^nedicendo il sacco 
di Roma che ha sbalestrato aache V amico a Venezia : Lèttere, I 
fD), p. 285. U SatiHOTÌuo non è da confondere ool figlio Francesoo 
SaosOTÌno. Questi fu uno scombìcoheratore di ponderosi libri, da 
lui stesso staminali, in uno dei quali e Venetia città nobilissima,,». 
eoe. > attaccò TAretiuo, gìh morto da aanì, dicendo che rArìcmto 
Vaveva chiamato e divino * per iachemo. Ciò fece per aohermifBi 
dalia cattiva hioe gettata eu di luì dall' Aretino il ijuale aveva 
pabbUcabe, nella raooolta dì lettore a lui dirette, rfUGlle direttegli 
da. FraneeeoOf tn cui questi, che menava vita scapestrata, ^U chie- 
deva deoATO t j)erchè mìo padre non m.i vuol dare un bez^o ». 
L'Aretino, ilietro molte insistenze, lo soccorse, ma avendolo poi 
abbandonato, il Sansovino gli scrisBe contro. 11 Nostro gli perdonò 
previo par ramioizia verso il pailre, ma Francesco Sansovino ooa- 
•ervÒ il rancore e lo sfogò ancora dopo la morte dell ^Aretino, 0^« 
Axrrtaro, Lèttere, t< 11^ f. 157, e Lettere aWA,f U I, ptrt. U^ 
pp. 207 9 aegg. 
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tare dei colori, il poeta delle tiate 8 doUe ombre, il crea- 
tore di soavi figure, il poeuiista dello stemporamoato ^ 
delle trasparenze della lace, il cui nome e la cui memori^ 
co.^ì cari allarte non hanno bisogno di alcuna uostra il-' 
lustrazione. 
■ Questa amicizia che divenne in breve intima, cementats^^ 
da una quotidiana consuetudine^ da una recìproca anim^^" 
raziono e da comuni aspirazioni artistiche, è della nia^^' 
sima imporfcaD^.a per la biografia del Nostro, perchè cz^^i 
mostra quali legami di affetto dovevano subito vincolar — ^^ 
il Nostro a Venezia, ed anche ci è una prova di più de^^^ 
fascino esercitata da lui su quanti lo avvicinavano, fascin» -*^^ 
al quale non potevano essere estranee le doti di lealtà ^ ® 
di bontà che, a malgrado di false biografie, riscontrerem» M^^ 
grandi e continue nel Nostro, _^ 

La triade che mai, in vita, non doveva più sciogliersi -*^^' 
A.retino, Tiziano, Sansovino, e anzi doveva anxir più af-"^-*^' 
fratellarsi coi legami di compare^ fu in seguito consacratati -^ 
dal Sansovino il quale sulla porta dì bronco delta èagrestiiES-*^--^^ 
di S. Marco pose il proprio ritratto con quello del Nostro^ic^^io 
e di Tiziano (12). 



^ 



oit,. voU Xm, p. 61. La triade *i>-^^ 
in un sonetto, nelle sue twi^-Ì*^^^ 
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(12) Cfr. Vasìrt, pfl. ùil., gAIz 

fu anche Tersificata dairAretino 
attitudim artintlche : 

Lh « Meutre voi Ti^ian, voi Sansovino 

^^^^ In tele e in marmi afFa-tic-ate rarta.... 

^^^^^ Io col Kolo del cor, con cui rinchino^ 

^^pP Piago e soolpifico umilemente in carta 

^V Le graKÌe..». ecc. i^ 

" LHi&rfi^ i. II, f, 249. Questa amicìzia onora certamente il ca- 
rattere dell' Aretino ; ecco perchè coloro che non hanno compreeoo 
la figura del Nostro se ne «uno meravigliati e vi hanno laToratao^**_ 
sopra di funtaaia. Così il Taisg, nell^^;?. cii. a p. 1U9, la spi 
dicendo che Tiziano era e pointe rigoriste : ga correspondanoe avec 
l'ArvIin montro un yoyeux corapagnon qui mange et boit volen- —' *^^' 
tiere » ; ma, anche ciò ammettendo, non è men vero che se la &- -' -*, ' 
gura dell'Aretino fo&se stata davvero aolamente quella di un laido ^?!jf 
rìcattatoi-e della stampa, non avrebbe avuto queste affettuose ed -^^^ 
.iilustri amicizie. 




L'amicizia fm T Aretino e Tiziano giovò ad entrambi, 
per quanto oon fosse basata sul solo interesse, come fu 
scritto (13); ma molto dovette il Vecellio al Nostro che 
p^l i procurò importanti commissioni principesche e sopra 
tutto il favore iii Carlo V (14). L'Aretino nelle sue I^etlere 
sd in tutti i Ruoi scritti diveaue, per naturale ammira- 
ziione e per affetto, l'intelligente banditore dellarte divina 
«ioll'amico ; basta scorrere Tepistolario le cui pagine sono 
igiene del nome di Tiziano ad ogni passo. 

E queFit*arte il Nostro, intenditore fiDissimOj vero critico 

"^^1 senso moderno della parola, come ci si mostia nelle 

•f^iteret ammirò e comprese tutta: lo ai vede nei numerosi 

"^«rsi da lui dedicati alFamico ed alle sua opere. Egli ne 

indovinava e ne intendeva l'intima essenza: jer Ini Tiziano: 

< Fuor moetra ogni invisibile oonoetto i (16) ; 

(13) Cfr, il Taine, Imfj, t^iL ; lo han detto anche molti altri 
^«i citati biografi dell' Aretino* Anche il Luaio ci parla di una 

* società di mutuo profitto > fra il Nostro e TizJfino e, con otÌ- 
^ente esagerazione, dice che i due dividevano ad^ììnttnra i giia- 
^*gni; ma nulla lo prova, b né meno i due documenti eu cui egli 
^asa le sue parole, che ci cfmfermano solo le amichevoli solleci- 
t-azloni del Nostro presso Federico Gonzaga in prò del novello amico. 
Cfr, Lrzio, op, ùiL, p. 12 e doco. VII, yjll a p. 72 e seg. È in- 
negabile infatti che l'Aretino si giovò delie potenti amtcìzìe da 
lui contratte^ per s^ e per Tiziano; ma nulla ci obUliga ad osolu- 
**ere ncirAretino, in tale relazione col VecelUo, come del resto in 
altre, ogni sentimento di afletto buono e sincero. Lo stesso Taine, 
per quanto avverso alF Aretino, scriveva che t avec Titien il est 
lon ami, naiurel et simple ; eon admiration et son poiìt eont sìn- 

(14) Il Vasari, in op. Hi., voi. HI, p* 28, scrivo che la vennta 

* Venem del celebre Aretino « fu di molto onore e utile ad esso 
^^ano, perciocché lo fece conoscere lauto lontano quanto si di- 
•t^Be la sua penna, e massìmamenie a principi di importanza > ; 

* il Vaiiari, amico dell'Aretino ed artifita ejcfU stesso, era in grado 
*i «Ber sicuro di «luanto scriveva. Il Vasari ci conferma che fu 
P*» loerìto del Nostro che Tiziano nel 1530 poli> ritrarre Carlo V 
^ in seguito il duca di Urbino^ come del resto ci provano molti 
^loctitnenti che sai^eblje lungo enumerare. 

(15) Lettere, 1 (D)» p, 2UU ; sonetto scritto in occasione del ri- 
letto del duca d' UrUìno, 
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egli vedeva la ragione e la particolare caratteristica 
cui la pittura deiramioo era diversa da quella degli 
sommi : 

< DÌTÌao in venustù fu Raffaello^ 
E Miohelagnol più divin che umano, 
Nel disegno stupendo — ma Tiziano 
11 senso de le co&e ha nel pennello » (10). 

ÀmtnìraTa come Tiziano infondesse nelle sue mei 
gliose figure : 

< Moto, spirto, vigor, carne, ossa e pello > 
e come fossero così vive queste figure: 

f Che ognun di lor respira intende e sente » (17) 
onde Tiziano 

e Fa dell'arte una tacita natura (18)* 

E perciò fiotto l'incisione di un ritratto dell'amico scrlrÉ 

nn entusiastico sonetto in cui esclama : 

« Questo P- Tizian del secM>lo stupore 
Perchè trasforma in TArte la Natura 

Questi versi dell'Aretino abbiamo voluto citarej perchè 
essi ci mostrano quale ammirazioue stesse al fondo di 
questa amicizia, e come il Nostro, cosi appassionato ed 
ardente iutenditore di arte, dovesse riuscire ben presto grato, 
caro e quasi necessario a Tiziano. 

L'Aretino conobbe ceitameiite il Yecellio sin dai primi 
giorni del suo arrivo a Venezia; che infatti sul finite del 



(16) Lettere, L VI, f. 303. 11 Bonetto prosegue enumerando lo 
qualità tecniche di Ti;!Ìano : 

< Forma pastai in rilievo bÌ bello 

Che ne stupisce il d^appreeso e il lontano: 
Fa rivi e pronti la aua dotta mano 
Ogni auLoiale.... ecc. >. 

(17) LettfrCf U II, f. l&H ; per un ritratto di V. Cappello, 

(18) Ltiterej t. Il, f. 155; per un ritratto di don Diego Urtado 
de Mendoza. Questo concetto della seconda natura creata dall^arte 
è espressa più retorioLniente altrove : 

< A Tizian par che dica la Natura : 

— L^almo tuo stil più che il mio fiato Tale »» 
Uiiert, t, n, f. 314. Cfr. anche L 111, L ^. 
(10) Leikrc, U V, f. 28§, 



[Oiagno del 1527 l'amico gli aveva gi;^ fatto e compiuto 
51 ritratto e glielo donava come primo pegno della loro 
mmìcizia. Questo suo ritratto V Aretino, sempre memore 
tdegli avuti benefici, inaiava al marchese di Mantova in- 
sieme con un altro quadro fattosi donare, con ;^ntile pen- 
' BÌero, da Tiziano, rappresentante una persona che era stata 
I cara al Marchese: Gerolamo Adorno (20)* Poco dopo anche 



(20) Cfr, la bell'opera: Catalcaszlle e Crqi^'e, Tix>Mno, la sua 

»tla t • stm kmpiy Firenze 1877, voi* I, pp, 284, 285, e Lvzio 

oy». di., p. 12 a doc. V a p. 71. Da un sonetto scritto evidente- 

inente dall'Aretmo in quell' occasionej come accompagnatoria, del 

H^tratto al Marchese, e che trovasi nel cod. mare. Ch XI^ it, LXYI, 

» e. 435, si ricava ohe il Nostro era dipinto nell'atto * che zetta 

1*^ laurea ghirlanda >, Qra il Vasari in op. cUry edìz, oit., voi. X, 

P- I2t>, nella descrizione del ritratto fatto all'Aretino da Sebastiano 

^al Piombo, e che fu dal Nostro donato ai comiinB di Arezzo e 

I>«rto nella &ala pubblica della comiinitit, scrive che era « pittura 

^tupendÌBsima per vederviai la differenza di cinque o Bei sorta di 

*i^6ri che egli ha addoBS{>.... ed una barba nerissima sopra quei 

*Xeri,t„ lìa in mntw un rntno 4t lauro ed una cartai, denti-ovi 

^«ritto il nome di Clemente VII e due maschere ìnnan/4, una 

^=*«lla per la Virtfi, l'altra brutta per il Vinio >* A quest'ultima 

•circostanza potrebbero riferirsi i versi del sonetto : 

e Et quel ch'idol s' ha tutto il vicio borrendo 
Chiuda per non vedermi gli occhi suoi.... >. 
, E quindi probabile che il Sebastiano abbia ia questo suo ritratto 
* aitato quello fatto da Tiziano^ che oggi non be poh-ebbe ricono- 
**<*re con sicurezza. Tiziano ritrasse più volle l'Aretino: set volte, 
ocrivp^ U Vasari {op. cii., p. 29 e seg.), in due delle quali il Nostro 
Poeó da modello per quadri religiosi, raflìgurandovi Pilato ed un 
®ol<lato. Ed a proposito dei ritratti dell'Aretino, noteremo che pa- 
Jecchi grandi artisti si onorarono di ritrarlo ; oltre quelli che ab- 
biamo citati, e cioè il Raimondi^ Tiziano, Sebastiano dal Piombo 
^ y anso vino, ricorderemo Francesco De^ Salviati il cui ritratto del 
^^tro, dipìnto nel 1540^ tu inviato come cosa rara a Francesco 1 
(^ ASAKi, up. cìLj voi. XII, p. 59)^ e Alessandro Bonvicini, detto 
^^ fioretto da Brescia, che nel 1542 lavorò intorno ad un ritratto 
'^^l Notìtro. Cfr. Vasari, op. ci(.. voi. XI, p. 2G3, net. 2'' e sulle 
^lozioni col Ni>stro il recente lifiro del Molmenti : // Moretto da 
^rrjfw, Firenze, Bemporad, 18118. InTine anche il Tintoretto ritrasse 
^*AteiÌno, come si ricava da Lettere nWA., t. II, fiart. II, p. 35ì>. 
Ci^ 06nxa tener conto dei minoiì, dei ritratti dei quali non abbiamo 
sicura notizia e delio numcroi^e medaglie coniate al Nostro delle 
'lU&U discorreremo a suo teuipu. 



al Marchese annunziava che aveva per lai commeeao al 
Sansovino una Venere ed a Sebastiano dal Piombo un 
quadro (21). 

Cosi rAretìno si ebbe a Venezia i suoi primi amici 
fra gli artisti più famo6Ì ; e mercè gli aiuti del marcheee 
Federico poteva serenacneote guardare in faccia all'avvenire* 
£ intanto sa Roma piombava la rabbia delle orde impe- 
dali e l'onta del famoso sacco del Maggio 1527 (23). 
Pare che Clemente VII, chiu^ ed avvilito ia Castel San- 
t' Angelo abbia eeclamato : « Se Pietro Aretino ci fosse 
stato appresso noi forse non saremmo qui peggio che pri- 
gioni, però che ci avrebbe detto Uberamente ciò che si 
diceva in Boma,... eoe* » (23). L'Aretino che tanto aveva 
amato Roma fa addol^iratissìmo deir accaduto, ma nello 
stesso tempo lo giudicò una giusta punizione dell'ira di- 
vina, Faceudo tacere ogni rancore scriveva a Clemente VII 
esortandolo a rivolgersi <t a Gesù con i preghi e non alla 
sorte con le querele ^ e dicendogli che era venato in tal 
triste caso por < la licenza dei peccati del clero ^ (24) ; 
netto stesso tempo rivolgeva con belle parole a Carlo V la 
preghiera di non incrudelire sa Roma (25). Queste lettere, 



(21) LHkrCf I (D), p. 20. Anche Sebastiano dal Piombo era 
stato conosciuto dall'Aretino a Roma, e fra i due et era eretta 
lina grande amicìzia bì che^ come vedremo, Sebastiano fu padrino 
di battesimo delia prima figlinola dei Nostixi. Molto dovette gio- 
vargli l^Aretino quando, morto fra Mariano, concorse aU' ultLoio 
detto del Piombo, alla corte di Clemente VII, poeto che ottenne 
pei buoni uffici del vescovo di Voison, intimo amico del Nostro, 
vincendo bu numerosi concorrenti, fra cui Giovanni d'Udine, « 
pel quale, cambiatoai di Sebastian Veneziano in fra Sebastiano 
dal piombo, ebbe tutti gli agi della vita. 

(22) Nella Vita di P. Areiino, dello i)seudo Demi, si dice nien- 
temeno che l'Aretino era. a Roma durante il Bacco, e vi fu fatto 
prigioniero* Edix. dt,, p. 175, Questo prova il valore biografico 
di tale libello, su cui tanti vollero basarsi. 

(23) Questo scrive da Homa al Noiìtro il 15 Maggio 1527 Sebftt 
stiano dal Pioml>o, Lettere. atVA.j voL I, part. I, p. 12, 

(24) Leikrt, I (D), p. ^3 e seg. 

(25) Ibid., pp. 10 seg^. 
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^^1 mentre ci provano l'affetto del JTostro verso quella 
■^<»rna ove aveva trascortìa la sua audace gioventù^ ci di- 
^'vostraoo anche qual fosse la fama e la potenm dell'Are- 
* *io, il quale con tanta franchezza poteva scrivere sugli 
^-"Vvenimenti politici del suo tempo ed ioterporre le sue 
*^^^role fra un papa eJ un Carlo V (20). 
_^^ Era sempre la paura ed il ricordo del poeta satirico che 
^^ ^va al Nostro una sicurezza, uaa forza ed una posizione 
^^^^)sì straordinarie; eoa la satira egli aveva compiuta una 
^^^^■TOÌ fortunata ascensione, ed ora era venato il momento di 
lerne i frutti. A mantenere anzi desti e il ricordo e la 
"inoman^a Batirica, da Venezia, in questo tempo, ogni 
anto lanciava invettive, o faceva ancora parlare Pasquino 
27) per il quale, dopo la partenza delT Aretino, era co- 
iinciàta la decadenza (28). 
La fama delTAretino era ormai stabilita presso tutte le 
>rti| e aveva già varcati i confini d'Italia : la sua parola 



(26) Il sacco di Roma ispirò aTiche alla mnsa dell' Aretmo uaa 
nzoBe ed una composizìoii^ satirica già cit., il e Pax vobis >, 
c3elle quali diremo in seguito. 

{27} PaBi|tiinate composte dalPAretino in questo perìodo di tempo 
ffwrono trascritte da Maritto Sanuilo nel ooii, marciano. CI, IX, 
5.1. n. 369. In una, a e. 171, che ci sembra scritta non nel 1526 
^cfr, Lelio, ùp, cìt.j p. 11, n. 2'J ma in oo<?asione della festa di 
l'as[{iLÌno del 1527, Pasquino si la^^a perchf? ha perduto il Nostro 

< Né per luì è chi dica sua ragione ». 

d^id, dìce^ avviene pei' colpa del Giberti < mulo poltrone » a causa 
<ÌeI quale Pietro 

< Da Roma fu cacciato e va disperso ». 

-A e. 103 8Ì dice che l'Aretino scmse pasquinate contro i Colonna 
ed il card. Pompeo per il saccheggio dei Vaticano. Anche nel cod- 
*Jafc. Ci. XI, it. LXVI sì trovano poesie satiriche e pasquinata 
'Ull' Aretino, scritte in questo tempo, fra cui ari sonetto scritto 
BfiI 1520, ^tnando era corsa la voce della morte di Clemente VH, 
s Che è veramente un capolavoro di ironia e di scherno, contro il 
^ilmrti^ il papa ed il Berni. Di queste composizioni discorreremo 
^1 proposito^ trattando della poesia satìrica dell'Aretino. 

(Ìi8) Pasquino segui sempre a parlare, specialmente noi conoIaTl 
Icfr. CiA^, (iioviam in Giorn. ai. della kit, ti., voi. 17, p. 345, 
® GxoLi, art. cìt.)j ma non ebbo quasi piiì mai quelle caratten- 
>tiche di >pirÌto e di audacia che TAretino aveva saputo infondergli. 
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temuta, la sua lode cercata, ogni sua domanda pron '^^' 
inente esaudita, E a Venezia cominciava il secondo peric^^ 
della sua vita: ravventariero finiva e si completava ^ 
letterato fecondo e l'uomo che pur voleva cogliere il fru"C:tt) 
delle lotte passato e trarne utile per la propria agiatOKS-* 

A Venezia cominciava por lui la realizzazione del s"«li 
antico sogno di lusso e di ricchezza, e senza scrupoli e^gli 
si apparecchiava a eroderne. Già yin dai primi tempi A ^\ 
suo arrivo a Venezia cominciano ad affluire a lui» d'og^^*^ 
parte, denari e ricche vesti (29); e Cesare Fregoso, moi 
Giovanni Gaddi, il marchese di Musso, il famoso coi 
Guido Eangonì, il conte Mass. Stampa, il marchese 
nifazio di Monferrato, il coute Manfredo di Collalto faii^^^^ 
in questo periodo a gara nel donare all'Aretino, senza co -■^' 
tare Federico Gonzaga che il Nostro riconosceva come s^^^^ 
principal protettore. Cosicché noi lo vediamo il giorno den^^^^" 
rAscensioDc del 1520 vestito ^ d'una roba di velluto net ^"^^^ 
fregiata di cordoni d'oro c^oii la fodra di tela d'oro, d*i*^-*^^ 
saio e d'un giubbone di broccato > come egli scrive, coi*^^**" 
piacendosene, al Marchese (30), 

L'Aretino, invero, aveva sempre amato i pomposi v^ ^*^ 
Btimenti (31); ora poteva sfoggiarne dì veramente prii_-^"^" 
cipeschi. Era caratteristica nella natura dell'Aretino ud^^^ 
certa vanitàT che egli non si curava di nascondere. Aver^'^-'* 
egli queirorgoglio cho si basa sull'apprezzamento di se f 
del proprio talento (32), ma aveva anche quella vanit;^:** 



(291 Cfr, Lettere, I (D), pp, 21, 22, 23, 24, 25» 2G e via via 
tutte le lettere scritte in questo periodo dall'Aretino sono di rìi* 
graziarnonto per i doni o per gli sondi ricevuti* 

(30) Uttrrr, I (D), \k 25. 

(31) Si ricordi t'ho sin dai tempi di Roma il Remi, nel not^ 
sonetto, gli scherniva le vestì « dticali accattate e furfantate ». 

(32) Lo proclama spesse volto lo steisso Aretino. Così ad nn gi 
vans che lo aveva difeso in (ima disputa, scrive : * Credete dife: 
dermi e mi ingiuriate, ìraperocchi> tutto Tedio che mi portano ou — ^ 
tali bestie nasco da l'cssct' io quel cìm a laro onta 90no », Lctierf^^"-^^ 
t. n, f, 2G5, 
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elle lo spìngeva a mettere in mostra gli onori che gli si 
prodigavano, vauifci abbastaaza naturale in cW, venendo 
dal basso, aveva saputo da sé eont[uistarsi quelle agiatezze 
e quelle ricche vesti (33), ed alla quale doveva anche 
sospingere il Nostro quel coro elie gli giungeva da tutte 
le parti, ed in cui alle lodi smaccate dolla folla si uni- 
vano voci e parole da fare inorgoglire chiunque, non che 
TAretìno il quale proi'kmava ciiiaramente di gustare la 
lode come una musica (34). I tempi inoltre esigevano certe 
vanità, e l'Aretino comprendeva bene la necessità di quella 
che oggi chiameremmo « posa » , e sentiva quanto gli 
doveva giovare il mettere in mostra trionfalmente gli onori 
ricevati ; e amante, in fine, delle raffinatezze dell'arte era 
tutV altro che sordo a quelle della vita: cose queste che 
trovan tutte facile giustificazione nei valore e nella potenza 



. 



(33) Giustamente scrivo il TAnri: ia op. e luog, ctt « L'Ar^tin 
1 óté ragabond et soldat et ses plaìsirs. s'en rasseuteiit >. La pompii 
del vestire fu nell'Ai-etino costante abitudine, anfhe in vectjhiaìa. 
L'AiDuRATO nell'oy?. cii,j toL li, jj, 2G5, scrive del veccliìo Are- 
lino: * Aresti eoa dìffìeiiltà veduto vecchio piiì bello di lui nr 
più poni}*Qsamente ornato >. 

{34} « Io non so che piacere abbiano gli a^ari al suono delibero 
«*he esfli annoverano : ao ben© che rorecchio dei chiari spiriti ìujn 
ofhfio mtMtcti che più gli aggrmla deWarmomia che f&ce rìaìla lande 
propria, pascendosi di ciò siccome in pura«JÌso si pascono T anime 
del ooepetlo *.li Dio > . Queste franche parole scrive il Nostro a 
Veronica Uambara in Lcitfre, I {I>J p. 15L ]i]d al Bembo diceva 
come l'armonia della lode < è cibo dell' animo, la cui soavità è 
Ristata dai sensi non che dai rettori della vita », LdUrtf I (D), 
p» 111* La pompa dep:li abbigliaraGuli e l'amor della lode costi- 
tiiisoono appunto i due lati della vanita del Nostro. Però non si 
deve dimenticare che gli omaggi che lo circondavano erano fatti 
Jier rendere vanitoso l'uomo più modesto. Una buona osservazione 
À quella del Dandolo il quale uell'op. Gii. a p. 9 scrive. < Che 
l'Aretino fosse il più vano ed impudente uomo del mondo pochi 
ne dubitano : ma pochi pongono mente che i suoi contemporanei 
lo han fatto tale, lo che ^iì Boema di tre fiuarti ìa colpa »♦ K ci- 
tati gli onori che rAretìno s*ebbe da re, papi, piinoipì ed uomini 
illustri d'ogni sorta esclama : « Siam tentiiti di aoconiare licenza 
all'Aretino di e^ser vano : molti oggidì lo sono assai per meno »* 
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deiraomo, nei tempi e nel carattere del Nostro, senza H- 
sogno di affermare, coms s' è voluto, che TAretino fa 
r uomo più vano del suo secolo. 

Poco tempo dopo giunto a Venezia (35) V Aretino era 
andato ad abitare la casa di Domenico Bolani, di ftx)nte 
a Eialto nel ^ più degno lato ch'abbia il Canal grande » 
(36) splendida casa ove abitò ventidue antii (37) e che 
era probabilmente posta all'angolo di Rio S. Giovanni, in 
parrocchia dei SS. Apostoli, corrispondendo perfettamente 
tal luogo alle descrizioni lasciatene dal Nostro (38). Non 
passava tempo che quella casa eia detta « deirAretino >, 
quella via « deirAretino » e « Eie dell'Aretino » era 
chiamato qaello che bagnava un dei lati della casa (39)* 

Questa casa, in breve, egli ebbe addobbata con lusso 
e con arte ; e li riceveva gli alti personaggi, i letterati^ 
gli amici, gli artisti che si recavano a visitare il famoso 
poeta * tal che - — scriveva — le mie scale son consu- 
mate dal frequentar dei lor piedi, come il pavimento del 
Campidoglio dalle ruote dei carri trionfali » (40). Oltre 



(35) Nel 1551 il Nostro BcrÌTeva di abitar la casa sua da 22 
anni: vi andò quindt nel 3529. Cfr. iMkre, t. VI, f, 37, 

(36) Lettere, 1 (D), p. 254. In i|ue«ta bellissima lèttera il Nostro 
deBcrìvG ai euo padrone di oa^a i pr«gi e la eooeliente poeLzione 
di questa, dipingendo meravigllosametite le soene della vita vdne^ 
zìana che sotto ì suoi occhi bì svolgevano. Conchiude augurandosi 
di vivere in quella casa « con sanità e vigore gli anni che do- 
vrebbe vivere un uomo da bene ». m^ 

(37) Lettere, t. VI, f. 37. M 

(38) Cfr. l'artiooletto di G. Tassimi ìn Archivio veneto: Dei^^ 
aitiiaxioni in Venezia di P. Aretino, Tomo XXXI (1886) fase. 61; 
Topinione del Tansini pare accettabile. Cfr, anche Tassisi, Ctirio~ 
aiùt retiexiant, Venezia 1882, 

(39) Cfr. LetkrBf t. Ili, f. 144 ; documento importante per Ik 
popolarità del Nostro. Questo particolare ci è anche confermato 
dal Doni nelle Lettere aii'A., voi, I, part. 11^ f, 347 ; il futuro 
nemico dell'Aretino ci narra come coloro che abitavano nella stessa 
caaa del Nostro, alla domanda : e Dove abiti tu ? > rispondessero : 
< In casa dell'Aretino, in calle deirAretino, alla riva deU' Aretino* 

(40) Letier€, 1 (Daelli), p, 309, 




glì amici 6 le persone dt fama o di importanza, passavano 
per quelle sale aomioi che si recavano a vedervi l'Are- 
tino come una delle più famose attrattive della città» co- 
sicché, ad es, Matteo da Collalto, non essendo stato rice- 
vuto dal Nostro in una sua gita a Venezia, gli scriveva 
paragonando le sue pene a quelle di Tantalo , giacché 
non avendo potuto veiere l'Ai'etino <; gli parse esser nelle 
pene che sono i dannati, le quali altro non sono che 
l'esser privi della presenza divina » ! (41). Così in quella 
casa capitavan gente di tutte le nazioni. « A me ven- 
gono Turchi, Giudei, Indiani, Franciosi, Tedeschi e Spa- 
gnuoli ; or pensate ciò che fanno i nostri Italiani ; del 
popol minuto non dico nulla, perciò che è più facile di 
Wr voi (¥, Alunno) dalla divozione imperiale che vedermi 
un attimo solO) senza soldati, seny^a scolari, ..,.. senza 
preti intorno * (42) : sino al punto che l'Aretino scriveva 
al suo compare e stampatore Marcolini come una vera folla 
gli impedisse di lavorare, cosicf;hè, aggiungerà, « tosto 
ch'io ho desinato me ne fuggo a casa vostra o da Ti- 
ziano T> (43). 

L'Aretino l'aveva dunque indovinata a stahilìrsi a Ve- 
negia ; la sua fama e la sua potenza venivano sempre piii 
in auge, sin dai primi tempi del suo passaggio a ^''enezia ; 
e due fatti ce lo provano. Nel cominciare del 1530 il 
marchese Bonifazio di Monfeirato si recava a posta a 
Venezia per visitarvi l'Aretino (44) ed in seguito gli 
scriveva proponendogli di passare ai suoi servigi e di 



(41) Letim all'A., t. I, part. li, p. 262. 

[42) UOéTé, I (D), p. 309. 
(4a> Leltmi, U III. f. 8L 

(44) Leit^re^ I (D), p. 37* Voi avete visitato^ gli scriye il Nostro, 
tton un uomo famoso, ma e uno che eì raputa felice poi ehe nìano 
l'ha mai potuto costringerB a tacere lo cose ehV^li ha voluto dire i. 
L'ambasciatore Miilatesta scriveva in questo tempo al maroheae di 
Mantova che il mai-chese dì Monferrato aveva t recercato (lAretino) 
aìii suol servìtii et promiuoli molte oose >. Lttzio. op^ ciL, doo. 
XXXI, a p. 92. 
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e ornare Ìl suo paese con la sua presenza >, proposta di 
cui TAretino cortesemente si schermiva (45). Ma un fatto 
più importante è la pace con l'Aretino volata, o almeno 
accettiti, *la Cleinoiite VIL Come paciere si interposero ìl 
doge Amii^ea Gritti (46) ed un caldo amico del Nostro che 
già aboliamo incentrato, e ciofe il vescovo di Vaii^a^ il 
quale nel 1530 inviava all' Aretino una ricca collana e 
gli annunziava che sai^ebbe stato fatto cavaliere per e Pri- 
vilegio imperialo * (47). Il Nostro rifiutò subito l'onore- 
ficenza. •: Lascisi — scriveva — cotal dignità ad alcnni 

civettini ohe gonfiano per ciò * ; onori ne aveva a 

sufficienza : denari t^li bisognavano. La pace eoo Clemente 
fa concluda però alibastanza cordialmente; il papa penlonò 
airAnt.ito gli scritti satirici coi quali il Nostro l'aveva 
si fieramente assalito, e l'Aretino perdonò il non punito 
« assas-si immento esperi meti tato sopra la persona mia * 
(48) lasciamlo di chiamarlo « papa Chemente » e dichia- 
randosi pentito delle sue invettive (49). In qnello stesso 
anno, come abbium visto, il Nostro si rappacificava col 
Gfiberti, così pareva fosse posta per sempre una pietra 
sul triste episodio in cui Clemente VII, il Giberti, il Della 
Volta ed il Berni erano stati così poco lodevoli protagonisti. 
Ed a proposilo del Berni, sarà bene fermarci sopra uà 



1 

Ilo 



(45) Ltsitere, I (D), p. 28. 
(4G) Lcilerf, I (D), p. 30. 
(47) Lettere^ 1 (D), p< 23. Questo fatto <^ puerilmente nega' 

nella Vita tìi P. Aretino liseiido bemnsca, ìl cui autore chiama 
questa lettera mistificazione dell* Aretino, il rjualo ne avrebbe ia- 
ventato il contenuto. EdÌK> cit., p, 18^. 

(48| Lettera a jiapa Clemente in Lettere, 1 (D), p, 29, L^\retÌno 
prometteva a Clemente di ritornargli amico come quando per luì 
aTeva fwmbattuto « nel vacair della sede di Leone »* Sino alla 
i^ne del 1520 TAretino si dichiarava nemico di Clemente VIJ, 
Lettere, 1 (D), p. 20. 

(46) € Ili pento di aver biasimato quel Papa, la gloria dei quale 
mi fu sempre più cara che la vita ; e vergognomi che, volendolo 
pure biasimare, l'ho fatto nell'albore degli infortuni suoi >, ÀBETtH< 
Le tu ciL 
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preteso crimine commessa in questo tempo, e ootnplatato in 
seguito, dairAretioo, ìli odio al suo avvei'sario. Ad aumeo' 
t^.re^ infatti, la già lungi filza delle colpe addebitate al 
?*^ostro, il Virgili, tatti inteso a raffigurare neir Aretino 
l'* ombra malofica del Becai, ha rinPrescata ed ampliata 
l ' aocaaa, giù accennata da altri^ della guerra mossa dal 
^N'o^àtro al rifaciiaent) del Barai dell' Orlando boiardesco^ 
^ la conseguente respoasabiUtà dell'Aretino par non esserci 
f^'iunti rojKìra qaale il Barai la volle o la Borisse: accuse 
»i-iHe quali il Virgili spande lunghe e numerose pagine (50), 
U Barai dunque nel 1531 stava per pubblicare a Ve- 
^^e^ia il suo rifacimento, e tuttJ era pronto, il privilegio 
^xa* coaces^, quaudo ogni cosa va in fumo. Ptìrchc? Perchè, 
dice il Virgili, T Aretino aveva interesse che il poema, 
ooDteneate ingiurie contro di lui, non si stampasse, ed 
^U-sò quindi le sue male arti^ mandando a monte T edizione, 
ila questo ò ancor nulla. La morte del Borni, segue il 
"V'irgili^ segnò il trionfo dell'Aretino : postumo trionfo che 
'^ è onuai tempo che gli si volga in infamia.,.. » ecc, 
(ol). Contro il morto e lopem sua si forma un complotto 
di cui l'Aretino è l'anima. Le tracce si ti-ovano in una 
lettera dell'Aretino stesso, diretta ad uno dei fratelli Calvo 
CS2) stampatori del poema che st^^va per uscire alla luce 
^ Milano, sempre secondo il Virgili, per la prima volta, 
^^l 1542. In questa lettera, che il Nostro avrebbe certo 
^oppressa dalla stia raccoLt^i se avesse potuto sapere ciò 
^he ne avrebbero dovuto trarre i posteri, T Aretino ringra- 
^'^erebbe il Calvo per aver acconsentito a fare i suoi vo- 
leri, storplantlo il poema, togliondo ed ag^ungeudo stanze, 
^X>6e che il Nostro avrebl>e volute non solo uell' interesse 
del suo nome, ma anche per odio vt-rso il Berni. Questa, 
iu poche parole, la vile vendetta che il Virgili lungamente 



150| Cfr, ViROfu, op, eli,, cap. X, tutto, e ultimi cap. passim. 

(51) Ihid., p. 533, 

(52) Letteref i. Il, f. 121. Al complotto avrebbe preso parte il 
poetft Albìoante^ delle coi relazioni col I^ostro diremo a buù tempo. 



dettcrive nel auo bel libro. E ancora, per rendere più na- 
turale la cosa, sarebbe entrato nel complotto nientemeno 
che Tommaso Giunti il quale, dopo quella di Milano, 
avrebbe pubblicata una sua edizione del poema colla falsa 
data del 1541, edizione che non sarebbe altro io fondo 
che quella del Calvo, del 1542, colla sola copertina cani* 
biata. Questa mistìficazioDe giuntìna, togliendo di mezzo 
TedizioLie del 1541, confermerebbe come prima quella del 
42, con annesse manipolazioni aretiuesche. 

Ma è ora di sfrondai-e questo complicato romanzo, e ri- 
durre ogni cosa ai suoi veri termini. Che l'Aretino abbia 
mandato a monte la preparata edizione nel 1531^ è cosa 
che non basta affermare, ma occorre provare : e occorre 
provare che l'Aretino avesse tanta potenza da impedire la 
pubblicazione delF opera di un uomo come il Berni, dietro 
al quale stavano persone e proteKioni altissime, occorre 
trovare tracce di queste male arti deU'Aretino, occorre spi^ 
gare come il Berni potesse subire tali soperchierie, in si- 
lenzio, lui, che aveva cosi bene, anni prima, saputo affi- 
lare la lingua. 

Quanto airedizìone del 1542, molte accuse del Virgili 
cadano, dal momento che essa non fu la prima, ma la 
seconda edizione del rifacimento, essendo l' edizione dei 
GiuDti del 1541 non una mistificazione posteriore, ma la 
vera prima edizione, realmente esistita. Fu infatti rintrao- 
oiabo e pubblicato (53) il privilegio che il senato veneziano 



(53) C&, Luzto, Isabella 4'Efite- e VOrìa^ìdo Imìanìùraio, in Studi 
jt< M. JLf. Boiardo (nel IV centen.) llologna, Zanichelli ISft-l, 
p. 154, 8 LuziQ, ari, in (fhrn. si, Mia kit, ÌL^ voL II, p» 100. 
Lo etesflo Luzìo però si affretta s, notare che se è vero che VOr- 
hììdo uscì per la prima volta a Venezia nel 1541, e che l'edizione 
Calvo del 1542 t* up-iiale, è da coiichìudersi che le inani polaciotu 
ddll^Aretina furono fatta in entrambe le edizioni, anzi, aggiunge il 
Luzio e recentemente conferma, che t l'Aretino, ponendo le mani 
nel poema del Berni, fece scomparire la dedica ad una gentildonna 
(Isabella d'Ebte, marcheea di Mantova) che V aveva offeso con la 
sua perfetta noncuranza >, C^. Lrzio-B^HIKB, Oiorn* »U détta 



<ìoiicedeva, nel Lnglio 1541, ai Giunti per questa stampa 
la quale, come beiie osservò il Rossi {54) non era quasi 
certamente che quella già preparata, vivente il Beruì, nel 
1531, COD il solo frontespizio mutato. 

Le manipolazioni del Nostro avrebbero dovuto dunque 
compierai iu entrambe le edizioni. Ora si osservi che nessuno 
stampatore avrebbe, vivente rAretino, pubblicati gli insulti 
evidentemente contenuti contro di lui nel rifaclmeuto ber- 
nesco ; tanto meno poi i Giunti, a Venezia, ed amici del 
"Nostro. E' naturale quindi che essi spontaneamente abbiano 
pensato a sopprimere quanto v'era di ingiurioso per TAre- 
tino^ e che il Nostro uè sia stato lieto, e li abbia anzi 
sproaati. Saputo poi delT edizione milanese che si stava 
preparando subito dopo, T Aretino scrisse al Calvo, si ri- 
volse ai auoi amici, e dietro assicurazione che quei versi 
irebbero stati tolti , riscrisse al Calvo quella famosa lat- 
ita su cui s'è fatto tanto chiasso, e che il Nostro invece 
pabblicò e ci tramandò come la cosa più naturale del 
mondo. 

E^ in fine, cosa mai dice infatti questa lettera, a parte 
la disapprovazione puramente letteraria dei rifacimenti in 
genere ? (55). — Vi ringrazio di avermi accontentato circa 
i miei desideri, purgando VOrhndo « da ogni maidicentia ». 

Queste parole ci spiegano tutto. Non si può parlare di 
'OEciamento fatto a solo scopo di vendetta^ perchè^ al- 



^1. l'r., voi. 35, (1900), p. 224 ; Cultura e relaz. letterarie di Isa* 
^ila d'Kste. Ma mv&ro questo odio dell^Aretiuo verso Isabella non 
na aletin fondamento ; nessun interesse poteva spingere l'Aretino a 
^4r togliere tale dedica; né, toltala, bl capisce perchè poi i'avrebbe 
lasciata rtcomparìre nella seconda edizione dei Giunti del 1545* 
Ij*o5)era del Berni subì più che altro 1 capricci degli editori, i 
^uali forse la prima volta, trovandosi a 6Dpx>rimere, tolsero la 
stanza in segnito alla morte della Marchesa. 
154) Cfr. ahrfi, H, delia leti, il., voi. 35, p, 308. 
(55j f Editìchiamo — scrive il Nostro — la gloria cercata sui 
fondaaieQli dello intelletto proprio.'.. Chi pone la penna nelle carte 
non %ue aoqiiiata la lode che merita un sarto nel rappezzare le 
tfen^ Tdoohle >. 



rinfiiori delle prime ottave, tutto il resto del poema fa ri- 
Bpettato; d'altra |)arte, per queste stesse stanne, non sano 
da iraputai-si airAretiuo tatti i oambiameuti e le mauipo- 
lazbni avvenute in uno scritto passato per tante maal, 
tanto più che trattandosi di un rifacirueato di altra opera 
si aveva il falsa concetto die tutto fosse lecito. Pochi versi 
furono tolti nell'interesse dell'Aretina ed cran quelli che 
conte uevaiio le maldicmitte^ bastando al Nostro che non 
comparissero in quel rifacimento le calunnie e gli insulti 
contro di lui, anche perchè egli comprendeva come quel 
poema avrebbe dovuto sopravvivere a tutti quelli che allora 
cominciavano a pullulare, ^ 

Ma se pure questi versi non fossero stati tolti per dP 
turale rispetto o tifnore degli stampatori, se pure fosse 
stato proprio l'Aretino non solo a consentire che si facesse^ 
ma anche a cancellare di sua mano quelle parole^ eh via, 
il movente sarebbe troppo umano perchè noi avessimo a 
sdegnarcene ! Che se il Berni aveva scritte tante e \bX\ 
felsità, avventate tante insolenze quante sono quelle dal 
sonetto, figuriamoci poi che cosa non avrà detto contro l'odiato 
nemico nell'opera con la quale consegnava il suo nome ai 
posteri, E chi di noi, invero, avendo in mano, docile stru* 
mentOj lo stampatore che sta per dare alla luce V opera 
che dovrà andare ai posteri ignari a metter ombra sul nostro 
nome, l'ombra della calunnia e dell'insulto, e chi di noi 
non avrebbe agito come T Aretino? 

Senza essere apologisti dell'Aretino e senza voler vedere 
tutto buono e bello nella sua vita, pure ci è necessario 
di scernere accusi da accusa, tanto più trattandosi di tm 
nomo come T Aretino così spesso calunniato ai suoi tenipi^ 
ed ai nostri. ^ 

Ma poiché siamo sulle colpe dell' Aretino e sulle relative 
accuse, sarà bene accennare ad un altro episociio della vita 
del Nostro, avvenuto appunto in qnt'sto medesimo anno 1 531 : 
episodio che travisato ed esagerato diede luogo ad una ac- 
cusa contro r Aretino per lo meno strana, se non si fosse 




tr:attato di nh uomo sulle cui epalle, come giustamente 
scrive il Orai" (56) da tre secoli si usa suonare a distesti. 
Fra le amicizie più care airAretino, e più onorevoli nello 
stesso tempo per lui, è certamente da annoverariìi quella 
di Pietro Bemt>o, il pontefice in quel tempo di tutte le 
eleganze, colai che, chiamato il nuovo Petrarca, impersona 
la. parte dotta del suo secolo, come l'Aretino la geniale, e 
che, a dire dell'Ariosto : 

€ 1\ puro e dolce idioma nostro 

Levato fuor dal volgar uao tetro 

Quale esser dee ci ha col suo esempio mostro > (57). 

Il Bembo ebbe con l'Aretino relazioni di affetto e anche 
^i ammirazione, alle quali nessun timore poteva costringere 
*^iy poeta ormai famosissimo e giunto all'apice di una for- 
rona e di una potenza considerevoli. Quanto all'Aretino, 
^U ebl>e pel Bembo una costante venerazione, mai smentita 
?*è atTonuata. Affettuosa è la corrispondenza epistolare fra 
* due ; non mancò né meno lo g^^^ambio di poesie vicende- 
^olmeote laudatone, solite nel Cinquecento (58); e la sin- 



,^ (ò6) Cfr. Graj^ Un prof'essQ a P, A, in Attraverso il Oinquece^ntOj 
"orino, Loescher 1888. 

(57) Orì/indo furioso^ c. 46, a, 15. 

(58) Quando T Aretino con le sue Stanxé in lode delia Sirena 
^*ltrò in certo modo neirorbita della scuola poetica che riconosoeTa 
I>^r capo ii Bembo, quosti, come altri petrarchiatL famoai, acn*ise 
*\**- Bonetto in onore del Nostro e della donna da luì cantata, ohe 
*^t^remo in seguito, discorrendo del poemetto dell'Aretino. Il Nostro 
T^^pose con «n sonetto che trovasi in Lettere, t, Y^ f, 2G. Quando 
*^ -Kembo perdette la sua MoroBina, rAretìno gli invìù un Bonetto 
^^Oia^olatono, poco pregevole invero^ {Letifre, 1 (D)^ p. 289j al 
*i^<*lo il Bembo rìspoee con una lettera affettuosa, dicendosi com- 
2*^^*80 « per si cara cosa e si ^ntile. Questo dolcLasimo frutto e 
^^^U'imort iniftieme e del vostro fertilissimo ingegno mi fa insu- 
-P^^"**» ». Leilere aii'A,^ voL I, part. II, p. 152. Versi del Nostro 

-^ lode del Bembo trovansi anche in Lfiiert, t. II, L 78. Morto 
y ^embo, TAretino dedica alla eua memoria numerosi ver«i (cfr. 
j^ttire, t. l\\ t 31, t. V, f. 41) cantando gli elogi e le glorie 
'^^l moìto ftmioo : 
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Gerita eoa cui rAretiiio pianse la morte dell' amico toglie 
ogni ombra di sospetto e di iuteresse da questa amici/ia. 
Spirito battagliero per natura e per forza di cose, l'Ar^ 
tino iu qualcuna di quelle contese letterarie di coi abbonda 
il Cinquecento e che spesso, mancando un nobile contenato 
od una Tera Qualità letteraria,, non sono che vani pettegoleszi 
rumorosi scambi di insulti^ difese il nome e la persona 
del Bembo, nò à a dire quanto caro fosse all'autore degli 
Asolani questo valido difensore che gli risparmiava di scen- 
dere di persona in agoni nei quali nulla aveva da g:aB" 
dagnare la sua fama. Così, per esempio, ci rimane del 
Nostro UE sonetto contro un tale Ubaldino, in difesa de^ 
Bembo e iu disprezzo di questo tale che 

€ Del Bembo i brevi lacera e riprende » (69). 

Ma in un'altra contesa doveva mischiarsi l'Aretino i^ 
difesa dell' amico, e da questa presso i posteri doveva-i^o 
venirgliene accuse e calunnie. 

Nel principio del 1531 Antonio Brocardo (60), giova-O^ 
poeta, che forse avevan troppo esaltato le compiacenti adii- 



! 



€ Del Bsmbo ch'era ootne sacro santo 
Piange; duolsi e sospira itL ombra oscura 
Ogni umana e divina creatura ». 
E altrOTe, {Lettere, t IV, f. 36) scriveva: 
« La Fede intanto e la Religione 
Sacrargli il nome e all'alto spirto Iddio 
Dedicò una delle sue corone. 
Foficia reternìtà tolto airoblìo 

Quanta nel tempio tien giurisdìssione 
Disse : Yo* che fla luì fin che son io >. 
Sempre esatto e veritiero Fautore della Vita di P* ArtUìUt acri- 
(a p. 176) che il Nostro odiò il Bembo t 

(50) Fu pubblicato dal Tbocchì in Po&tU itùL ifUKlite.,,, 
Prato, 1847» p. 211. 

(60> Sul Brocardo e su fiuesto episodio cfn l'eruditissima o, 
del MàKzocHELLi, Oli scrittori d'Italia, Brucia, Boseini 1753-17^^^ 
voi. II, part. IV^ p. 2117, art. Brocardo; quantunque la sua 
razione dell'episodio non sia da noi in gran parte acoettata. 



mi degli amici (61), trovandosi allo Studio di Padova 
I^eo assalire, probabilnieate col solo scopo di far del rLimoi-e 
Mitonio a sè^ colai che doveva essergli caro e venerato 
Maestro, e cioè il Bembo, giungeudo sino ad anteporre le 
proprie rime a quelle del famoso poeta^ delle quali criticava 
PLcerbamente e forma e vocaboli (62). 
I Fu una sollevazione generale contro T imprudente che 
Iaoq temeva di assalire ii glorìcso uomo, e non solo nello 
Studio, ma in tutta Italia, specialmente nel Veneto ove più 
l^oriva il culto del Bembo. Gli innumerevoli amici di lui 
j>rotestarono e gridarono alto contro quella che ai loro occhi 
era profanazione, e che certo del resto era improntitudine 
Kiell'allievo contro chi gli era stato maestro ed amico. 

Fu allora che il Bembo, per mezzo di Lodovico Dolce 
t^regò l'Aretino, non convenendo a sé ed alla propria con- 
1^ ìzione di mischiarsi in tale contesa intorno ai propri 
pmeritì, di pigliare le sue difese contro il Brocardo. Basta, 
^^rive per incarico del Bembo il Dolce al Nostro^ che scri- 
KP'iate un solo sonetto contro il detrattore: che * il Bembo 
k:»en sa quanto la vostra peana sola gli possa giovare in 
teiò più di qualunque altro » (63)* 

L'Aretino non si fece naturalmente pregare a lungo: 

fcxattavasi del Bembo, ed era anche probabilmente lusingato 

K^lie si ricorresse a lui : e cosi lanciò contro il Brocardo 

■«l^^llo punto satiriche dei suoi versi che, quando voleva, 

^5«peva così bene aguzzare (64), scrivendo il richiesto sg- 



(fll) KiiUa dì straordinario appare nei sonetti del Brocardo che 
iacontrano nelle raccolta dei tempo e in Rimr dei Brocardo et 
i autori,.. t Venetia, 1540 (s. n. di stampatore). Esageratissirao 
^ poi il giudizio del Landoni {Lettere aWA., t. I, part. J. p, 112, 
i>^), il quale cluaina il Brocardo : « Il Leopardi del suo tempo >* 

(fi2) Tutti i biograft del Bombo, dal BecctadeJli ai recente Clan, 
i^noord^no nello stabilire che fu il Brocardo primo ad assalire il 
B^mbo ed ìnaspettataniante. 

(G3) UtkrB fiWA,, t. I, part, IT, p. 374. 

(64) I Tersi dell' Aretlao contro il Brocardo non ci sono perve- 
nuti, ed è a dubitare che giano titati stampati. 





netto (65). La contesa^ nataral mente, sì inasprì : alene*: *ni 
che nou avevaDo osato parteggiare pel Brocardo contro i il 

Bembo, ora, fattosi avanti l'Aretiao» presero le difese d^-fc^^^ 
giovane poeta: e di qui nacque una clamorosa poleDiic^t-=^>*' 
Il Brocardo invece di pentirsi di quanto aveva BQSciCal*'-^^^^ 
e pensare ai soci casi^ vi f5i gettò a capofitto, cercando c> • ^ 
trarre dalla sua parte quanti più potesse (t>C) e scriveodt>*=iiào 
ancora contro il Beoibo e contro il suo difensore, l'Aretino** ^^ 
aicune sue rime, fra cui un sonetto intitolato : « // Brc^'^^^ 
cardo contro Pietro Aretino » (67). 

Le cose parevano dovessero prolungarsi, quando, d' tL^tr Qfl 
tratto, la morte del Brocardo tronca repentinamente la p<^*=3U*- 
lemioa sul più vivo. Come suole avvenire, fa perdooat*'-^*^ 
air estinto il suo fallo; su lui, morto così giovane aacon?*""^*^^ 
si volsero compianti generali, anche di coloro che vivo )' 
avevano acerbamente rimproverato. Lo stesso Aretino scrij 
inunediatamei] te quattro sonetti, non certo privi di pregici -^t 
sai giovane poeta j portandone il nome e la memoria all^S-^^ 

stelle, le quali 

€ Quando il Brocardo altisaimo pastore 

DepOBB il fascio de le sue fatiche, 

Raccolser f>er lo del l'asperse miche 

Dì fuoco e d'6r,... 
Ed un felice e bel diadema ardente 

Formare air alma Talorosa © bella, 

Qui senza par, lassìl sola e hicenttì. 
Tal L-he la fera sua maligna stella, 

Vergognosa d^un fallo si repente. 

Subito speata lui, si spense anch^ella i (68). 

(65) Di un Bolo sonetto parlano i pochi documenti ; e l'Aretino 
stesso in Lettere, 1 (D), p, 148. 

(Uii) Tra gli altri, esercì di fK)rre contro il Bembo, BernArdo 
Tasso, ma invano. Cfr. Lettere- del Ttuto, (con la vita del Seghecxi) 
Padova, Cornino 1738, voL 1, p. 86. 

(U7) Si trattava di tre o quattro nonetti, dei quali uno cosi in- 
titolato. Furono veUiitl anche Uti Bernardo Tasso, che ne scrìve al 
Nostro, aggiungendo però che il Brocardo negava di esserne autore. 
Cfr. op. ciLf vyl. Il, p, 498, e^ con testo meno spropositato, Lei* 
tere aU'A., voi. I, pan. I, p. 130. Questa circostanza non va oer- 
tamenlie ti-ascnrata, indicandot'i nel Brocardo un combattente to- 
lonteroso e non una rittima inleiioe. 



Così tatto finiva ; e tatto ciò non sarebbe che ano dei 
tanti episodi della vita del Nostro ai quali si accenna 
"brevemente, se i postumi accusatori di lui, sempre ardeuti 
indagatori di fatti e cose che potessero ancor più abbas- 
sarne ed offenderue la memoria, non avessero dato al No- 
stro la colpa di avere fiaccato mora! menta coi suoi versi 
il Brocardo, e di averlo così spinto alla tomba. Qaeata 
accasa, appena accennata da Mazzuchelli (69) e, sulla fede 
di lui, da qualche altro in seguito (70), fu ai giorni nostri 
dal Virgili rinfrescata, allargata e rimessa a nuovo (71)* 

Quali le prove? L'Aretino si vanterebbe, eecoado gli 
accusatori, nel suo epistolario (72) della morte del Brocardo, 
come di opera propria, o meglio, del proprio sonetto. Inoltre 
il "Varchi, cinque anni d'ipo, farebbe all'Aretino, a nome 
del Bembo, la lode di avere coi suoi versi ammaz7.ato il 
giovane poeta (73), ed anche mons, Brevio, poco dopo la 
morte del Brocardo si esprimerebbe, scrivendo al Nostro, 



(68) Letierff I (D), p. 317* Parlando della poca diiratii dei suoi 
nnoorì, l' Aretino cita appunto questo esempio : « Ecco Antomo 
Brocardo che mi muore nimico, ed io scrivo sonetti in onor della 
sua memoria ». Lettere, I (D), p* 312. (Questa lettera porta la data 
del Novembre 1531 : i sonetti apparvero diinque subito dopo la 
morte del Brocardo, a testimorLiare nel Nostro spenta ogni ira 
davanti al mistero della morte, Molti versi furono scritti In questa 
Occasione : anche il Tasso compianse il giovane in iiuel bel sonetto 
che comincia: 

< Nel vago Aprii de la tua verde etate, 
Sciolto ed i^udo del corporeo manto, 
Bro4^ardo, noi lasciando in doglia e in pianto 
Salisti al del tra T anime beate >. 
(fl9) MàKZUCHYLU, op. e lìiog. cìL e Vita di P* A.^ p, 8h 

(70) Ad es. il Carcaho nel DC^cwifO sulia Satim preme&so alla 
^inecfAta di poeti satirici itft/ifftif, Torino, Società ed. della bibL dei 
Comuni it,, 1855, voL J, cap. U, nota. 

(71) ViKOiLi, op, mt.f pp* 221> e segg. 

(72) heltere, t. V, f, 184* Aggiungeremo anche ì brani a VoL I 
(D), p. 148, e t* VI, f, 145, appunto perchè tali frasi, come ve- 
dremo, nulla contano. 

(73) Utkrt fsli'A.^ voi, I, part. Il, p. 187, Il Varchi ricorda 
«ir Aretino, come cosa onorifica^ < quando V. 3. feoe morire il 
Brocanlo *. 
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nel medeBimo modo (74), Da ciò T accasa, accennata às 

alcuni ed ingrandita dal Virgili, il quale fa del Brocardo 
una lacrimevole vittima del Nostro 6 del Bemlx»^ quan- 
tunque quest'ultimo sia poro già Btato difeso dalla esage- 
razioni del Virgili (75). 

Ma quest'accusa contro TAretino è, ripeto, perlomeno 
strana. Non si è mai sentito che un sonetto possa uccidere 
un uomo (76), e tanto meno un giovane ardente e battar 
gliero come il Brocardo clie la polemica cercava e suscitava 
a diffusione delJa propria rinomanza* Questa contesa let^ 
teraria noa esce da quelle che si rumorosamente scoppia* 
vano in quei tempi; come si sa il Cloquecento è il secolo 
in cui più si accendono e si moltipllcano tali contese ; ^er© 
zuffe in cui letterati grandi e piccoli si accapigliavano p®^ 
un' opinione, un libro, una forma la^mmaticale, un voca." 
bolo, combattendosi a colpi di libelli, lettere, poesìe, mal^ 
parole e persino calunnie, sciupando così, spesso miser^^ 
mente, tante belle facoltà di ingegno e di cultura (7 7)- 



lift 



(74) Lettre all'A., voL I, part. I, p. 149. 

(75) Cfr, V. CiAJf, Un (k^^nnio Mia vita di m, Pietro Benm^'^* 
Torino, Loescher 1885, pp. 179 e segg* H Gian, giuatanaentet ^*" 
ecolpa ii Bembo, ma tra lui ed il Virgili non v^ è che diifere^^^ 
di grado nel dieietinaare l* Aretino in genere, ed in «ìuesto ©pie(^-*^^ 
in particolare. Però giustamente osserva il Gian (p. ISl) che « ^£*5' 
giudicare quegli uomini occorre straniarsi fin che è possibile . 
quanto è in noi che abbia virtù di turbare ed alterare la coir^^?^' 
derazione spassionata ed obbiettiva di easì e dell' ambiente in '•^"^**^ 
vissero > ; e sul Vii^tli nota che egli « per una predilezione 
naturale ma pencolosa,, passa la giiist^ misura.,., » eoe, È a 
tai^e che il Virgili mischia in questa contesa il Herni, il qnale 
amico dei Brocardo e lo lod^ nel suo Orlando rifatto nel e 
8. 17. 

(76) Anche il Graf, in op, e luog. dL fa questa che a 
sembra sensatissima osservazione, 

(77) Chi non rioorda le liti famose del Lasca ool Ruscelli, 
Doni col Dolce e col Domenicki e le lunghe polemiche del 
Bcellì e del Dolce, delle quali ultime ci restano i sanguinosi 
scorsi del primo contro il secondo? Per una cosa da nulla si 
Holentivano uomini come Claudio Tolomei, Bernardo Tasao^ S 
perone Speroni ed il Ouarini. Non parliamo [loi del Mukìo che 
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Qnal meraviglia, dunque, se vediamo gli amici del 
Bembo insorgere contro il pi^esuntaoso giovane^ quando por 
cnolto meno si accendevano delle vere risso letterarie ? e 
qual meraviglia ancora se rAietìnOi chiamato in aiuto da 
un uomo che venerava, vi si mischiò e lanciò il suo so- 
notto V Ma da questo ad affermare che il BrocarJo fa uc- 
ciso dai versi dell'Aretino ci corre. Non sappiamo quanto 
abbia potuto iuflnire sul Brocardo la polemica da lui su- 
Scitata : certo ebbe maggiori riprovazioni che incoraggia- 
*Klenti; ma la sua morte in questo tempo è, in fondo, pia 
«^«stisle che altro. E il compianto dell'Aretino sul Brocardo 
^ li a provarci che non passò né meno per il capo al 
Mostro, come agli altri del resto, di esser causa di quella 
morte. 

Quanto poi ai brani di lettere citati, essi non potranno 
J^^ai essere compresi se non giudicheremo i documenti del 
Crinqnecento immedesimandoci in quella vita, in quell am- 
l>ieate ed iu quelle forme, li Bembo ed il Varchi ed il 
Brevio vollero adulare la vanagloriu delTAretino, esagerando 
l'effetto dei suoi versi; ma parlando di uccisione del Bro- 
cardo intendevano parlare di cosa affatto diversa dall' uc- 
cisione fìsica: che non avrebben) voluto certamente lodare 
U Nostro dandogli deirassassino. Tutta questa gente è poi 



**xiilTava rumorosamente con tutti : col Yergerio, col Betti, col 

' i*rchi e fol lÌTiscelli, lawcìandot-ene prolisse memorie nelle J/cf- 

hxtf f^Uinr, nelle VrrgeHanfy nelle Varchine^ 9 oeUe BniiugHr^ Ni> 

^'* dilungheremo sulla cosìdetta t controversia della linf^na » nelUi 

H^ale furono travolti tanti acca<iemici e sulle poleimohe Bostenulo 

•i*! TrUsino per le nuo^e lettere dell'alfabeto, in cui si m^ijscliiu- 

foìio il Firenzuola^ il Gìambnllari e il Martelli, per non citare olio 

^ tia^ori. Tutto t'iò avveniva spesso jjer cose senza alcuna iia- 

l^orlanza ; è noto, per es. come sull'uso dì scrìvere in tei'xa oti in 

*^conda persona, polemiizasserik aereraeTite il Tolomei, Ìl Curo e 

p* Tai<so, ed in rjuali sGÌecche7/.o incinpaasero tempo eil ini^egno 

U CastelfetTO ed il Caro- E rj^uesta polemiea del Hemlx», dell'Ama 

tino a d'altri contro il BrocanJo non eì^be iLl<5iin liai-altere divorao 

^» lutto le altre, nò uscì dalltt consLietudine, salvo U fortuita 

morte di uno dei protagomstì. 
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in fondo dolente di tale morte: basta leggere le paroJfi 
del Brevioj in cai parla del dolore proprio, e di quell*^ 
del Bembo e dell^Aretino in questa occasione (7S). 

Ciò va dunque inteso nel sno Tero senso di elo^oes»^ 
gerato, nò è cosa strana in quel secolo di enfatiche lodi 
recìproche. L* Aretino, da pai"te sua, accettò questo elogici 
B^ solito come era a mettere in mostra tutto ciò che potess* 
confermarne la potenza e la temibilità, se ne valse p&i 
conto proprio ; ma sempre volendo significare un senso 
diverso da quello letterale; che non si sarebbe da sé fatt» 
il complimento di chiamarsi uccisore del Brocardo. Se to* 
gliamo quindi l'esagerazione lodatoria, nulla in fondo ri- 
mane che in questo episodio possa far torto alTAretiao^ 
le cui parole e lo altrui vanno prese con la debita tar« 
alle esagerazioni di cai son piene Ja prosa e la poesia iei 
Cinquecento: pigliare alla lettera simili frasi di quel tempo 
significa arrivare a concbiasioui ispesse volte strane, come 
in quest'accesa contro il Nostro. 

Bisogna intenderli questi benedetti Cinquecentisti, sp^ 
cialmente quando si gonfiano nella lode propria e altrui- 
Togliamo dunque anche questa colpa inverosimile dal*** 
spalle dell^ Aretino, già tanto caricate di altre reali ^ 
innegabili. 



La pace conchiusa dall'Aretino con Clemente VII **^ 
1530 fu di gran valore morale per TAretiuo, e lo co**^; 
pensò della perduta protezione del marchese Federico 
Mantova, i cui rapporti col Nostro vediamo nel 1531 X^' 
freddarsi, ne si comprende per qual ragione (79). Qu^*^ 



(78) Lftierr all'A., toI. I, pari. 1, p. 140, 

(79) Sino a questo tempo rametto tra i due era rim-isto costa- *^ 



^ 



salvo qualche pettegolezzo che traspare dai dooc. XVll, XVI ^ ^^ 
XXXVJll nella più volte citata opera del Lu7.io, i cui docuKa^^^ 
tratti dair Archivio Gonzaga vertono appunto suUe relaaìoili ^Sti 
Btolari fra U Nostro ed il Marchese dal 1527 al 1530 ; pottegol-^^*^ 



' ^lajdone, durata tanti anni, aveva certo fruttato all'Are- 
*^tÌQO, il quale ogni sorta di favori aveva chiesto al Mar- 
chese, alla cai corte si ebbe, in momenti difficili protezione 
^d aiato ; ma non è iuen vero cbe egli aveva ripagato il 
tODnzaga con lodi e scritti d'ogni sorta (80), facendogli 
W^uclie ricchi doni (81) e che spesso Federico si era rao- 
jfetxato più largo a parole che a fatti. 

Non era più il tempo ohe l'Aretino potesse preoccuparsi 
l9.ella mancanza di una protezione, anche se principesca. 
tsumerosi doni di denaro gli venivano da ogni parte : si 
gareggiava a comprarne F amicizia : la sua potenza, la sua 
^-ioamanza erano universalmente riconosciute, mentre il fa- 
ore di cai godeva verso vari principi lo rendeva anche, 
caso, un. personaggio politico al quale si ricorreva frattuo- 
mente. Così poco prima di rompere le rela^siotii con Fe- 
erico di Mantova il Nostro ebbe modo di rendersi utile 
Ila stia Arezzo, il cai affetto ed il cui ricordo serbava 
tante nel!' animo. 

Nel 1530 i priori del popolo gli annunziavano, chia- 
andolo * Servator della patria » un lieto evento: che 

«^^Tiitì, a nostro credere^ pìi\ n.ìl& esagerazioni degli ambasciatori 
TMjUate^U ed Agnello, ed a qiialche irritaaione momentanea del- 
l'AretLao per alcuna promessa del Gonzaga inadempiuta, che ad 
•Jtro, tanto è vei-o che subito dopo il Marchese e l'Aretino tor- 
plTano a scriverei delle grandi proteste d'amicìzia: episo^U questi 
i' cui scarso valore ci consente di non fermarci su di essi, molti- 
plicando airinfi&ito le nostre pagine. Ma da ijucsto punto sin ver^o 
^ iri3S, forse per f^ualcke intrigo di cortigiani, cui molestava la 
protezione e l'affetto del Marchese verso l'Aretino, ai. raSredda e 
cea»a ogiii rapporto. 
(80) Ne dìeeoiTprerao parlando delle opere del Nostro, 
^81) Oltre le opere d'arto che abbiamo mendonatej T Aretino 
ttftl l')20 mandava al Marchese un pugnale magnifico per ricchezza 
* per mirabile artificio (L'egro, op, tii.j doc. XXIJ a p. 84) chle- 
"tórfogli una sella che avrebbe fatto stupendamente lavorare da 
^moeo artista (Doc. XXVll a p. 89). E poco prima della rottura 
il Nostro inviava al Marchese una cassa di vasi di vetro il cui 
'iJiegao egli, uomo di fini gusti artistici nelte cose sue, aveva 
"litfi a fare a Giovanni dMMine, e che per la loro novità oran 
«Uti chiaeuati Aì-cIìhL Cfr, Lecere, 1 (D), p. 37, 
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cioè k città aveva ripreso possesso delle proprie forte^ 
« il che — aggiungevano — crediamo che le apporti 1* 
medesima allegrezza che ha il resto dì questa sua patrizi 
Ih. quale ha ia V, E- gran parte delle sue speiUDze > (82)- 
Ma, poco dopo la caduta di Fìren;?e le nuvole si adden- 
sano su Arezzo minacciata dai continui passaggi di tnipp* 
imperiali, e la città viene in sosiictto ed in timore « dL\ 
qualche trappola fiorentina o pretesca ^ ; e allora i prii>c^ 
ed i raagititrati si rivolgono al potente concittadino perct»« 
perori la causa di Arezzo che vuol rimaner libera (851. 

L'Aretino non pose tempo in mezzo e si rivolse alleoor^i 
di Urbino e Mantova. Del marchese Federico potentissiin. * 
era in tal caso T influenza, essendo fratello di Fenan-te 
Gonzaga, che con le soldatesche imperiali teneva Firens-<0. 
Ed a lui scriveva T Aretino calde parole tutte vibranti <3ì 
amor patrio. <r. Non un tesoro^ noi) un Siuto mi sana iam^o 
caro, quanto fa snlnie della patria -" (84), scrive qti.^ 
st'uomo cui fu negato ogni pregio di sentimento, ogni f»-f" 
fetto disinteressato. Il Marchese immediatamente si rivol- 
geva al fratello^ dicendogli, tra l'altro, che Arexzo andìt"^^ 
rispettata anche per il solo iitto dì essere patria di tin 
Aretino (85), E Arezzo schivò ogni danno. 

Questo non era che uno dei tanti episodi della poteoz* 
deirAretinOi la quale in questo tempo kì avviava, insì^*'*^ 
con la gloria di lui, a toccare quel limite che doveva m^ 
ravigliare contemporanei e postai. E questa gioria, qucst» 
potenza erano consaernti, iìtimorlalatl nel 1532 nelFop*-*** 
più geniale e più famosa del Cinquecento: VOrtantìo /^^' 
riuso di Lodovico Ariosto. In quest'anno infatti ascivi*^ ' 



(89) Lettere aWA., yoL I, part, T, p. 82. 

(83) Ihìd., pp* 83 e segg. La bella lettera conchiude fieramet»^ 
€ B quando Dio, la fortuna ed il mondo delibereranno che *^^ 
nienti aiftj sopiti tutto ai ara più nrt[K?tto alT onoro che ad «•■• 
cosa. E demoslraremo nell'estremo nostro quali BÌeiiò a già fui**"' 
li animi et ingegni dolli Aretini, © poi segua che vuole », 

(84) Lvzio, ifp. riL^ doL\ XXXV, a p. 97. 

(85) Ibid,, doc. X5XVI, a p. 08, 



ma nella sna dt^finitìra redazione, e rAriosto, fra ì nomi 
iù illastri del Cinquecento oonje quelli del Benii, del 
ylolza, del Sannazaro e del Bembo, vi esaltava T Aretino, 
scrivendovi : 

< Ec^Q il flagello 
Dei Prittdpi, il divin Pietro Aretino » (86) ; 

• pare che proprio da qui in poi restasse al Nostro questo 

Itolo di di^'ino (87). 

Questa delTAiiostu è un'altra delle amicÌKie che onorano 
1 ^Aretino e bastano da sole a mostrarci l'esagerazione di 
rte pittare tramandateci del Nostro. Il sommo poeta fu 
^.mico ed ammiratore deirAredno, alla eui fama di Batirico 
^ciice accennava aniichevolinente nella sua Satira diretta 

£il Bembo, quando, dopo essersi burlato di quei letterati 

che cambiavano i propri nomi di battesimo In Pomponio, 

io Pierio, in Gioviano e via via 

< Quasi cK'el nome i buon giudici ingaani », 




« Ma se degli altri vo' scoprir g'iì altari 
Tti dirai cke rubato e del Pistoia 
E dì Pietro Arotino abbia gli armali I > 

E il Nostro andava giustamente orgoglioso di questa 
inaicim, troncala presto però dalla morte deirAriosto nel 
1533. In tale occasione T Aretino scrisse dei mestissimi 
fiouelti che appaiono veramente sentiti e sono tra i più 
belli che abbiamo di lui. 

€ L'eterno sonno in un bel marmo puro 
Dormi Ariosto e il Ino gran nome desto 
Col giorao appare la i|uel bel clioia e in q^ue&to..*. 



m) Canto XLVI, b. 14. 

(87) Nella Vìlfi di P, A,, dello psetido lìeriu. a p. 180 si dice 
«Ppunto che il tìtolo di divino fu dat^ al Nostro dall*Arìoato. Però 
questo enfatico nome si incontra già anteriormente in qualche 
tori all^Aretino, e questa dell' Ari*j8to non è quindi, diremo^ 
^"^ U oondacra;jLone ufQcìale* 
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Le fiorelle di Febo afflìtte e meste 
Dicon piangendo : — almo spirto chiaro. 
Più che il sol Benza veli a mQìzo 11 die i 

Mira noi di te vedove, che in veste 
Di duol £pargiam di Aor tuo sasso raro 
E ti inchimamo ognor con tocì pie.... ». 

E veramente bellissima^ net suo andare moderno, ^ 
triste chiusa del secondo sonetto : 

« — Sante reliquie che il gran marmo serra 
Come caro tesor, quanto mi dole 
Non poter coneacmrvi un tempio in t«rr4. — 

Cosi jtiaiige or teneramente il Sole 
L'alto Ariosto, e Turna pia disserra 
Con la dolcezza de le sue parole > (83). 

E ]ioco do[K}, pubblicando la sua Corfìtjiana, l'Arati^'*! 
colui die al dire dei suoi accusatori non scriveva n*^* 
sola linea che non fosso dettata dall' interesse, nella pri*^*^ 
pagina del prologo coosacrava la memoria del perduto arnica' 

e Gentiluomo. ^ Girne, che lo Ariosto se no è ito in Ci^*-*' 
poi che non aveva più bisogno di gloria in terra* 

Foiu'.STiEno. — Gran danno ha il mondo dì iiu tanto noit*-** 
che oltre a le sìue vertuti era la somma bontà* 

Gkktiluomo. — Beato lui se fosse stato la somma tristi*i^-' 

Forestiero, — Perchè? 

GK:fTiLUOMo, — Perohè non sarebbe mai morto », 

Così, a compiere la fortuna delTAretiuo, si aggiung^"^* 
anche questo titolo di divino, proligatogli di poi seO-^^ 
risparmio dai suoi contemporanei. Naturalmente ciò doire'^^ 
foruire argomento di uu'altra accusa contro il Nostro, i*^' 
putato di farsi chiamar divino con sfacciata vanità. V^^^ 
rimprovero fa airAretino it Mazzuchelli più volte (89)-» ^ 
dopo fecero quiudi coloro che allo scritto del Mazzucli*^* 
come unica fonte si ispirarono; ma prima ancora l'a-^*^ 
vano fatto anche alcuni contemporanei del Nostro (90^ * 



(86) Lettere, 1 (D), p, 348 e seg. Dobbiamo questi versi 
Nostro alle insistenze con cui furono chiesti da Antonio Da Mi 

(89) Op, cit.f passim. 

(90) Senza contare gli scherni dei citati scritti contro il Nos- 
menzioneremo un tal £. Del Falco il q^uale in suo grave Binu^ 



a« 



I 



Senonchè è noto cLe tali cognomi contenenti una spSi 
tìca.ta lode erano usuali nel Cinquecento: basta ricordare 
1* Lenirò Accolti ed il Molza ohe firmavasi: V Honoratìssimù 
Molza, e via via; Taso derivava dalle nuove idee del Ki- 
iiascimento, e sin nel secolo prima troviamo Cristoforo 
l' AÙissimù ed altri* 

Questi usi del tempo, queste compiacenze adulatorie non 
^vnnno rimproverate al solo Aretino sol perchè molti pec- 
oati pesano sulla sua biografia, tanto più che eran cose 
olle non facevan male a nessuno. IJel resto l'Aretino met- 
'•^eva, è vero, in mostra tal titolo per la necessità in cui 
^*Ti di sfoggiare ogni suo onore, poiché di tale sfoggio 
viveva, e con esso accresceva ogni giorno la sua potenaa; 
*^i€i era anche il primo a non darvi importanza alcuna, 
<^onie egli stesso scriveva (91), comprendendone l'eaage- 
^^^cizione. 

Più che vani onori, all'Aretino bisognavan denari, e lo 

^^veva provato rifiutando nel 1530 il cavalierato offertogli 

*ìa Clemente VII. Il denaro aftlaiva, è vero, da tutti gli 

^tiamiratori e dalle corti nelle sue mani (92), ma la sua 

Prodigalità, il s:jo amore per il lusso, per le liete cene, 

P^r gli oggetti d'arte, le sue amanti^ i suoi famigli, i 

«tioi parassiti, e ne aveva parecchi, assorbivano tutto e ne 

^Hiedevaa sempre del nuovo. Centinaia di scudi, catene 

i*oro, tutto ciò sfumava come nulla, cosicché non manca- 



^'^poU 1535, ecri^eva oon la massima gravità che chiamar divino 

^ -aretino era « grandissimo errore dei modestissimi Venettani.... 

^''^'ndoeiach^'^ a ni un altro, né groco né latino, coEveune tal© ag- 

*5^t.tìvo che a Platone » ! 

(91) « Certo, compare, — Bcrive al MarcoLini — che e© io mi 
**^^«aasi il cerveìlo come si becca ogni pe<lante per essermi suto 
*ppioeato alle spalle d^l nome il cognone di divino, crederei.., ecc. 
*tjft coaodoendo io che la poca virtù cti' io ho mi adacqua la divi- 
ati sua acciò che io non me ne embriachi.... ecc. ». Lettere, I 

W)|, p- ICO. 

102} Tutte quello centinaia di scudi per i quali T Aretino rin- 
&cuia ad o^ passo delie aue Lettere, non sono che una parte 
^ d^aro che a Lui a£QuiTa. 
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rono certo momenti in cui TAretino, nelle sue fastose ca- 
mere e tra i lieti amici, fu in gravi, per quanto inomen-xm^^i:»^ei 
taaei^ imbarazzi fìnanziarL Anzi sol finire del 1532^ iizx «-i i 
un Capitolo jiostogli contro su di una colonna di Rialt»:J"X-^iali 
(93), da un anonimo satirico^ gli si dice chiaramente eh» j-I^^ ci 

€ Kon è banca, 
Noa ò botiga a farti credenza >, 



e Io É>i chiama meschinello e morto di fame; e in uw-t* 
sonetto anche contro il Nostro, post) nel medesimo luog»"^^*-*!?*^ 
e tempo si dice di lui 

e Che non ha legna da scaldarsi al fochg *. 

A questi versi bisogna certo togliere le ostili esage 
zioni, ma è anche vero che in critiche condizioni pecuniari^^ 



I 

og»-^"^<> 



(93) Nel 1533 si comincia a Venezia ad imitare Pasquino, cheff 
fu dapprima rappresentato da una colonna bene in TÌsta in Rialto^ 
la qualp. essendorisi posto sopra in gegiiito, verso il 1541, ima> 
statua in posa assai curva, divenne il cosidetto * Gobbo dì Rialto ». 
LMnan^iii*assione dì quest^ uso si fece proprio a spese di Pietro 
Aretino, il famoso pasquinìsta. Cosi almeno ci racconta AIabix 
Sa^udo nei suoi Diaria msg. mare., t. LVII, 103, a data del No- 
vembre 1532* e VoleadOf scrive, imitar quella che sì fa a Roma 
a Pasquino in Rialto sopra colone vìen La note posti varj soneti 
et capitoli : prima fu posto centra Pietro Aretino el qua! in versi 
et prosa dice volentiere mal dM si^ori et altri... ». Preso Pair« 
il Gobbo cominciò anch'esso a divenir loquace, a lanciar sfide t 
Pasquino ed a riceverne risposta. Cfr, Rossi, Le lettere di m, An- 
drea Cabfio, cU.^ p, 87, nota 7 ; A. Moschetti, art. sul (iobho di 
]ìiftUù e le sue reh^. con Pastiuitto in N, Arcfi, vtnetOj t. V, part. I 
(18&S) e sul medesimo argomento Ltjkio, art. Una afida dì I'ftA<fuino, 
m Fanfuth d^Wi Doìttenicn, Anno IJI, n. 30 (IStìlJ e LuKio, P. A, 
nti primi suoi anni,,,, cit,, App, I, p, 110. Il Sanudo stesso tni- 
scriss»e parecchio di queste saÙre nel Cod. mare. IX, it., n. 360^ 
in eia a e, 214 trovasi appunto il suddetto * Capitolo contra P. 
Aretino » in data del 1532 e che il Sanudo dice < poeto sopra 
una cotona a Rialto »* Al capitolo segue il sonetto citato. L'Are- 
tino qualche volta rispondeva e oeitamente da par suo : kÌ ricava 
iIkI modo con cui parla in un sonetto, ri coniando i versi « apìe- 
cliati contro Pietro Aretino » ; sonetto che trovasi in Cod, mare. 
XI, n, 60, a o. 447; già citato dal Luzio in Qiorn. sL delia IttL 
iUf voi. XIVj p. 367, nel suo dotto artioolo sul Folengo. 



.retino dovè trovarcisi e più spesso che non si creda. 
E noa solo la sua prodigalità liquefaceva in poclti anni 
diecimila scudi (94), ma vi concorreva anche una libera- 
lit:£L verso gli amici ed una carità vertìo i poveri vera- 
monte principesche. 

Ij' Aretino riceveva, ma anche spesso contracambiava. 
A"ljl>iam visto i doni fatti al marchese di Mantova : ricor- 
de-i-emo ora soltanto, per non dilungarci, che al marchese 
di IVIouferrato che gli aveva donato seicento scudi I' Are- 
tino regalava nno splendido specchio di cristallo orientale, 
coxitornato di medaglioni in cristallo, che al Nostro costava 
trecento scodi < ma sia il signor che si voglia^ non Tharia 
P^r cinquecento * (95), ed a Massimiano Stampa poco 
dopo donala una medaglia del famoso Luigi Anichini, 
d^i puntali di cristallo orientale, uno specchio di gran 
^«tVoTe ed un quadro di Tiziano rappresentante S, Gio- 
^^auni (90). Egli soleva ripetere che è « maggior la fé* 
licita del donare che quella del ricevere > (97) e che 
^ se la maggior facultà che sia al mondo è il donare 
^gli atuìei, chi ha più avere di me che gli ho donato 
<>gtii cosa? - (98). 

I.A prodigalità spensierata è appunto uno dei tratti piCi 
^^Tatteristici della fisonomia morale del Nostro. Il modo 
*teBao con cui il denaro affluirà nelle sue mani non era 
*^^>to fatto per ispirare altro sentimento in lui, che appunto 



(d4) t lo ad onta dì coloro che dicono che ko niente^ ho speiM) 
" nula scudi dal 27 a questo giorno (1537)^ BCiiza i drappi d'oro 
' <*i seta consumati nel mif> dw^so e negìi altrui ». Lettere, I (D), 
P* XCO ; B lo ripete anche ihùL a p. 278. L'Ammirato, in ojk e 
^*^* ri/.» scriveva : * S» tien per fermo esser capitati in man di 
»**est'uomo mentre egli viase più di settantainila scudi, nui eoa 
■**^Ila faciliti^ che ^li acquistava con la medesima li gettava ». 
(Ori) Ltxio, Qp, di., doc. XXXLt a p, 94. 

^^^C) L^ittre^ I (D)t p. 3U. Volendo, si potrebbe fare una lungu 
di «imill doni del Koatro ai suoi protettori. 
) LeiUrif I (D)f p. 25. Questi concetti ai troiano variamente 
ud in diverse lettere. 
\^%) Lettere, I (D), p. 150, 
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chiamavano « dotto senza stadio, ricco senza facilità » (^ ^S). 
Ed egli beo si conosceva, dacché affermava di aver av-«:^È8 
« la prodigalità i>er dota come la maggior parte à^^^^U 
nomini ravari^ia ■> (100). E tutto donava^ denaro^ ogg^'rfrtì 
d'arte e persino i propri abiti agli amici < per fornire i 
quali, scriveva, rimango dispogliato in casa ì sei e ^'^i 
otto giorni ■> (101). 

Senoncliè questa prodigalità riceveva una nota per la 
quale essa ci diviene simpatica, da una delle più spioc^'te 
virtù dell'Aretino : la carità, generosa, inslancata verso ì 
poveri. Il Marcolino narra die, quando rAretino passa». "^^^ 
in barca, correvano ^^ per tutte le fondamenta e sot>^Kra 
tutti i ponti, putte e putti, donne vecchie e vecchietti, ^ 
ciò gli porgiate qualche cosa pel pane > (102). E Ao*t<^^ 
Trancesco Doni, prima dì essere nemico dell' Aretino 
chiamava < Biinchiere della misericordia » accennando 
poveri che fuori da tutte le case correvano al di lui p^^»-^' 
saggio (103). E lo stesso Aretino scriveva: « Ognc^*^ 
corre a me : se una poverina partorisce la mia casa 
fa le spese^ se uno vien posto in carceTe, io gli ho 



lo 



le 



(99) Lo dice il Yeniero nella prefazione alla Marfisa del No&t^^^^^^^^ 
della (|uale a buo temjjo diremo, 

(100) Lettere, t. Y, f. IIC, Hic<>TioaoeTa la sua t prodigalità 
regolata > ma atTermava di non poterai mutare. 

(101) Lettere, I {D}, p. 32. 

(102) Lettere atl'A., voi. li, part. II, p. S54 e S6g. Snlla 
beraiità di lui è narrato in queato luogo un grazioso caset 
che cioè una frotta di forestieri cedendo da casa dell' Aret 
e uscixe tanta gente vantandosi di aver bevuto il miglior tìho 
Venezia * credettero essere quello uà albergo e e saliron le si 
e si posero a sedere a tavola eoa dire : portate ^[Ui la insalata 
Ogni cosa fu &erYÌta loro, rìdendosi TAretino deil'equirooe, a 
quando lo richiesero dei conto, 

(103) Lettere aWA,, voi. I, part. II, p. 347, Anclie Tiziano, 
catosi presso Carlo V con una lettera accompagnatoria del Nost 
gli ecriveva : « Il duca d'Alva non passa mai gìumo che non pa 
meco del divino Aretino.,., Io gli ho raccontato che spende 
un inondo^ e che ciò che aveU v di iutiìt e che ditte at pmvri fi 
ai panni di dosso, e che sete Tonor d* Italia •. Cfr, Lettera aU* ^^'^ 
Tol. I, part. I, p. 245. 
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iwedere il tuttOj se si ammala persona dì disagio, io 
xsiaado dal mio Bpe/,iale per le medicine e per il mio rae- 
«iico cbe lo risani » (104). 

Con bellissima frase l'Aretino in una sua lettera esclama: 
<« L'nomo nasce per T uomo, e, sovveneDdo chiunque ha 
t>isogao, diventa un Dio » (105), seutimenti questi che 
^^gli quotidianamente poneva in pratica. In questo modo, 
^^d esempio, egli festeggiava la Pasqua: <^ Diciotto fra 
^luambini e bambine, senza le madri e le balie, ieri che 
tTu di Pasqua il secondo mi mangiarono in casa godendo, 
iKziè si creda che ne partisse alcuno senza qualche marcello 
in la mano, e tutto mi rende Cristo a gran doppio -^ (106). 
^^uesta generosità, questo impulso caritatevole completano 
figura dell'Aretino, avventuriero quanto si voglia, ma 
sinceramente buono; uè d'altra parte di queste sne qualità 
: giusto tacere^ come molti han fatto, per mettere in luce 



(104) lettere f t. II, f. 257- Non era- un vanto esagerato r^neUo 
«3e1I*AretÌJio circa iJ trarre di carcere quelli che a lui ricarrevano. 
-^^bhiamo già visto quanto fece per un suo antico commilitone; 
^KT^ello Hteisso modo, usando della sua Influenza, Liberò dogli altri. 

^ ^08i un tale imprigionato per bestemmia gli scriveva : « Voi solo 

^txarre di qua mi potete : una dell© parole vostre più vale ch6 
^^uella di un re ». Lettere aWA.^ voL I, part* II, p. 75. Liberò an- 
^::sh© un tal Fossombronì, fatto imprigionare dal duca d'Crbinoper 
'«zan sonetto. Lettere, t. Ili, f. l>. IL duca d'Urbino rispondeva al 
^^^ostro che aveva negata tale gi-azia a m.oIti, ma per lui concedeva 

-•uatto. Lettere aWA,, voL TI, part. Il, p. 380. 

(105) LelUre, I (Di, p. 72. 

(106) Lettfre, t. Y, f. 251. Se la lunga materia non ci coatrin- 
potremmo fare una lunga raccolta di simili citazioni. Ora 

« Tin morto che un giorno intero^ con non bo che straccio di 

^:»mìcìa, era stato in terra » e che l'Aretino a sue spese faceva 

^seppellire; oi'a un barcaiuolo cui e è bisognato ch'io sia com pure, 

^x>me di sacramento^ di borsa i. Quando trovandosi in 8tr6tte7.7i6 

^on poteva dare che «no scudo il Nostro sentiva LI bisogno di 

chieder perdono e in nome della buona volontade ch^ io tengo in 

^erao la povertà del prossimo s^ ed in tali congiunture prevedeva, 

]K)ìchè « ognuno corre a me non altrimenti ohe se io fos^ì Terario 

^el tesor reale *, dì dovere < andare in pegno in carne ed ossa 

&i giudei »* E tutto r epistolario abbonda dì tali testimonbnze 

sulla di lui bontà d'animo. 
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soltanto ciò che possa fargli torto (107) ; che è anzi questa^ 
una delle noto simpatiche del carattci*e di lui, le qaali ci 
reodono indulgenti verso le cose poco belle che farouo 
nella sua vita, Inoltie ciò concorre a spiegarci come spa^ 
risserò così rapidamente dalle mani dell' AietÌEO i denari 
che lammintzione ed il timore dei suoi contemporanei gli 
inviavano^ quasi come doveroso tributo. 

Un altro fatto ci conferma le strettezze pecuniarie del- 
TAretino in questo tempo. Nel 1533 Luigi Gritti, figlio 
naturale del doge Andrea^ essendo a Costantinopoli, am- ^ 
hasciatore di Giovanni re d'Ungheria (108)» inviava ^*fl 
TAretino una grossa somma, invitandolo nel medes^imo 
tempo (109) a raggiungerlo in Turchia ; « che quando 
ve disponiate a fornire di felicitarmi con la vostra dolco 
conversazione vi sodisfarò con tal premio che maggior noa 
ve ne mostrarebbe alcun principe >, Il Nostro accettò ili 
denaro, ma si schermì naturalmente dall'invito (110), Poco 
dopo però, ed in seguito certamente alle accennate stret- 
tesze (lll)i sì decise, o finse di decidersi (112), — Andrò, 
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(107) Alcuni, come lo ChasleSi non n& parlano, altri i&veoe 
commentano la generosità, del Nostro sempre in rapporto alla trÌBtft 
figura che essi hanno concepito. 11 Tai^e scrìve, ad da< che l'Are^ 
tino e egt ^uUL't^ux comme nn voleur, et e' il prend, il bÙBso 
prendre •. O/j, e lu^if, di. 

(108) Sul Gritti e la sua missione, cfr. Vàs.vta^ 2sL mn^L, Ve* 
nezìa 1C45, voi. VI, p. 359. 

(100) Cfr. Lettere aìVA., voi, I, part. I, pp. 223 e Sdgg. 

(110) Lelkre, I (D), p, 39, 

(Ili) Cfr. la lettera al card. Ippolito De^ Medici, in voL I (D), 
pp, 44 e fiegg. Questa lettera è in data del Dicembre 1533^ ma 
vi è forse errore e va anticipata di qualche met>d, essendo già in 
questo tempo stato aasasainato il Gritti. Nella Oortigiatui, HI, 7* 
bì dice obe presso il Gritti < se n'amlava Pietro Aretino se il ìk 
Franeeaeo non lo legava con le calette d'oro * ; ora Fati rea catena 
fu donata ali* Aretino nel Novembre e gli fu annunziata ancor 
prima; è quindi probabile ohe nella data della citata lettera sìftvi 
errore. 

(112) Il Mazzuchelli crede» ba.Haudosi appunto sulla gìA avvenuta 
morte di Luigi Qritti, fìnta q^uesta moesa deir Aretino «per muo* 
rere il cardls^e De^ Medici a soccorrerlo >. Op* oit, p* 39. 
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*CrT_ve, a Costantinopoli. « E così T Aretino.... misero e 
^ec^achio se ne va a procacciarsi il pane in Tarchia, la- 
^ci^sajido fra i Cristiani felici i roffiani, gli adulatori e gli 
^ri::Bp::iafroditi ■>. 

^Senoachè ad impedirgli questa partenza, che forse, a 

Jna*^3 grado dì tant^i enfasi di parole, il Nostro non pensava 

fìu^ serio, giunse all'Aretino sai finii'^ del 1533, da parte 

di Zffrancesco I ano splendido dono, già annunziato al Nostro 

'^'t^^»^ dal Mf^gio del medesimo anno (113), e promessogli 

^•^A re già da tre anni (114). Fa questo nna catena d'oro 

^ i grandissimo valore, seicento scudi : pesava otto libbre 

^<^3- era pregevole opera d'arto, essendo contesta di « lingue 

S-»-«^-a^ aitate di vermiglio e eoa brevi nel cui bianco è scritto : 

J^^^'^^^^'^f^gua eius toquetur mendaeium .■» (Ilo). 

^A proposito di questo motto, il Luzio ha creduto, salla 

f<^*«zi^.^ di una lettera del Nostro in parte inedita (116), di- 

r^^'fcr^^:^ al Yergerio, che non mandcu'imn bi dovet^ge leggere, 

vr^^^E^L^ jvdidum^ come appunto è scritto in questa lettera. 

^E^ :^r:^-:^^»Qce8co I alludereblje così ai Giudizi dì Pietro Aretino, 

8 Kir^*' ^^^<ie di pronostici che egli componeva ogni anno, e dei 

q^ ^-^»^ ^3»li ci occuperemo in seguito* Senonchè questa versione 

TX^cz*:»:::» regge ad una seria critica. A parte che nel primo 

< "«i»^ «line delle Lettere, stampato e ristampato sotto gli occhi 

d-^^^T 'Aretino si legge mendaeium, e non avrebbe TAretino 

'(**^^*^tato cambiare, cosi a capriccio, un motto che tutti allora 

^^^^'^vano conoscere, e tanto meno poti*va farlo in una k-t- 

t^n:^ jj Francesco 1 quale è f|uelki (litata, a parte tutto ciò. 



-v^^XS) Lo anDunziarano sin da allora Giulio Camiilo e Annibale 
^^^a^aija. Cfr. Lfittere aiVA.^ voi. f, part. I, p. 41 e ihiiL p. 105. 
^^14) Uarre, l (D), p. 42. 

(VXfj) Off, Lrzto, &p. cti,, p. r>3, nota 3*, e Un fronoHxco mii- 

r>5o rii f\ ,4, eif,, p. 115, doo. I. La lettera è tratta dall' Arch. 

^^ Stato di Firenze, sez. di Urbino^ ol. I. F^ filz, 102 ì b non (> 

C"-^ \ina variante di qnelln diretta al medesimo Vergerio in Lei" 

^^7 1 (D)j p. 16. Essa Bota poWi non può impugnare altre |iÌCi 

Jìuii^fo^ testimonianze confermanti la pfipola mcmiarhfm. 



ita leggere attGutaraente il segnfto dì questa lettera 
ringrazi a meut» al donatore. Esposto il motto, l'Aretino ag- -* 
giunge : « Fer Dio che la Inufia campeggia così bene in 4 
bocca a me, come si facda la verità in bocca al clen). 
Adaaqne 6e io dico che siete ai vostri po[>oli quello cb^^ 
è Iddio al mondo...* dirà io ^nmizogna? r^ (117). ^^ 

Del resto lo atesso Aretino si incarica di foruire ai non 
frettolosi lettori del ano epistolario la spiegazione del motto. 
< 11 motto delia catena volea cli'io stessi sempre queto, 
p&rche io secondo lui lodando sua Maestà veniva a dir 
bugia » (118)- Cosi come ce lo ha tramandato e commen- 
tato rAretino il motto è as&ai più spiritoso di quello che 
ai vorrebbe sostituire, e mostra in Francesco I un uomo 
che modestamente chiamava bugie le lodi che il Nostro 
gli prodigava. Intesa bene, dunque, la scritta dell'aurea 
catena è tatt'altro che un « motto ingiurioso » , come lo 
chiama il Luzio (119) o uno scherno, come SOTve il Si- 
nigaglia (lliOJ, uè v'è quindi bisogno di cambiarlo, in 
base ad un solo indizio, smentendo le recise tcstimonìanz^^ 
dell'Aretino e di altri. ^| 

Con questo dono reale veniva indiscutibilmeate ricono* 
sciuta la potenza e la gloria dell'AretiDO. 

Un re come Francesco 1 si inchioava a lui rappresen- 
tante un nuovo potere già sorto: il potere doUa stampa, 
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(117) iMtere, I (D), p. 42. 

(118) I^tkre, 1 (D), p, 16«, 
(110) Lrzio, op. e tuoij. ait. 
(120) SiNiOAGLiA, op. cit., p. 80. Errata è V opinione di ooloro 

che Hpiegano il motto come alludente alle lodi del Nostro verso 
Carlo V, i'ettìmo nemico di re Francesco ; lodi ohe cosi verrebbero 
chiamate menzogne. Non v^ è ctie un motto ed una spìdgaxlone : 
il motto e la spieg^azione tramandatici dairAretttto e confermati 
anche da qualche frase nelle lettere a lut dirette. Sembra anche, 
da quanto scrive il Nostro a Vittoria CoIoana, che egli abbia avuto 
1& oollana in premio della sua Oìrtiffùma, alle cui lodi si riferì* 
rebbe il mrwhàum; ed infatti ^tiesU commedia nella sua defìnl- 
tìva forma ducette OBsere conoscnita da Franco^eo I appunto nel 
1533. Lettere, t. U, L 0. 




della, libera parola, ìa forza dell'ingegno e dell'audacia. 
r>ov^era il raniiugo figlinolo di Luca? A Veuezia, nelle 
stie festose camere, tra un coro di omaggi e di adulazioni 
Pietro Aretino circondava le sne firti e vittoriose spalle 
dell'aurea catena, ornamento che egli non doveva più mai 
lasciare sino alla morte, percliè esso i-acchiudeva in se 
il simbolo della sua vita, il pegno della vittoria. 



T. 



PERIODO AUREO DELL'ARETINO 



Con la catena d*oro di Francesco I si inizia appunto 
il perioio aureo dell' Aretino, sia come uomo, sia corno 
scfittoro i^on la pabblicazioue del Maresealro e poco dopo 
della Vortìffiana, della Passione di Ocsky dei Sefte Salmi 
^ J)ùvid e, singolare contrasto, del primo e del pia osceno 
d®i suoi Rmjionamenii. E intanto la scbiera dei suoi pro- 
tettori si andava sempre più allargando, e se da una 
P^rte poteva contare sui ì>enefi/à della corte francese, dal- 
l' ^Itra con la protezione del famoso capitano di Carlo V^ 
^^ oiarchese del Vasto, vincitore dei Tarchij chiamato dai 
^*!^Qtemporanei : il nnovo Achilie, e eoa quella di Aafcmio 
r *-^^ Leyva, capitano generale di Carlo V in Lombardia, 
P<^t*?va contare effettivamente ancbe sull'Imperatore, il quale 
^^^-^tti do[)0 poco diiveva divenire il primo dei suoi prò- 
I r^**ori. Clemente VII era morto, ma il suo successore 
*^lo III non si mostrava ancora ostile all'Aretino : sembra 
'^'^i che alcuni celanti amici dol Nostro negoziassero in 
H^osto tempo il pai^siggio delT Aretino alla corte papale: 
^S^xiati troncati subito, non app<^na appresi, dal Nostro, 
^*^ Qua lettx^ra a mons. lìuidiocioiii. ^ itompete — scri- 
^^a TAretiiro — ogni pratica clic bi fosse ordita per 
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rappiocarmi a Eoma, che non starei con San Pietro, norr 
che col suo successiK)re ^ (1), Del resto anche altri prin— ^ 
cipi avrebbero desiderato l'Aretino alla loro corte: così ìKJ 
duca Alessandro De' Medici, faceva nel 1533 e nel 35^^ 
vari tentativi per attrarlo a Firenze, donandogli persìno^rt 
il palazzo Stronzi (2); ma T Aiutino rifiutò il palazzo tmd 
le offerte. i 

Chi Io avrebbe potato muovere da Venezia, fautrioa j 
innegabile della sua potenza, dove nessuno gli toglieva 
quella libera parola e quella litera volontà, cui tetto egli 
doveva, e dove amato ed ammirato contava amici e pro- 
tettori senza numero? 

Ma sul modo con cai rAretino procacciava&i i protettori 
ed il denaro si è tanto scritto» che ci sembra necessario 
esprimere il nostro giudizio. Un coro unanime, o quasi, 
proclama nelTAretino un ricattatore della stampa : prot^ 
/.ioni, amicizie, denaro, tutto sarebbe frutto del timore ispi- 
rato dalla sua lingua; e la vendita dì sfacciate adulazioni, 
l'assalto agli uomini più in vista perchè ìntiraoriti com- 
prassero il silenzio, il parassitismo, l'accattonaggio sfac- 
ciato, la prepotenza coi deboli, le bassezze infine d*ogiii 
sorta sarebbero la base su cui TAretino edificava la pro- 
pria fortuna. 

Questa è in fondo la tesi sviluppata dal Mazzuchelli 
nella sua biografia ; e dopo di lui nessuno ne ha dubitato. 
Ed ecco quindi il Taine (3) scrivere che quev-ito ^ jiarassite 
de tnétier dovieiit à force de calomniei? et d'adulations Far- 
bìtre des rcnomniées * ; ecco Filarete Chasles cominciare 
così il suo mirabolante studio: * Pietro Aretino! L'infamia 
di questo nome mi arresta. Io esito tracciandone le lettere, 



(1) LetUréf 1 (D), p* 53. Le trattati^^e er&no state inisÌAte per 
eqtUToeo^ poiché avendo V Aretino ehiosto dal ponteflo© soltanto 
un e Breve di familiarità >, alcuni snoi amici avevano voluto 
mostrarsi troppo zelanti. 

(2) Lrtfnr all' A., voi. I, part. I, pp. 261, 263, 
{3} Tause, Voìfoge cit,, p, 89. 
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oscenn simbolo d'impurità Il nome di Pietro Aretino 

T'appreseli fa ]' iacivilimento depravato d'Italia e la prìjiia 

licenza della stampa venale : la penna divenuta mercenaria, 

le lodi ed il biasimo merainteggiati vilmente » (4); mentre 

nel corso del suo studio colma rAretino di insulti, di cui 

il raioore è quello di * uomo da vendere o da affittare 3>. 

Né ai gii^rui nostri sonori cambiati i giadi/.ì. Per il 

Camerini TAretino è uno « sfacciato lenone * (5) ; per il 

Pa.nzacchi « senza Pietro Aretino il sa^olr» decimosesto 

Sarebbe riuscito nn poco meno corrotto » (G); per il De 

Gubernatis è uomo sozzissirao < pervertitore dei costumi 

e delle lettere » (7) ; per il Cima è uomo « di rea me- 

niorìa » (8), e per il Campori l'Aretino è la causa prin- 

^*-f>ale delle limitazioni posteriori alla libertà di stampa 

'** Italia (9). Fin che si arriva al De Sanctis il quale, 

^^ pelate le medes^ime cose, pro<:'Iama che dd Nostro un 

^<>mo bene educato non pronan/;iereblje il nome davanti 

*'^ una donna (10); cosicché rilauvette, scrivendone^ si 

*onte inibarazzato, perchè < le critique conservo malaisó- 

*?^^tlt s» sereniti'' et son saiig froid en face de V homme 

^ Otit le nom seul est devena le synonyme de toates les 

^^famies » (11). In fondo tutti questi giuJi;^! bì assomi- 

^■^iano e si ripet-'tno : il Gregorovius scrive che con TAre- 

•^o e la corruziono d'Italia si appalesa comò un pantano ^, 
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che il Nostro è ^ il Celiare Borgia della letteratura del 



(4) Cbasles, €p. cii.j p. 1. 

v5) rrefaxione alle oi>ere dol Berni, Milano, Sonzogno 1B80, 

lO) iV. AnUjktgia, Ottiìbre \H%h. 
•ij,.(7) X. Antoiot^ùi, Ottobre 1S81. il De Gnbernatìs scrive che 
Y,**ìauo^ l'Ariosto, il Machiavelli e gli altri, qyaado lodavano 

-^i^etiao « malgrado di tutta la loro graadezza eran volgo an- 

W) AwTOfao CtMA, art, in Propuguntore 1877, 1. 
(9) Cfr. AUi e mem. Mlr HB. fhputnz. di st, pai, per le prov, 
«i Sìfjtifrut e Parnvì, voi, V, 

(ItJ) De Sa-nctis, art. cit. in N. Antolo^ift^ Novembre 1870, 
ili) Jifvne Critùiuc, Maggio 1806, 
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secolo XVI •" (12) ed il Eeumont, toccando il colmo 
i^esai^erazione trova modo di cliiainare in quattro ri 
TAr^tiao: < l2;oomiiiia del suo secolo — peste della 
zione clic non lo ripudiava — disonore delle dotine 
gli scrivevano — Cesare Borgia della letteratura > (i 
Non parliamo poi dei già citati^ come il Footanioi 
Zeno e gli altri di quel tempo e dei recenti come il "^ 
gili ed il Gaathie::^ al qual ultimo, per esempio^ il MI 
fa la lode di aver resistito alla tentazione « de réhabii 
son béros », dandocido invece « avec ses vioes, sa de 
vation, Hon ìnFamìe » (I-i); ne ci dilungheremo sui lil 
contemporanei contro l' Aretino, ai quali furono croi 
tante calunnie, e su quanto è detto nelle note Storie 
terarie del Tiraboschi, Gingaené, Cantù, Corniani, Setì 
brini, Emiliani Giudici, Dg Sanctis, ed in tanti e I 
altri scritti ; né infine ci occuperemo dei poeti i qnall 
Nostro cantarono od a lui accennarono (15), e dell© i 
su di lai contenute in tinte e tante opere d'ogni ^efi 
Altrimenti la trista e lunga antologia formerebbe da 



(13) Gbeoobovius, op. cil.j voU VIU, p, 431. 
(13) Retj^iojtt, op. f^ii,, p. 50. 

(14f MHntz, ari, di, in Fiemie pQlit. H Ufi. Il MilntsE 
rÀretino incarna una * agg'Iomeration. de vices >. 

(15) Così, ad es. il Carducci come supremo insulto a certe d0 
nella aota poesia sul processo Fadda, scrive: 
« Avete ne le vene 
L'Aretino e il Lcjola ! » ; 
e P. Fambri nel suo dramma Pkbo AreiiftOj Milano 1887, sti 
tutti i limiti del possibite, facendo dell'Aretino un uomo in ^ 
ad una vera OBaesfiìone del male. Ecco tin esempio del suo 
guaggio: 

€ .... che mi infischio io 
Di cause buone o tristi?... Io scrìvo 
Non pei begli oochi, ma pei liei fìorìni 
Di sua eccellenza.... » ecc. 

La fìfiura delì*àretino non ora del resto nuova sulle scene: 
nel LS42 le fine gesta, musicate da un tale maestro Spen 
erano state messe in bocca a q^ualche tenore o baritono. Cfr, i 
ixetta tttn^'ìrnlc di Mitaìw, 1S43, num. 10. 
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"Un. volarne; monotona sfilata di frasi ripotnte, sfrattate, 
stereotipe. 

Prima di restituire le cosej brevemente, nei loro veri 
liaiìti, facciaraa un pi)' parlare lo stesso Aretino. — GHi 
accusatori, scrive al Marcolini, < mentre mi vorrebbero 
abbassare mi esaltano, imperocciliò io sono invero un ter- 
^bile uomo poiché i Ee e gli Imperatori mi danno per 
paura > (16). A volto manifesta un elevato concetto di sd 
^ della propria missione. Ha scritto delle terribili lettere 
a FraucescKJ I, delle quali diremo pai, e il duca d'Atri 
S6 n'è lagnato. Ed ecco rAretino a scrivere che gli sembra 
* afficio della servita vera il non usare col suo prii^cipe, 
^^gli interessi di Dio, l'adulazion falsa.... Né sono nomo 
<^ho gioruei per le piazao esaltando con la bava alla bocca 
■A^qaile e Galli: nò tento di trar gradi e denari per via 
di milkiitare i grandi » (17), 

Senonchè, voltando altro pagine, quale diversità di lin- 
guaggio, qualii contradizione ! In una lettera a Pasquino 
^^conoscedi duvi-r spesso mendicarB, ma, sogginnge, ^ quando 
*o^g{ quello che in sì fatta materia scrivo a chi non ti 
jP^irie, piglÌ4;lo pure in canzone di baia > (18); e confessa 
^i dover ciò al suo continuo lisogao di denaro, a quella 
t**^c><Jigalità per la quale si vantava di poter consumare 
^^cibe le piramidi d'Egitto (19). Sa di sciupare il suo 
^^S^guo ' in ciancie bugiarde e non in opre vere; ma 
c^ui male è cagione la voluptà d' altrui e la necessità 
^Ji^ ' (20). E in line in una lettera ad uu ministro di 
* *"^nc^&co I patteggia !a propria penna, le proprie lodi, 
^^ fossi stato bun pagato, scrive, ^; molte cose si son dette 
^*^o si sarebbon tiiciut*'', e molte se ne son taciute che si 



(16) iMkre, i, HI, f. 89. 

(17) Leitsrr, I (D), p. 273. 

(18) Lettere, t, in, f. 124. 
W) lettere, t. IH, f, 273. 
(20) UlUtf, l. II, f. 0. 
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Farieno dette.... La mia penna paga altri d'onori e di bia- 
simi in contaDti. Io in una mattina^ senza altre istorie, 
divulgo le lodi ed i vituperi di coIoiDì non cIì'Ìo adoro ed 
odio, ma di quegli che meritano d'essere adorati ed odiati * 
(21)^ e meritare valeva: pagare. 

Questa deirAretino è dunque una figura complessa, le 
cui maoifesta^ioni i^ono così diverse ed opposte che si pQò, 
coir epistolario alla mano, portario ai Bette cieli o farne 
Tuorao più abbietto del suo tempo, a seconda della scelta 
che si fa in quelle lettere, in cui abbondano frasi, espres- 
sioni, oonflJenKe che servoao benissimo sia alT una che 
all'altra tesi. 

Ed è appunto questo amor della tesi che spesso dan^ 
neggia la comprensione di una figura del passato, special- 
mente quando essa, come neir Aretino avviene, ci si estrin- 
seca in un modo così vario ed opposto; è appunto l'amor 
della tesi, il preconcetto che spingeva il llazznclielli a 
ricercare nell'epistolario dell'Aretino^ nei libelli dei suoi 
nemici tutto ciò che potesse avvalorare la figura che egli 
aveva concepito, divenendo così la fonte principale di tanti 
e tanti giudizi e scrìtti posteriori, a lui direttamente od 
indirettamente inspirati* 

Ma nel valutare la figura morale deirAretino, molto 
bì è ^agerato e midto si è falsato* Dalla semplice es[»o- 
sizione della biografia aretinesca scaturisce quanta eì>a*jt*- 
razione animi questi giudizi sul Nostro, gìadicando il 
quale noi ci siamo tenuti e ci terremo nel giusto mezzo 
di una narrnzionn critica ed obbiettiva; ora faremo alcune 
brevi osservazioni sai giudizi che abbiamo citati, senza 
dilungarci, tanto più che già il Graf nel suo splendido 
articolo sull'Aretino (22) ha già molto sfrondato queste 
accuse o tante cose ha rimesse nei suoi veri termini, col- 
l'eccelleute mezzo di non abbandonare mai, studiando la 



(21) Ltikre, I (D), p. 160 e aeg. 

(22) Okat, 0}k e luoy. Hi. 
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figura aretinesca, k giusta vaìntaz.ione dei tempi in cui 
il Nostro condusse la sua viti avventurosa. 

È intanto cosa certaaiente innegabile ohe l' Aretino 
sfrutfò la bua tVinia di satirico e di maldicente e la sua 
ooiif^cativa temibilitì clie doveva derivarne. Ma è anche 
chiaro che coloro i quali questo timore provavano, coloro 
i quali si affrettavano a rendersi amico T Aretino con doni 
^ con denaro per paura della sua lingua, dovevano aver 
la. coscienza di meritare la satira, di offrir campo alla 
maldicenza, el allora rientriamo nella te^ìi così egregia- 
mente svolta dal Graf : che cioè più colpevoli deirAretino, 
più degni delle accuse volte contro il Nostro, erano quel 
tenipi e quegli uomiui corrotti e senza scrupoli che vi 
^ÌTevano. 

Il solo fatto di essersi reso temibile colla satira, qua- 

l*i-nqae uso abbia egli poi fatto della sua rinomanxa, è 

<^Otta che in se non può ei^scre die onorevole per l'Aretino: 

'o avevano compreso tutte quelle illustri ligure del Cin- 

S^Bcento che all'Aretino furono amiche e ne ammirarono 

^l vigoroso ingegno : letterati ed artisti sommi i cui nomi 

* Scontriamo ad ogoi passo, accompagnando nel suo corso 

\^ biografia areti uesca. Di questo nostro concetto si rendeva 

interprete sin da allora un contemporaneo deirAretino, con 

^^nyatissime parole. Fra le Lelicfe all' Aretino, infatti^ una 

^^ n'è che appare fuori di posto, essendo diretta dal conte 

^* Montelabbate a Pompeo Pace, ma che fu inclusa evi- 

**^Qteraente perchè argomento no era appunto l'Aretino (23). 

l'I essa il conte, ri:^pon.ienio appunto a simili accuse 

^'^utro il Nostm, così scrivevi air amico: « Se vogliamo 

dira che il signore Pietro sia rispettato per timore, questo 

^^tamente gli apporta onore, perchè non essendo di tale 

'orza che possa opprimere quelli che l'onoranOj gli è ne- 

wssario che qualche parte sia in lui che causi questo 

dimore, e se non ha f+.jrze d'armi, di ricchezze^ ne d'altri 



(23) Uiiér« ail'A,, t. II, part. U, p, 384. 
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beni della fortuna, come può egli dar timore ad alcano? 
eccetto forse a coloro che pÈ*r avrentura si cognoaoe,sseio 
poter essere di qualche vìzio Dotati ? E questo timore na- 
scerdibo da virtù di quesU» uomo il quaU^ presupponendosi 
che sia atto a riprendere, si presuppone che sia di tanto 
giudizio e di tanto animo che dica la verità.,., benché chi 
volesse sostenere che egli fasse stimato per timore e noa 
amato, offenderebbe un'infinità di principi e parsati e 
presenti e il numero grande dei buoni i quali TonoraronOi 
aè si puù dir per timore alcuno ^. 

Maglio non si potrebbe dire. L'Aretino inserendo queda 
lettera nella sua raccolta mostrava di coraprendere le ac- 
cuse cbo a lui si sarebbero rivolte, senr^ft però forse pre- 
vedere a quale esagerazione si sarebbe giunti. Lo stesso 
timore incusso dalla libera parola dell* Aretino ci mostra 
come e;^li sferzando i suoi contemporanei non dicesse che 
la veriti: e allora non ò agevole stabilire dove finisca il 
maldicente e cominci il satìrico, essendo appunto la verità 
il contenuto della satira, il cui ministero non è mai «tato 
certamente disonorevole per alcuno. Se è trista la verità, 
non è maldicente colui che la espone (24)^ per qaanto 
certamente la libera proclamazione della verità non possa 
che attirare odi, calunnie ed accuse ; cosicché lo stesso 
Aretino scriveva: « Chi vuole acquistarsi il nome do! 
più tristo huora che viva, dica il vero » (25); cosa che 
a lui era appunto accaduta. ■■ 

Ma l'Aretino nel suo epistolario chiedej mendica, esige: 
per le lodi che ha date, pei libri che ha dedicati, per 
gli onori che ha cantati, per le cose die ha taciute^ egli 
vuol essere pagato; questo è il caposaldo di tutte le accuse 



(34) Nella (hrligiann, I, 22*, V Aretino, in una breve battuta, 
come d direbbe oggi con gergo teatrale, eaprime efflcaceaieute 
questo conoetto : 

« M. Maco, — Come si dice male ? 
M. Andrea. — Dicendo il vero^ dicendo il vero ». 
(26) LetUrt, t. E, f. 273. 



rivolte air Aretino, ©ssondo uua delle poche che abbiano 

reale consistenza storica. Ma questa colpa dell'Aretiuo resta 

ài molto attenuata, ove noQ a lui solo si guardi, ma a 

tatto r ambiente del CiDtjaecento, a quella «ocietù eoa la 

qu3.1e egli doveva vivere iti armonia, e la cui storia 

& ormai ben nota, perchè io mi cliluughi a tratteggiarla. 

K ingìQsto accusare sultanto l'Arftino» che nou chiede- 

^auc, non mendicavano, non vendevano le proprie opere 

© le lodi contenutevi gli altri letterati del tempo? che 

forese il più grande di quei poeti, J'iinmorfale Ariosto, 

r>on vendeva a casa d'Este il proprio meraviglioso tsilento, 

lac^ricanJo il fratello di mercanteggiarlo presso il cardiuale 

■Ippolito, come ef*li stesso, qual cosa naturale, espone in 

^oa nota satira? 

,,,, < Se vnol dì calamo o di inchiostro 

Dì me servirei e non mi t"i!tr da bomba 

Digli : Sig-nore, il mio fratello ^ vostro. 
Io stando qui farò con chiara tromba 
Il suo nome sonar forse tanto alto 
Che tanto mal non ei levò colomba >. 

Il letterato doveva per forza, date le coadizioni fattegli 
<iai tempi e dai principi, essere un vero accattone, ed iu 
*^r^e e fuori doveva adulare, servire, chiedercT se voleva 
^''«.Tre la viti dall'opera sua ; e la protezione, il sussìdio 
die ìt principe gli accordava, non nascendo dalla schietta 
attimi 'azione e dalla spinta di un vero interessamento 
a.ll*arte, doveva per for/.a esigere il contraccambio di lodi 
^ di adulazioni, ed esserne il pagamento. 

L' Aretino non avrebbe certo fiofnto fare diversatriento 
dèigli altri: ma egli aveva una maggiore forza che at- 
ti ageva nella sua rinomanza di satirico e nella sua po- 
sixjonc. Egli non esagerava aÈ^tto chiamandosi « uomo 
libero >, che a Venezia tutto egli poteva con sicurezza 
«Jre Q^ oHire, sen/,a bisogno di piegare la schiena od il 
P®tt«tiero : cosicché domani egli poteva liberamente censn- 
'^ro colai che ipri aveva portato alle stelle. Questa sua 
«irz-i teli avrebbe perduto recandosi, come gli altri, a 
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servire nella corte di qualche principe, raeaandovi quella 
vita di cortigiano che egli con sì foschi colori ci dipiose 
nel Diahfjo (klh Co?it\ nella Cortigiana e in tutte le 
opere sut.! ; ed egli ben no era conscio, tanto da scrive^^ 
che « nella fossa si Rp-ppelliscono i morti e nella cort6'^| 
vivi (26) ; ne aveva torto. ^^ 

Ma i! Nostro, se non volle, nel secondo periodo della 
sua vita, più saperne dello corti, pure, come gli altri» 
ebbe hisoijno del denaro dei priucipt : eccolo quindi fere | 
da lolita rio fjupllo che gli altri facevano fla vicino, e che 
gli è s*ato inaL^giortiiente rimproverato perchè ne è rimasi 
la testi monian^^a di sei roluun di lettere. 

Consiilerate dnuqu© così, ritìpetto alle condìziooi de 
tempo, lu condotta dell'Aretino non appare meno giustifi- 
cabile di quella degli altri della età sua ; anzi, come nota 
il Gasp iry (27), il Nostro imponendo ai principi il tributo 
dovuto al libero talento, di^'erso dalla mercede, che spesso 
appariva elemosina, concf^ssa all'adulatore o a chi li di- 
vertiva^ cuntribui a migliorare la sorte e la dignità dello 
scrittore ed a renderne più stimabile la posizione. Ed anche 
il Luziu, tutt*altro che benigno verso il Nostro, scrive che 
« almeno in questo avventuriero v'era un sentimene) ab- 
bastanza distinto e preciso di ciò che avrebbe dovato es- 
sere l'emancipazione e la dignità delle lettere > (28). È 
innegabile infatti che, sotto un certo aspetto, l'Aretino può 
coiTsideiarsi a volte come un vendicatore d<dla classe dei 
letterati, motti dei quali eran tenuti nello corti, corno con 
energica frase scriveva il Noyti'O, in qualità di buffoni (29 



(20) Uttei-e, I (D), p. 545. 

(27) Oasparv, trad. Rossi, op, e taog, cìt, 

(28) LrzìO, tip. ai., p. 55, 
{2^) Lettere, I (D), p, Ì2B, In questa ietterà l'Aretino si vanta 

di avere incusso ai signori qxiel rispetto che si deve aver© ai 
< belli ititellettì > i quali, « ìnaanzi ch'io comincìaBsi a lacerargli 
(ai fligaorì) il nome,.,, mendicavano le oneste comodità della vita » ; 
nh questo vanto è oosi esagerato come a prima vista può sembrara. 
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Nell'Aretino ci sono dauque due uomini: quello che 
chiede^ adula e minaocia, perchè i tempi lo vogliono, 
percliè egli vuol viveri^, vuol denaiv), puoie che il proprio 
talento gli frutti; ma v'è anche quello che gli amici, i 
letterati, gli artititi amavano, il poeta, lo scrittore geniale, 
il satirico coraggioso, V uomo di cuore, lealo e sìncero ; 
uè è giusto tener conto di un solo lato della sua fìsonomia, 
■poiché senza questa distinzione molte cose non potremmo 
spiegarci nella biografia di lui, ne intendere quel largo 
fascino di simpatia da lui esercitato su quanti Tavvicina- 
x^ono, e che il Pan/.acchi anzi faceva unica base della di 
lui fortuna (30). 

Per queste sue caratteristiche, per il suo modo di coro* 

m «Dtare e giudicare r-ipidn mente ed efficacemente nello 

-Z!-^/ere ed in altri suoi ficritti le cose, le persone e gli 

a-^^Tenimenti del t^mpo suo, per T utile che seppe trarre 

tJ^iia stampa, della quale forse p^l primo iutuì ed intese 

tratta la meravigliosa potenza, l'Aretino fu giustamente 

c^iiiamato il giornalista del secolo decimosesto (31). La 

^*"^sse va certamente intesa in un senso largo e molto coiu- 

P'^ensivo ; ma non ò men vero che il Nostro molto somiglia 

^^ moderno giornalista, del quale può additarsi in Ini il 

^^■^^ciirsore* 

Gli scritti che più servivano all'Aretino per tener desta 

■^- l)ropTÌa fama di maledico, assalendo or questa or quella 

'^^^^e e lodando invece il protettore del momento, erano i 



C30) Pakzacchi^ art, ett., in N. Antologia, Ottobre 18S5. 

(BlJ Questu concetto fn accennato por primo dallo Chasles, nel 

^li-ncipio del suo scritto, ma ooi sfiliti ololU reboanti. Fu poi svolto 

^*l Luzio, il quale ha esagerato altpianto^ facontfo doirAretino un 

T**t) ^omalista^ le cui lettere erano gli articoli quotidiani, meatro 

^ t*rincipi erano gli abbonati ai cui fontH .segreti il Nostro attingeva 

(Lc7io, op. ciL, p. 7); e istitìiendo quindi un parallelo fra TArfi' 

^tiQ ed i giornalisti moderni i qwalì « hanno assai minor talento 

^ fìrì^inalitik dol Inro antenato e non sono moralmente piCi rispet- 

^UU dì lui ». Cfr. Lezio, Un profìùifiko satìrico, &*c. ciL, p, JtLl. 

luche in altri scritti, come nel citato art. del Mflntz, si è esage- 

nta questA nota della fìsonomia del Nostro. 
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cosidetti Giudizi obe aadava periodicamenta companeudo^ 
che, per quanto altri creda Jiversanientp, non diede mai 
alte stampe, limitandosi a dirigeili privatameote a chi à 
indirizzavano ed a qualche amico. 

Questi Judhii erano stati dapprima soltanto opera éBg^^ j 
astrologi i quali, atteggiandosi ad oracoli, copreado te ro»^ 
più vane con l^apparenza di teorie e formule astrologicb^i 
lanciavano i loro pronostici ed oroscopi suU'anno naaoeo^^ 
e li ditfjndevano fra il credulo popolo e per le corti, dal*- 
quali ricevevano qualche regnlo di denaro in compen^^. 
dei buoni ed adulatori auguri fatti : fra questi scrittori c ^-^ 
Oiudizi è ben uota la figura del Gaurico, dei cui s-riti^^^ 
fu più tardi bizzarro contin nature Gabriele Simeoni (32^^*; 

Fra coloro che questo genere di scritti presero a paro*-'^ 
diare, poiché eBso alla parodia niagoificamento si prestavii^^ 
(33), non poteva certo mancare 1^ Aretino, tanto più che^* 
il genere era proprio quello che faceva al suo caso, pò— "^ 
tetidovisi, fra ì periodi strampalati delia parodia astrolo— ^ 
gica, ebizzarrire a suo beli agio, mescendo capricciosamente^ 
quelle frasi satiriche e quelle lodi dalle quali traeva la-* 
sua potenza e la sua fortuna : cosicché egli ben presto d' 
tali parodie cominciò a fare una vera speculazione, seri — • 
vendo, a nome di maestro Pas^quino, dei veri e propri*'^ 
Oiudixif quantunque l'elemento astrologico e ciariatanetìccc»* 
non potesse essere in lui che utia burla ; che, infatti^ 1^^- 
sue predizioni astrologiche o sono apertamente burlesche^ -^ 
a parodistiche : apertamente burleficho, come quando scrive. -^ 
ad esempio : 4 Secondo la opinione dei moderni interpreti 
dei pianeti..,, lo introito del sole sani nella prima tavem^^- 
ch'egli troverà.,., et usciranno imbriaoo in termine di oi 



(H2] Del Simeoni si veda un curioso pro!i(>9tico diretto d» In* 
a Caterina De' Medici n^L I.jGI, in Molini, Due. di st. it., Firoiks 
1837, voL II, doc. 45G, 

(331 II Luaio che pel primo considerò nel Nostro lo scrittore d- 
Qiudixi, ne cita uaa che trovasi nel Cod. mare^. XI, it. 66, s 
e. 434. Cfr* Luzto, P* A. nei primi suoi anni, ^cc, di,, p. 5, n* 1 



gìomL,.. » (34) e via via di questo paleso; o parodistiche, 
come qaando pronostica che * a mezza state sarà uà caldo 
indiavolato », e «il verno sirà pili freddo che la pri mar 
vera fiorita e Io antunuo mostoso :& (35). Ciò che l'Are* 
tino cercava nei Giudixi era il mezzo di conservare la 
fama sua di maldicente, coiiveaendogli di attac^mre tutto 
s tatti in questi scritti destinati a riitmnere inediti. 

L'Aretino comiaciò molto presto V uso di tali prono- 
stici : sin dal 1526 il marcheào di Mantova, scrivendogli, 
lo ringrazia dei suoi juditii (30) ; e da quest^ anno in 
poi abbiamo tracce sicure di Giudixi periodicamente scritti 
oaan mano che i nuovi anni nascevano (37), per quanto 
poco nulla ci sia rimasto, ali* infuori del Giudizio 
coinpoòto dall' Aretino nel 1534, recentemente trovato e 
Pubblicato cUl Lazio (38), e che non è che un luogo 



(34) Così è detto nelle prime righe del Jtuiicio over pronostica 
*<^»itto lìair Aretino per l'anno 1527, del quale un framnaento, il 
Pinjicipio, è confiertrato nel Cod. mare. cit. a e, 255 e fu pnbbli- 
^yto dal Lrzio, in op. ciL, a p. 8. Era diretto al marohese di 
^^^ntova ed era probabilments per cagione dì questo scritto satirico 
*^^© il papa faceva fare riinoatranze» come abbiam visto, ai Mar* 
^'^^se per le ingiurie deirAretino, quando questi era già al sicuro 
ai^ ATenezia. 

- (35) Questi asgai faoili pronostici trovansi nella parte astrologica 
^^ Gindixio scritto dall'Aretino per Tanno 1534, a cui fra poco 
*^2^cieiineretiio. 

Ì36) Cfr. Ldzio, Unproiwstico sahrico ecc. ciL, pp. 93 e aegg., 

^ !«. noU 84 delia nostra p, C6. Non crédiamo col Lnzio ohe al- 
F?me delle lettere aretinesche sieno dei Oiudixi, facendo cosi risa- 
***^ ()ue»t' uso del Nostro sino al 1-^22, perehè questo genere di 
*^^*Htli aveva degli elementi astrologici che mancano assolutamente 
^^Ile dette lettere del Nostro, le quali lianno diversa intonaxioiLe 
^ stile, 

(37) Pel (Hudixio del ir.37, cfr, net. 34; ^quelli del 1528 e del 

XS2g fm-gno anche inviati al marchese di Slàntova ; cfr. Luzio, 

^* A, nei primi *wo« «««/.,., ecc. àt,, docc. SIV e XVII '. e tracce 

««Ìfit(mò parimenti nell^Arch, Gonzaga e nelle Lciiert ali' A. dei 

0»«*ia* degli anni seguenti. 

(3S) Cfr, l'opera più volte citata del LrzTOt ITn pronostico sati- 
*'•«' di P. Aretino, Bergamo, Arti grafiche 1000. Questo Oiudìxio 
^ tratto dal Cod. 1^115 delia Imperiale di Vienna ed è intitolato 
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sfogo satirico e terribilinente maledico del Nostro, rimasto 
certamente inedito e conosciuto da pocki amici (B9), 

Né altriménti potrebbe esst^re. L' Aretiao, infatti, vi 
attacca tutto e tutti, compresi amici suoi che nel medesimo 
tempo ed in seguito gli scrivevano affettaosissime lettere, 
come r Accolti, cardinal di Kavcnna, Veronica Gambata, 
il Giovio, Vittoria Colonna e tanti altri, mentre ne dice di 
ogni sorta sn Prìncipi e personaggi illustri, quali Carlo V, 
il MaR^heso del Vasto^ Antonio de Leyva ed altri che di 
]ì a poco dovevano diventare i suoi primi pix)tettorJ, Ora 
nelle relazioni epistolari eoo tatti costoro non appare al- 
cuna traccia del rancore, delia sorpresa, dell'ira che l'ino- 
pinato attacco deirArctino avrebbe dovuto suscitare; nem- 
meno il più piccolo accenno. E quindi per noi cosa sicura 
che questo Ohidixia^ come tutti gli altri, sia rimasto ine- 
dito, lispondendù così alla tattica dell'Aretino di conservare 
la Bua rinomanza satirica e cattivarsi nello stesso tempo 
potenti protezioni, parlando nmle di molti in particolare, 
in segreto quasi, presso coloro ai quali maledico voleva 
apparire per guadagnarseli incutendo loro la tema della 
sua lingua ; lodando poi quelle medesime persone, che 
aveva attaccate privatamente, negli scritti che pubblicava 
e tramandava alla pojìterità : tattica non certo lodevole^ 
ma le cui giustificazioni si tiovano nella poE>ìzione del- 
l'Aretino costretto a farsi temere por vivere, par non ca- 
dere dall'altezza ove era pervenuto, ed in quelle ragioni 
generali e di ambiente cbe più sopra abbiamo brevemente 
esposte. 

Che l'Aretino si burlasse dei suoi amici e protettori in 
qualche sonetto non destinato alla pubblicità è del resto 
cosa sicura. Nella Vita ikltAreiino dello pseudo Bemi è 



a Francesco I del r[uale il Nostro assale tutti i nemicò, a omalil- 

ciare da Carlo V. 

(30) Fer il Lsizio Ìl cit. manoscritto è copia di qualche stampa 
del Giudìzio ; ma qud&tii stampa. doUa quale non &i ha traocia 
alcuna, ci sembra impossiijile per le ragioni euespoeto. 
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citato il capoTerso dì un sonetto aretinesoo diretto a met- 
tere in boria il tauto lodato dal Nostro duca d'Urbino (40), 
e nel Codice ma^lial^echiano 269 soao due sonetti del- 
rAretìDO, nei quali egli scherma sopra Ercole Rangone e 
sol marchese del Vasto che, per epsere « massa bello e 
delicao » : 

< RappresentaTa pi CI Yeuer ohe Marte > (41). 

Ma il Nostro era ormai considerato per un mala lingua 
che era impossibile far tacere, e non si faceva caso a 
(jaesti suoi scherzi che giravano inanoacritti, badandosi 
dtanto ad averne le lodi nei volami destinati alia pub- 



f40) « Il Daca t-uol per corsaletto uà mun> * 

W^^Uì di., p. 07, 

^41) Furono pubblicati dal Trucchi, in Poesie ii. eii., voi, IIT, 
l>;^>- 212» 213. Anche n&l Cod. mare. XI, it,, CO, studiato dal 
!_*-• Ilio, trovasi uno di questi scherzi aretinesch-i, sul cardinale di 
Tenna: dapprima se ne fa un grande elogio elio dura per quasi 
tto il eo netto : 

« "Kaveana è dotto pìCi che Cicerone 
Et h pili jiisto che non fu Traiano,.,. » 
^ia via : senonchè poi bì conchiude scherzosamente : 
€ Dolce JRavenna mìo, 
Vuoi ch'ioti dic^ il vero a una parola? 
Pi ciò che ho detto mento per la gola i. 
Jfon bisogna però prendere per roba dell' Aiutino tutto ciò che 
*-! Nostro veniva o viene attribuito : molte cose giravano sotto il 
^^-^ime di luì, come in appresso avremo modo di notare. Cosii ad 
^*. in Letkrf', I (D) p, 115, l'Aretino nega recisamente di esaere 
^■iitore di un sonetto contro Cesare Fregoso : « Io sono uomo ve- 
^ce e scrivo quel che mi pac che sìa^ e son poltronerìe il mandar 
^iinra c«:»n la mia ombra le sciocchezze che freddamente vorrìen 
^hinniar gli uomini onorati », Queste falsiRcnzioni avvenivano, 
sipijò dire, ^[uotidianamente, o per stViiruire la t'ama deirAi-etino, 
^ [«r rmoeerle : ed erari versi, prose e ecritti d'oj^ni genei-e ; fra 
pKxi vedremo in proposito tma poiemicìi di*U' Arotino. Jl Nostro 
wri^eva che a Milano uacirauo < molte ciance con il su^ titolo t ; 
^iint, 1 (D) p* 124. Tutto ciò ci induce ad andar cauti neU'ac- 
'^liere per cose dell* Aretino ttitto ciò che porta il suo nome, 
■Jtiaiido specialmentei come vedremo per un sonetto contro Vittoria 
^lonna, con le eepreeeionì di aitile opere di lui, realmente auten- 
lii'bBj stona e contrasta. 
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blicità ed a quella diffosioue che pochi libri ehi 
quel tempo ; anche perchè questi sonetti non coutenevai 
in fondo, alcun attacco iusultaiite: erano semplici schei 
coi quali l'Aretino bada\^a a mantenersi in fama di m 
ledico, e che giravano mauoscritti per le mani di ui 
l'istretfa cerehia di persone. Gli insalti invece coiit^nati 
quel pronostico sono veramente gravi e avrebbero scatena 
eairAretino una vera bufera: non è quindi a dubitare i 
sol momento che l'Aretino lo abbia fatto avere inanoacriì 
a cM gli interessava, curando nel medesimo tempo 
non 8Ì diffondesae. 



fus 



Questi espedienti ci mostraao quanto complicata 
la macchina montata dìtli'Aretino onde avere protette 
ei agiatezze : senza di ciò la potenza veramente straorc 
naria del Nostro rimarrebbe certo un inesplicabile naistei 
D'altra parte poi non sarebbe giusto considerare per < 
rAretino unicamente come libellLsta^ appunto perchè^ coi 
osservava il Bonneau (42)^ gran parte dei suoi Bcritti e 
tirici rinuise inedita , ed egli ci ba lasciato a stampa de! 
opere per le quali ha diritto di essere giudicato cor 
scrittore, all' infuori delbi sna vita, dei suoi felli e e 
mczKi coi quali si acquistò onori e ricchezze* 



4 



Pareva che l'Aretino dalla catana di Francesc^o I fos 
stato per spmpre aj^^iogato al carro del Re francese, 
quale nel 1534, oitre che il citato Gmliù-n consacra 
la sua prima opera religiosa, la Passiom di Otsh, e 
cornpagnafa da una canzonr-! piena di sperticati elogi. £ 
nonché questi rajtporti dovevano invece raffreddarsi raj 
damente* L'Aretino non aveva voluto convertir !a catei 
in denaro, ma d'altra parte ne aveva bisogno e, per pass 



(42) Ai^iDR BojfVEAU, art. in lìi'vnr Kttfifrlopediéjur., voi. T( 
(18ì)0) ; cji)aiituni[iie il MtliiU cei'chi confu^mont6 di oonfi 
itel luogo medosiitto, voL VU» 
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di tempo non gli veniva di Fr^incia alcuna promessa. Sor- 
gora inoltre ormai gigantesco l'astro di Carlo V, e si di- 
segaava già la ì^tmordinaiii grandezza dell' impero. 

Disgustato dal silenzio di Fran*^esco, TAretino pian piano, 
iti dae anni compì, mosso più che altro dalla forza degli 
©'v^enti, la saa evoluzione e piegò verso Carlo V ; sinché 
tkGÌ 1536 gli scrive aogarandogli apertamente la vit- 
toria (43). La corte imperiale fu lesta ad accaparrarsi un 
elemento cosi potente come TAretinOj il quale pesava tanto 
aotevolmento aulT opinione pubblica in Italia: cosicché poco 
dopo fa annunziato all'Aretino che Carlo V gli assegnava 
ex na pensione di duecento scudi da pagarglisi sulle entrata 
desilo Stato di Milano, Questa pensione, che fu tanto invi- 
diata airAretino, essendo fissa, dava al Nostro la sicurezza 
cLi. una entrata annua che sino ad ora non ave^a avuta 
& così periodicamente serviva 

e À Bosteatur delle sue speee il fj^uarto », 

<^^3^m0 scrìveva nel suo Capitolo a Francesco I (44). L'Aro- 
tmj«io inviava subito alT Imperatore un' enta.siastica lettera 
^"^^ ringraziamento (45)^ scrivendogli che dei mODarchi 
^-^^Sli aolo dimostrava « d'esser fatto alla imagine di Dio » ; 
^ da iodi in poi le relaziooi fra i due seguirono cordiali, 

'^"*==*ipertnrbate, costanti : che Carlo V teneva il No.-jtro in 
^^"^aniissima condiderazionei e ben lo vedremo più tardi, e 
*- Aretino era grato ali* Imporat>rt3 di avergli concesso la 
iasione di mofu proprio (46), senza aver avuto bisogno 



(43) Lr.lttrr, ì (D), p. 74. 

(44) Op. burif^chc cit,j lib, ITT, p. 21. L'ordina di pagameuta, 
P«r sin che vivesse rAretino, fu inviato a Milano nel Dicembre 
^1 30; r Aretino chiese tosto che gli fosse pagato il primo se- 

inefttre da Luglio a Dicembre, poi che sin da alLorA gli era stata 
annunziata la i>onsìarie. Lettere^ I (D)j j^- ^4. lu seguito questa 
?li fu pagfit^ divisa por lo pifi in qtiartali, di cui il Nostro chleae 
*r«3o aatjoipazionoj ma che qualcho volta gli si fecero, ad onta 
^eilpi sue impiiziern/.e, aspettare. 

(45) Uttere, I (U), p. 77, 

(46j La fmse <> del Nostro noi Capitolo cit. 



— 1-28 ^ 

~ t * ^ 

3i Tnendicare, come aveva dovuto faie con Francesco *^ 

orni la muaificdEza imperiale avvinceva il Nostro P^ 

sempre (47). _-r»:*^ 

Francesco I non doveva tardare a ooniprenderL^ l'erf^ y^ 
di essersi lasciato sfuggir di mano una penna come qii^ 
dell'Aretino. Se ne accorse noi medesimo anno 1586 qua* 
egli, pur ili combattere letemo rivale, strinse formale ^^ 
leati?>a coi Turchi, e così, come scrive il dotto De Leva (4 
« la cristiauissima Francia caocellava d*iin tratto sei 
coli di tradizioni cristiane senza farne mistero » . L' 
tino allora, anche perdio V intervento turco minaociav 
direttamente la sua Vene^Ja, scrisse a Francesco naa 
tera terribile ; tanto che essa fu lasciata fuori dalla 
colta e rimase inedita sino al sfoolo nostro (49). Ine 
bile è l'audacia deirAretino, in questa lunghissima letter 
nel parlare al Ee, ^; Mi doglio, scriveva, di non pot<?r 
più chiamare né Rè di Pranza, né Francesco, perocc 
non veramente può chiamarsi He e libero..., colai che v 




(47) Il StBTTGAOLTA, op. cU.^ p. 70 Bcrive che P Aretino, quai 
tunquQ a^e&eo la odio Ln boria sp^gnuota, sì accostò a Carlo 
perchè questi rappresentava un mondo moderno ed in certo qiu- ^»< 
modo r unità d'Unlia; ma noi erodiamo che più d'ogni altro at^ -^ 
binno influito fiidl'Aretino i vincoli di gratitniiine. 

(48j 0. De Leva. Si. ihcum. di Oirh V iti ct/rrelai. alVltaU 
Padova 1875, voi, IH, p, 185. 

(49) Fu pubblicata iu un opuscolo d;i A* Cappelli: P^ Aretu 
r fitta sti'i ktitra itn^ditfi a Fmntemù I, Modena ISGr) ; e fu trai —*-■'** 
dalla Paliitina di Mtjdena, Cod, misceli, it. 2>*S. Il Lrxio nel ^'^^""^ 
Un Protìontico ftfitit'irij..,. w/^* rìL, metteln dubbio l'autenticità 
questa lettera, ohe inve<ie è sicuramente del Nostro, non &olo 
lo stile Q per i paiticolari cho vi sì contenp'>nOj mn anche perct 
la lettera che si trova nel voi. I (D), pp. 2;i3 eseg;:^. delle Lftif '^^- 
arotinesche, diretta a Francesco I ha it medesimo contenulo, qua' 
tanque in termini più rispettisi. Nella lettera pubblicala dal Ca 
pelli l'Aretino accenna ad un' altra anteriore sul meilesimo ar| 
mcntn, la qual lettera |iroh:iIiilmcnto è quella citata del voi» ^ 
dico prid);ibilmcnttì perchì^ n^ll' ucoeuno dell' Aretitio è afferma 
che la lettera jinteriore era più acre ancorai, mcntro nuolla stai 
pata è sen^a coulVoivto nssiù j*iti dolce, e potrebbe «quindi Irattai^ 
di una terza lettera andata purduU. 




à 



m^^ndìcando gli aiuti.,., del mbelli al sao Dio.... Se da te 
fossero così avuti in pregio i cori valorosi e forti come le 
vilj adulazioni questo noti sarebbe; se fosse in pregio nella 
to.^ corte il militare b udore come il molle profumo^ qaesto 
Ziozi sarebbe...* non avresti bisogno di Turchi e Mori », 
<ìaeste verità dovevano faro grande impressioiieT anche 
p^^ la forma audace e franca con cui erano espresse. È 
p^r questo che Franceeco I qnasi contemporaneamente ten- 
ta, "^a di riparare il fallo commesso o di staccare TAretiao 
d^Tl' Imperatore. 

Si aspettava^ a tal uopo^ dagli agenti di re Francesco 
urx momento d'ira dell'Aretino, prevedendosi che per le 
lamenti spese di guerra T erario milanese avrebbe dovuto 
p^ir qualche temp ritardare i pagamenti* L'Aretino scri- 
va ^a nel Maggio del 1537 che si tenevano < le spie costi 
(a^ Venezia) per sapere se mi si paga la pensione, per 
jir^^ere^ non mi si pagando, la^n^iarmi con il rimprovero 
^Z^ affùxion eh* io porto a Carlo » (50). D'altra parte, 
[>^x: far doppio giuoco si tentava di mettere in cattiva vista 
1' -A.retino presso nmperatore ed i suoi. Infatti nel medi- 
si ^^o anno 1537 si facevano uscire contro la corte impe- 
^aj©^ il De Loyva ed altri delle lettere che portavano il 
^<5tne delTAretino; e tra queste, due assai bene imitanti 
^^ «itile del Nostro: una diretta a Guido Rangone contro 
^^JtIo V, Taltra contro Cesare Fregoso. II falsiticjitoi^e che 
*Veva^ rome scrive l'Aretino, « tentato dì colorire il vis^o 
P^lla. sua bugia con il pennello dei miei veri » (51), em 
*^ Poeta Gian Alberto Albicante. 

Stille relazioni dell'Albicante con l'Aretino e sulla con- 
^^^ fra loro avvenuta molto bì è scritto, specie ai giorni 
'^^>Htri dal Virgili (52) ; nessuno però ha detto la veiB 
*^Usa di questa contesa, che è appunto la falsificazione 



V^H Ihid,, p. ILM. 

l^ì Viaoiu, op. ciL, pp, 533 e segg, 

IO 
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teonipinta dall' A.lbicarite nel 1537 ai danni deirAretìno. 
KiepUoghererao quindi brevemente le cose già note su questa 
polemica deirAretiiio, precorrendo alquanto gli avveaimenti, 
per dimostrare quanto abbiamo affermato. 

L'Albicante^ parassitario poetucolo che vìgeva la qael 
tempo a Milano (53), pubblicava nel 1538 un suo poema 
in <}ttava rima sulla guerra di Piemoute (54) e no inviava 
copia all'Aretino, del quale s'era sempre professato amico: 
anzi nel principio del poemetto ne faceva grandi lodi^ 
chìamandctlo : 



< DeOi principi il flagello 
Al mondo detto Pietro il gran Belino 



». 
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Senoncliè il Nostro invece di lodarlo e oontracambiare 
gli incensi^ rispondeva ueì primi del 1539 con nn Capi- 
tolo tutto intonato, salvo gli ultimi versi, a scherno^ ironia 
e spesso ad insulsi : Capitolo in cai si indovina tra lek 
righe il rancore e lo sdegno (55). 



(63) Sulla figura di Gian Alberto Albicante, da non confondere 
con quella di Giulio Cesare suo agliuolo, e poeta anch' es&o, e 
sulle relaaioni con TAretino cfr. Màì^zugeclli, OH Scritiori d*ltalia 
ciL, i, I, part* I, art. Albicante a pp. 325 e segg. 

(64) IUsUmn de la guerra del Piam&tiUy Milano, G. A, Da Ca- 
Btiglione 1538. li libro è dedicata al duca di Mantova ed è altret- 
tanto raro, quanto le stanze dell'Albicante sono prive di ogni pre- 
gio ; et che tof-cano anche il ridicolo quando, ad ea., ai cooiincta 
a d^crivere la battaglia con que.sta armonia imitatila : 

« Et tif, tot, todof, con gran rumore 
Cominciano a scroccar testa per testa.... > 
6 ^ia via ! che non vai la pena di ingombrar pagine oon sinùli 
cita spioni, 

(65) Cfr, Op, hurl^jtchf ciL^ Inog. cit. D. Capìtolo (* nn rero 
capolaToro di ironia. L'Aretino chiama l* Albicante Me^hino e 
burla saporitamente deLL'opera sua. 

e Voi spolverate i gestì di Piemonte 
Con un rumor di stanze sì feroce 
Che ammaz7.a i serpi di Laocoonte >. 
Al poeta rivolge sardoniche apostrofi : 

e delie rime eroico architetto, 
dei versi Btupendo prospettivo, 
U vostro libro ho tutto quanto letto *. 
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Qaale em la ragioae ài questa mossa e dì questa ira 
deir Aretino, inaspettata forse dallo stesso Albicante? Il 
llazEUcheUi non ne dà alcuna; altri parlano soltanto della 
tnaldicenaa naturalo delTArptiao, ciò die uon regge trat- 
Vadosi di duo amici ; e meno poi regge la spiegazione del 
Virgili (56), il qaale fa che l'Aretino si offenda perchè 
i'Albicante aveva scritto che la voce del Nostro era potente 

« Bensa parlar né greco né latino », 

^ruentre ciò formava per l'Aretino una delle più. gradite 

lodi che gli si potessero fare, e-ssendosene vantato egli stesso 

pi iX volte e tenendoci egli anzi a rappresentare il genio 

pollare che senza studi, con solo un calamaio e una penna, 

gi^:ingeva alle più alte cime dell'arte. 

JSo: per comprendere le origini di questa contesa bisogna 
iri-terpretare diversamente da quanto si è fatto sin ora un 
^^■-■^ano di una lettera del Nostro all'Albicante. Al Capitolo 
^^■^"'^stìneaco TAlbioaut^*, poco dopo, rispondeva con uu sno, 
^«^ titolato: « L'Apologia del bestiale Albicante centra il 
^i^^no Pietro Aretino » (57J ; e non era che una pallida 



XDqU' Albicante si burlano 1 modi, le rìme» gli spropositi ; 
< Mi dà la vita il leggere Firtnm- 
Non mica detto dal JJecanierone, 
Ha dairAlbicantiseima eooellenza >. 
Tj'Albicante merita una statua »ul ])iunacoli del Duomo mila- 
; ma lo scherno diviene iosulto qu[Lndo TÀretlno esclama : 
« L'ermafrodito e dabben Becol nostro 
QLorìfichi ed esalti tuttaTÌa 
In rocem magnam ciò che c'è di vostro »* 
^utto ciò r Aretino non poterà scrivere per nulla, a capriccio. 
tfiO) ViRQtLi, op. € Ittoff. rlL 

C57) Que&to Capitolo deU' Albicante, come quello deU' Aretino e 
'^** *llri documenti di questa polemica del 1587 fra i due, che 
?^^^ citiamo, trovansi riuniti in un opuscolo intitolato : « Cotti' 
^**^V#ie/i(o poèHco cUl divino Aretino e dei b^Jitiah AlhicunU.^ occorso 
2^*^ ^ Omrra di Piemonte, e h pare loro cekhrnUi nfW Accademia 
y^'» hitronnii a >>ienn ». (Sen7,a data né luogo)» Questo opuscolo 
*^t«u]pato a spese dell'Accademia eeneee e dedicato a Carlo V, 
l^%ai gì trattasse dì una poLemit^ puramente letteraria; sembra 



imitoione delle felici ironie del Nostro, senza spirito e 
Benza sugo. L'Albicante, desideroso di farsi della reclame 
battendosi con oa Giorno della faam del Nostro, prendeva 
a due mani l'occasioDO offertagli di far parlare di sé 
far vedere il proprio coraggio nell' affrontare il terribile 
Aretino (58). 

Fu allora che il Nostro rispose con una lettera yeia- 
meute achiacciante, la cui ioterpretazione ci sembra diversa 
da quella volata dai biografi di loi, L'Aretino, incomin- 
eiaado, scrive: « .... Quando udiva dire che voi tanto mi 
amavate.... e me ne andava preso a le grida, sento scap- 
parvi della penna in mio nome due lettere, una cataro la 
fmna di Carlo Imperatore^ l'aitru in pregiudixio de rhonort 
del Signor Cesare Fregoso : onde dimostraste in sì fatte 
ciancie presunzione, viltà e maligiìitade : presunzione in 
credervi di aguagliarmi, viltà per non vi bastar Tanimo 
che esse uscissero col titolo vostro^ e malignità pensandovi 
pure che per ootali filastroccole io dovessi restarne rovi- 
nato »- Ma conchiudeva scrivendo che sentiva risolversi 
il proprio sdegno iti fumo (59). 

Ora scorriamo la lettera che nel 1537 scriveva l'Are- 
tino al cardinale Caracciolo per protestare circa le falsi- 
ficazioni compiute in suo nome. L'Aretino vi parla di una 
lettera scritta ^ in pregitidixio di qml Cesare al quale non 
si può scemare ne crescer lande i» e di « uno die aveva 



ami eh© so ne facessero p\h irapreBsioni^ portando alcune copie 
lo stesso titolo ma con la parola Abbattimento Bontitiiila a Cont- 
ìtaiiimfnio. Ct'r. Luiio, (V, Stor. delia ktt, if-t voL 20, p. 243, 
aot. 3, e Mazzuchelli, ojì. e iuog, di. 

{5S) Del ooraggio certamonte, in f|iiesto periodo delia maggior 
potenza del Nostro, ce ne Toleva : oosicchè Annibai Caro in ima 
lettera lo lodava per essere stato < a tu per tu con T ÀrnUno >. 
C£r. Letttré di tredici uomini illu^iri.,.. aee.j Venezia, Comìn ila 
Trino 1561, p. 97. 

(69) Lttlp^rs, t. II, f. G9 ; in data delTAprile 1530. Il Mazztichklu, 
JifiU'c^. e luog. cilit cotrie altri del resto, tace completamente di 
queste fàltilEimziani dell'Albìcanbs. 




^'^f^moto il Fregoso a nome mìO » (60). Evidentemente 
^\ tratta delle due lettore rimproverate tempo dopo alTAl- 
oic^Qte: ne è prova l'identità dol contenuto. L'Aretino 
coli atìdar dei tempo avera finito col conoscere i! nonie di 
*^^>lui che avera tentato di alienargli 1 animo dell' Impera- 
lo r^-^^ e, presentatasi T occasione, s'era vendicato col Capi- 
tolc>, prima, con la lettera citata, poi ; pur sentendosi, per 
^ti^i«r passato alcun tempo, svanir l'ira ncll^animo suo in- 
€io.5>ace di lunghi rancori. Così l'Aretino, scrivendo quel 
-« cenando udiva dire che vuì tanto mi amavate » ecc., 
^11 lederebbe al fatto del 1537, schiacciando così l'avrersario 
^5ol fargli vedere di essere coniscìo delle sue passate insidie 
^ ^pieg^indogli nel medesimo tf-mpo la causa dei suoi at- 
t«x:5C!lii. Che se creiliamo col Virgili e ^li sltri, prima e 
dojx) di lui, che l'Albicante abbia scritto le liue false let- 
ttìK-iQ aretineache contro l'Imperatore ed il Fregoso durante 
^^- sua contesa con rAretino e per vendicarsi del Capitolo, 
^-llora non comprendiamo più e la cnusa dell'attacco del 
-^^Ofetro contro un amico, e come T Aretino in piena li»tta 
KX l'Albicante potesse scriverò che l'avversarlo gli aveva 
il tranello « quando..,, tanto m^amavate :> . 
X' Albicante, colto in fallo, rispose con una lettera in 
*^**i , par cercando di calouniaro TAretiuo, negava le colpe 
facciitegìi dal Nostro : né certo poteva confessare di 
:r stato falsario (01) : le sue discolpe non hanno alcun 
^^^cieQto di sincerità. Del resto il Nostro fece cadere la 
tK>l«mica, tendendo ancora all'Albicante la mano di amico 
C^3); ma seguì sempre a scrivergli in modo agrodolce e 



C«0) Lettere, I (D), pp. 124, 325. 

<*jU La Idttera dell' Albicante trovAal anch'essa r&coolta nell'O' 

€62) Lettere, t. 11, f. 81 « f. 131. Il Virgili, manco è. dirlo, 



^S^^ <lft questa potomica argomenti per dimostrai la vigliaccheria 

^^Jl*A^re,tino davanti a chi, come rAlbicante, sapeva mostrarg'li i 

«tetili ; anzi aggiunge (ap. cit., p, 545) che la remissione delt'Are- 

^•** ^«roo l'Albicante era dovuta al fatto che il Nostro aveva sa- 

^***o c4te proprio l'avversario doveva curare 1' edizione milanese 
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spesso leggermente ironico, la foDdo <^]uesta contesa ha 
un'importanza assai relativa : che le polemiche erano per 
l'AretinOj ai può dire, pane quotidiano, e guai a volersi 
fermare sa tutte ; ma se non altro essa ci offre il modo 
di conoscere l'autore delle false lettere del 1537^ con le 
quali si tendeva a togliere all'AretÌDo il favore dell' Im- 
peratore e dei suoi agenti^ per riconduiTe il famoso satirico 
ai servigi di Francesco L 

Ma il tentativo fa vano. Una sola lettera del Nostro, 
fiera, risolnta ed evideu temente sincera al cardinal Carac- 
ciolo latitò a discolparlo» « lo, scriveva, quando folmino 
questo e quello faccia per farlo e non perchè dopo il fatto 
l'umiltà del pentimento mi assolva dall' indegnazione e dal 
pericolo. La natura mi diede i privilegi del dire ampi e 
liberi^ uc sodo per imbastardirgli mai : ed i cieli che rai 
fecero tale mi assicurano dallo spavento degli uomini > (63). 
E gli fu tosto creduto. 

Allora, poiché nessun dissenso si poteva suscitar© fra 
il Nostro e la corte imperiale, si ricorse a dirette tratta- 
tive. Da varie parti fa annunziato alFAretiuo, sempre nel 
1537, che Francesco I gli offriva una pensione di 400 



del poema del Bemi che in luì suscitava tanti timori : gli erm 
quindi necessario placarlo e rifarselo amico per ordire quel coiQ'- 
pUcato e tenebroso complotto immaginato dal Virgili contro l'edi- 
zione del Ritaoìmento ìiemesco, e i cui particolari sono epofiso, 
come in questo caso, basati più sull^ immaginazione che su Iktti 
reali. Ma T Aretino perdonava all' Albicante per quella medesima 
generosità per la tjuale aveva pe^ionato ad uomini che gli dve- 
vano fatto a&sai più male che non le ciance deir Albicante, il 
quale^ in fondo, privo di vere doti d' ingegiio, non era che un 
cercatore di pettegolezzi e di polemiche, delle qnalì ebbe pareo* 
chie, tra ciìi una clamort^issima con À. F. Doai^ nel li>45. Non 
è quindi la sua una figura da potersi lontanamente paragonare a 
quella dell'Aretino, come fa il Virgili chiamandolo < non ìndefrno 
emulo di Pietro Aretino >. Cfr. Fanf itila deila Domeuicaf anno IV, 
n. 39. 

(03) Lettere, I (D), p. 124. L'Aretino moetra anche il suo h- 
Bentimento di letterato perchè non ai vide ohe quelle falsificttaìoni 
mancavano dei pregi dello stile di luì. 
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scudi (64) ; il doppio dì quanto gli somministrava V Im- 
3>eratore. L'Aretino scrivendone subito ad un amico, escla- 
mava : « Or ecco che la virtù mia si venderia all' incanto, 
*e io fusài tanto avaro^ quanto sono prodigo, e non cono- 
scessi ì meriti cesarei » (65). Come si vale il suo pen* 
^ero fa sin da prima quello di rifiutare, tanto più che 
"temeva, e non a torto, che le promesse non dovessero ri- 
solversi « nel fumo francese > (66). Certo è che se avesse 
accettato risolutamente, e dichiarando di volgersi contro 
J'Imperatorej la pensione gli si sarebbe cominciala a pa- 
jS^are. Ma il Nostro invece rispose senza alcuna voglia di 
K-QtAvolare serie trattative, a malgrado dell 'allettamento del 
denaro, più < per gli stimoli alfntì] cx>me scrive, e non 
'^^GT averci fede » (67). E scriveva al duca d* Atri che 
alla aveva contro re Francesco, e se n* era allontanato 
;S*orchè da quattro anni *; a me non è di costì venuto pur 
^^i:i saluto ^ ; raa, aggiungeva, ^ quando sia che mi si 
I> mov vegga d'una onesta comorlitiì, riconoscerò il benefìcio, 
^ ee il gran contestabile manterm ciò che ha detto di farmi, 
^^tterò gli onori reali > (68). Seiionehè < riconoscere il 
neficìo 1 era troppo poco : egli non parlava, né in questa 
^^^ in altre lettere al gran maestro di Francesco I, il 
^^^cintemorencv, di abbandonai-e Tlmperatore ; e così la cosa 
^-^^Uò in fumo, e, fallito anche questo tentativo, la penna 
^-''^ir Aretino rimase a Cario V (69). 



<64) Lettere all' A,, voU I, pari. II, pp, 34 e ae^. 
<65) LetUre, I (D), p. ISG. 
1S6) Ut(ere, I (D), p. 168* 
(G7l Ibid,, p, 167. 

(G3) Ibid.f p. 168. Però L'Aretino dìchiarara ài noa credere al 
^*Miiiteiumeiito delle promesse di Francesco I, perchè egli, scrìveva» 
'*■ per non digenerare dalla natura t'rancesca non mi ricorda degli 
^-^ìci &e noQ ai bisotcni », IbkL, p* 170. 

(flfl) Le relazioni del Nostro con Francesco I, per quanto raf-- 
ff^dttteai, non però cessarono; anzi nel 1538 re Francesco promise 
*ll' Aretino BQÌoento scudi, per quanto un segretario dei Nostro^ 
Ambrogio Eu^bì, recatoai a posta a Nizza, ove tenevasi allora 
W stodou oonvegao, noa av^esae avuta ohe corazze molta e denara 



- I3fl- 



- Nel 1537 medesimo uà noto avvenimento storico doveva 
avere buone oonsegnenze per T Aretino e procorargli na 
nuoTO ed efficace protettore, Alessandra De' Medici periva 



punto, (iMi^rf. aWA,, voi. U, part. 1, p, 40). Però nel 1539 
l'Aretino rimandò TEiieoM a Francesco Ij con quel suo Capitolo 
ftl Re di Francia eh© è tra ì più noti di hii, {Ùp. burlesche ri/., 
lib. llt, pp. *29 e segg.), chiedendo I' esaudimento della promessa 
in tutte le numerose terzine e firmandosi : 

« Pietro Aretino che aspetta ì contanti » 
ed in tnlo occasione mandò anche a Francesco il proprio ritrattò 
dipinto dal Salviati. 1 seicento scudi furono pagati ali' Eusebi, il 
quale ne riscosse anche duecento dai cardinale di Lorena ; ma era 
destino che il Nostro non avesse quei denari^ perchè TEusebì poco 
dopo li perdeva al giuoco a Rohan. Non è a dirsi il dispetto del- 
TAretino. anche perchè gli era stato riferito che Ambrogio aveva 
perdnta la raggìtardovole Bomma in ca^a di quel cardinale Gaddi 
ool quale, come si vede da alcuni attacchi del Nostro, non era 
in buone relazioni : cOBÌoohè per quanto il Gaddi si facete Bcusare 
presso l'Aretino e gli facesse sapore che il denaro era stato per- 
duto non nella sua ma nella casa dello Strozzi e che egU ansi 
aveva rimproverato * il mal pratico giovane » mentre giocava, 
iLéttere aWA., voi, TI, part. I, p. 331), pure il Nostro lo preee 
addinttnra in odio e gli scrisse parole acerbe e duri rimproveri 
[Leiie%'t, i. n^ f. 304), mentre d'altro canto invocava da Francesco I 
giustizia contro i bari che avevano e truffato la gioventù del mio 
messo di tutti i denari >* Cfr, Lettera, t. II, f, 134* Cnriofia è la 
figura di questo Ambrogio Eusebì che presso TAretino aveva l'uf- 
ficio di segretario letterario e, diremo, commerciale, disìmpegnando 
molteplici faccende e benvoluto dall'Aretino» sì da dar luogo ad 
oeceni commenti dell' autore della Viia di P. Areimo paeudo ber- 
nesca (ediz. clt., p. 180) e poi di Nicolò Franco, come redremo. 
Certo però TEnaeti era giovane d'ingegno e di una certa cultura : 
poetava, e di lui ci rimangono tre sonetti inseriti daU* Aretino in 
una sua lettera {Letieref I (D), p. 331); doveva anche essere gio- 
vanissimo^ poiché in questa lettera, in data del 1637, T Aretino 
lo chiamava fanciullo. Innamoratosi di ima delle donne che erano 
in casa delT Aretino e che i Veneziani chiamavano Ar^tinCf Ma- 
netta dall'Oro, quantunque il Nostro ne lo sconsigliasse* vivamente, 
{Lettere, I (D), p, 158) la sposò. Cfr. Lftfrre aWA., voi. II, part, I, 
p, 40 e Aretino, Lettere^ X. II, f. 20. L'Eusebi, invero, danneggia 
tanto U Buo padrone per quanti benefi.2i aveva ricevuti. Nel 1533 
girando le corti per conto delFAretino aveva già dovuto fargliene 
una grossa, perchè il Nostro si lagnava della e crudeltà con la 
quale mi ha assassinato Ambrogio », Lettere^ t. II, f. 29. Fenduti^ 
poi, gli ottocento scudi si recò, nel 1541, iji Inghilterra a vi ri 



il 
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«ssifleìoato da Lorenzìno, come sembrava avesse presentita 
l'Aretino, quafldo scriveva a[ Duca : « Iddio allontani dalla 
Sigooria vostra illustrissima il pessimo talento dell'invidia 



per conto deirAretino duecento Bciidi, ma poco dopo scrì- 
ve^a al Nostro di averli perduti in un naufragio, LeiterB aW A., 
voi. n, part. I^ p. 41. E da Lieboua scriveva all'Aretino che sa» 
rebbe andato in India per * portarvi tributo fin da gli Antipodi, 
BOTI restando ninno in questo nostro hemispero ohe vi resti a dare », 
ifbiii., p. 43); infatti in Bt^fi^uito mandava sue notijsie ali* Aretino 
da Rio della Piata, scrivendogli una lunga e bizzarra lettera e 
dicetidogli ohe in India aveva predicato il nome di lui e che era 
pentito dei passati errori ; raa TAretino ne ei-a ormai stanco. Cu- 
rioso tipo <li avventuriero e scroccone! L'Aretino era solito a te- 
nere in casa di questi giovani colti ed intelligenti^ che egli adibiva 
come amanuensi e come segretari : uno di essi, primo in ordine 
<Ìi tempo, il pwta Lorenzo Veniero sali poi ad importanti cariche 
pubbliche, ed avremo in sef^uito occasione di parlare di lui ; di 
'^u altro, il Franco, vedremo fra poco le gesta. Prima dell'Eiisebi 
l'Aretino u serviva di Leonardo Parpaglioni, Inccheee, poeta an- 
ch'easo. Anche costui nel 1537 si faceva rubare * robe di valore 
^i duecento eciidi » onde 1* Aretino esclamava: « Ma Dìo lo per- 
^'oai a chi assassina me, che do ad ognuno i^uel ch'io ho >. Lei- 
*?»>, I (D)j p. 122. Anche contro il Parpaglioni, che lancia PAre*. 
^Ho appunto nel 1537 per stabilirsi in patria, ai insinuano oscene 
^<**© nella Vita di F, A. ciLf a p. 179 : ma erano le solite spu- 
«Or»t© calimnie : basta leggere una stupenda lettera a lui diretta 
";*U' Aretino, in cui lo esorta a coutÌiiuai*e nella buona via, e che ci 
'"'^'^laqual animo fosse quello del Nostro, a malgradodelle circostanze 
^«* ne intorbidavano la vita e di molte apparenze assai più tristi 
™^* Tero. « Ficcati nei cuore, gli scriveva, della grazia dei buoni^ 
^^<^ì quali conversa assiduamente, oonfoasando ì piaceri che ne ri- 
^^^t che facendosi ciò st nobilita la gratitudine. Odia il lasoìvo 
?^U% lussuria, distruggjtrìce della vita, perchè l'uomo a lato della 
^lUka è sepoltura di eè proprio. Fa che tu aia raf^ionevole e giusto 
^** cuaeuna faccenda. Non eseguire con perversità niuno intento ; 
4 Tavarizia, carcere della virtii, soccorri la necettsità dell'amico, 
r umanità nostra si compiace tutta seco medesima quando 

d*averlo beneficato. Volgi ognora la mente alle cose jcrandi, 

^^ ben non le puoi avere, e s'altri te ne riprende, digli, io sod- 
Zr^*fc alla nobiltà del mio animo bramandole...- Ineomma tlenti 
t^^^ f»rmo che Iddio ha cura delle persone che sì sforzano di paref 
y*^ ai che è necessario a chi vuol tenere della sua divinità di 
^^•■^•tìttiirtt r animo suo re sopra d* ogni errore ». Lettere, I (D), 
^^^402. Queste ed altre bellissime cose, troppo lunghe a trascri- 
^c«if majaifoetava q^uell'uomo che fu dett^ riafamia del auo ftdoola. 



— Isa 



e della fraude ; ne lasci accostare a quella il ferro né il 
veleno chi iradimento » (70); e T avvento al governo di 
Firenze di Cosimo De' Medici apriva l'animo del Nostro 
alle pili liete sperante. Noa era egli figliuolo di quel Oio- 
vanni De* Medici ch'era stato T intimo amico della soa 
avventurosa giovinezza, e la cui memoria egli aveva in 
Beguito tanto esaltato ? 

Non pose egli tempo in mezzo, e tosto scrisse al Medici 
rammentandogli chi egli fosse: <t Io S5ti quello che servì 
il vostro gran padre vivo e lo seppellì morto ; io son quello 
che in Mantova lo feci onorare e piangere da chi forse 
non l'avrebbe onorato ne pianto (71) ; Ìo son quello che 
ho tratte le lodi sue dalla bocca di coloro che per invidia 
il biasimavano.... io &oa quello che i' ho piìl d' ogni altro 
amato e celebrato quanto pili T ho conosciuto degno di 
amore e di memoria .^ _ Lo ammoniva anclie ad aver pre- 
sente la fine del suo predecessore, dovuta al vizio, affinchè 
(^ vogliate per guardia la continenza la quale è più fedele 
e più sicura di quella degli armati.... e stando nella soa 
onestà non dà in preda i segreti né il favore né la per- 
sona agli altrui veleni, né si lascia scannare per le ca- 
mere sola e di notte dai ferri che la pessima volontà del- 
Tinvidia e deirambizione porge alla mano delT inganno ». 
E, poiché si consigliava Cosimo ad abbandonare il coufe- 
ritogli potere, gli dice che « chi non sa desiderar la si- 
gnoria merita d'esser schiavo.,.. La viltà dell'animo e non 



(70) LtitUre^ I (D), p. D7. Il presentimento non era forae diffiT. 

Glie data la viu oscena, di AUasafidro; della morte di lui però si 
dolse il Nostro {Letier*', I (D), p. 14Q}| come &i raliegrò anui dopo 
deiriiocisìone dì Loronsìno^ il quale, scrìve, avrebbe doluto morìm 
< raUIe volte la notte et il giorno..*, non di coltello o Tdlono, ma 
di pentimento e rossore. Lettere, t. IV, f. 303; 

(71) Queste parole si riferiscono all' innegabile merito del Kostro 
di avere fatto accogliere ferito, ed onorare morto Giovanni De' 
Medici dal marchese di Mantova, Anche pììi tardi ricordava a Co- 
BÌmo le cure prestate al ferito e come e portandolo dove deetderava, 
mi adoperai di maniera che il marchese Federico mutò seco vo- 
lontà ». Uitert, l, lU, 1 158. 



la santità della mente mosse Celestino a refutare il Papato; 
e tanto più dovete conservarvi neir impem, quanto senza 
violenza alcuna ci siete pervenuto » (72). Cosi scriveva 
l'Aretino ai Priucipi del suo tempo: singolare autorità e 
potenza in un uomo ìf enato dal nulla. Ma faceva anche 
di più. Come si sa, la siguoria di Cosimo era in principio 
limitata, ed egli aspirava ad in^andirla sposando la fi- 
gliuola di Carlo V, vedova dell'ucciso Alessandro. Orbene 
fra i sostenitori di Cosimo fu anche il Kostro, che si ado^ 
p^xò a tal uopo presso l' Imperatore, al quale scriveva, 
esortandolo a conlermaro l'elezione del Medici, ad ingran- 
dirne il poteare, aggiungendo che era ^a degno della vostra 
grandezza-... il congiungerlo in matrimonio con la vostra 
gloriosa figliuola..,. Ecco il buon Cosimo che tacito nella 
stia mansuctiidine aspetta consolarsi mercè della grazia che 
dovete spargergli sopm, si perchè i buoni la bramano, si 
porche il tempo lo richiede > (73)» Da parte sua Cosimo 
■'Cpìveva al Nostro, annunziandogli eubilo che sarebbe suo 
Amico e lo saprebbe ricompensare <^ non solo dell'amor 
eh© mostote portarmi ma molto più delT incomparabile 
^^nìcizìa e più tosto fratellanza che tenevate con qaella 
i^iUsitata memoria di mio padre, che T un e l'altro mi 
*Arà sempre prontissimo a ricordarmi di m^ser Pietro, 
-^oaJe amaud' io di quel vero affetto che merita la fede, 
integrità e virtii vostra..., ecc. > (74). Infatti Cosimo 
*ion mancò mai di spedire doni e denari all'Aretino, cod- 
^©rvandosi in continue relazioni con lui e scrivendogli af- 
t'ottnosamente» mentre il nostro lo contracambìava con versi 
^d elogi d^ogni sorta e facondo riprodurre, cou delicato pen- 
siero, la maschera che seco, come tesoro, conservava di 
Giovanni De' Medici dal Vecetlio, dal Sansoviuo, ed in 



f7J} Lettere., l (D), p. 140 e s&g* Una bella lettera Bcriase anche 
*Uof» TApetino a Mari» Da' Biedici, colei cha un giorno egli aveva 
*^o dolci parole confortata, piaagendole insieme. 

/7a) iiJ,, p. 192. 

(74j Umr$ aii'A,, voi. H, part. J, p. 10. 
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medaglia dal Danese. Più tardi Cosimo si prestò atiche 
in una occaBÌotie cara oltremodo al cuore delT Aretino* 

Fra le amanti deirAretino, colei che più a lungo regnò 
sul suo cuore e uella sua casa fu certamente Caterina Son- 
della, una bionda veneziana che per molti anni convisse 
con lui. Da lei nel 1537 1^ Aretino ebbe mia figliuola la 
quale, tenuti al fonte battesimale da Sebastiano dal Piombo 
e da Francesco Marcolini libraio (75), fu chiamata Adria 
« poiché, scrire il Nostro, io grembo delle sue onde per 
volontà divina è nata e me ne glorio, perchè questo sito è 
il giardino di natura » (76). E all'amore dell'Aretino im- 
menso per questa sua figliuola, come per Taltra che ebbe 
più tardi, dobbiamo le più belle pagine del suo epistolario. 
E' incredibile come il suo stile ed i suoi modi sappiano, 
piegarsi duttilmente alle espressioni più tenere e più tenui 
deir affetto paterno: sono pagine sincere e semplici che ci 
fanno dimenticare le vuote e fredde ampollosità di tante 
lettera. Noi non ricorderemo che un brano, già da altri ci- 
tato, è vero, ma che nondimeno va riportato perchè mostra 
neir Aretino un uomo completamente diverso da quello ef- 
figiato in tante biografie ei uu^ anima aperta alle più dolci 
commo/àoni del sentimento: < Bisognerà ch'io diventi il 
suo giuoco, perchè noi siamo i buflFoni dei nostri figlinoli; 
la lor semplicità tuttavìa ci calpesti^ ci tira la barba, ci 
percuote il volto, ci sveglie i ca[jelli ; onde ci vendono i 
baci con cui gli sughiamo e gli abbracciamenti con che 
gli leghiamo per cotaì moneta ; ma non è diletto che ugua- 
gliasse un tanto piacere se la paura dei sinistri loro non 
ci tenesse oguora gli animi inquieti. Ogni lagrìmuccia oha 



(75) Lettere, I (D), p. 173. Sebastiano fu, come si dioe^ compari! 
per procura, essendo aUora a Roma. Per il Marcolini cfr. Lettera 
aÌÌ*A.. voi. Il, part. U, p. 3;>7 e seg. Sulla figura del ^airaiìni 
e BuUe sue reU^ioni col Noetro^ fiu cui torneremo a suo tempo, 
cfr, ScjPtoltE Casali, Annali delta tipografia di F. MarwOm^ 
Forlì, 1861. 

(7C) Leiière, J (D), p, 174, 




rersaiio, Oj^t ^oce, ogni sospiro che gli es-^e di boeca 
o del petto ci scuotono l'anima. Non cade fronda, né si 
Agl^ra pelo per l'aria che non paia piombo che gli caschi 
sopra il capo uccidendoli, né mai la natura gli itunpe il 
sonno gli sazia il gusto che nou temiamo della lor sa- 
lale, sicché il dolce è straniamente mescolato con r amaro, 
e quanto piti vaghi ^no più acuta è la gelosia del per- 
«iergli. Iddio mi guardi la mia figliuola,,,. » (77). Nella 
prosa del Cinquecento non si incuntrano ad ogni passo 
simili pagine di prosa sentita, effìcaice, commovente. 

La casa dell' Aretino, piena d'ogni libertà, di liete bri- 
S«*te, di festevoli suoni e di allegre cene parve trasformata 
^aJk nascita della bimba. < Pensate, scriveva T Aretino 
*1 Parpaglionij ch'io son trasformato in un altro, la casa 
'^OBtra è piena di donne, di balie e di figlie. E vi parria 
®fauno di trovar serva degli ordini la ìrregolata libertà che 
<5i lasciaste . (78). 

E poiché siamo nell* intimitsi della casa del Nostro, sarà 
*^^He farEf alcune osservazioni sopra un giudizio costante, 
P*r quanto esagerato, in tutti coloro che di lui baono scritto: 

<77) Lettere^ luo^. cit< Dna raccolta dei luoghi dell' epistolario 
**^»titieeoo in. cui si parla dì Adria e rleir altra figliuola dì cui m 
^^Ktiito diremo, costituirebbe una bella antologia di dolci affetti 
^^temi. L'Aretino^ in Bef^iiito, si oompinceva che Adria, oltre che 
**^Ua, crescesse intelligente e spiritosa : cosicché ne riferita c*on 
^^oikuaoTezite ingenuità le più piccole frasi. In uni» di questi luoghi, 
J*- «», raccontava che avendogli chiesto la bimba p*3rch& la notte 
**Xiocedease al giorno» ed avendole egli risposto : per dormire, Adria 
^^■^ acxippiata * in un rìso doloe come i baci che le do tuttavia, 
gioendomi; ancora al di si fanno dei sonni nel letto. Insomma è 
^* donna e non di fanciulla lo ingegno suo ». Leticrtf t, IV. f. 2iJ2. 
;^HK1ì non se ne sapeva staccare radi, senxa dolore: oo«ì alta balia 
r aveva condotta (gualche giorno con sé, scriveva : € Vero è 
vi prestai Adria per otto giorni, ma con quelle lacrime che 
menarla eoa voi vedeste uacire dai miei occhi e dai buoi^ il 
teetirooniava che n*^ la figlia sen^ca il padre né il padre sensa 
fiflia poteva rìmanei-e contenta ». Letierc, t. IV, f. 143. Sono 
•cole coee, ma di esae 6 fatto l*amor paterno, ed il narrarle, il 
^^^onapiioereene ci provano T anima allettuusa e buona del Nostro* 
l'JS} Lettere, I (D), p. 203. 
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che cioè la sua casa fosse un vero harem; che in quelk 
btauze si riauisse, come scrive il Passano (79) « una ao 
caderaia animaletìca, vero gregge d' Epicaro :p, il cui capo 
rappreseoterebbe , secondo lo Cliasles , un peggioramento 
di don Giovanni Tenorìo (80)» Il Mazzuchelli , alqaaat-o 
impressionato da ciò che aveva letto nei citati libelli 
contro r Aretino, ha fatto gran caso di un brano d'ana 
lettera scritta al Nostro dal Doni, in cui ai parla di « donne 
che stan sotto le geIo8Ìe, e parecchie di loro si chiamano 
per vezzo le Aretine ^ (81) ; ed è andato spigolando nelle 
lettere del Nostro i nomi femminili a cui rAretìno rivol- 
geva parole d'amore, e ci ha compilata una lista di tali 
nomi, aumentata poi dallo Chasles e da altri : Paola, Pao- 
lina, Pierina Riccia^ Laura^ Angela Sarra, la Zaffetta, 
la Bandella, Manetta dairOro, Chiara, Margherita, la Po- 
oofila. Angela Serena, Franceschina.... « Non son qui tutte, 
seri re lo Chosles, ma gli condoniamo il re^to > (82), 

Certo non son qui tutte ; alcune se ne potrebbero ag- 
giungere (83), altre se ne dovrebbero togliere, perchè er- 
ronearaente credute amanti o amate dall' Aretino (84): ma, 
che monta ? La biografia del Nostro non ne avrebbe certo 
una Ince maggiore: sono tenui profili muliebri , fuggitivi 
nella vita dell'Aretino, che non ebbero sali* uomo e gallo 
scrittore nessuno inilusi^o, all' infuori, forse, della Eioda^ 



(79) 0. B, Passano, 1 novellieri it. in verno, Bologna, Roma- 
pioli 18G5, p. UT. 

(50) Chasles, op. cìt., cap» TV: Gli amori dell'Aretino. 

(51) Cfr. Laure aWA„ voi, I, part. II, p. 348. 
(82J Charles, op. f htog. di. 

i83) Per ea. : in un sonetto dell'Aretino, inserito in Lettera, 
t. iV, f. 122^ BÌ parla retorioamente di una Giulia che gli era: 
* D'empietà larga e di clemenza avara »• 

E altri nomi femminili appaiono qua e ìà per V epistolario a 
testimoniarci fuggevoli amori del Nostro. 

{H-ij Tale ^ il CASO di An^la Serena, che T Arotino non sognd 
mai di cmars d^altro atTolto che non To^se un amore att'atto paterno 
ed amichevole^ oome avremo agio di dimostrare parlando del po^ 
metto aretinesGO in lodo di lei. 
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della qaale diremo fra poco, e dì Caterina Sandella che 

Jo fece padre e gli fu lungamente compagna* Ma i biografi 

dell'Aretino, scandalizzati dal numero dei nomi femminili 

non haano pensato che le lettere dì lui, nelle quali egli 

tutto ci ha narrato con franchezza e sincerità, abbracciano 

più di un trentennio della sua vita, nella piena vigoria 

fisica ed intellettuale di uà uomg ardente, appassionato, 

sensuale, impetuoso, libero d'ogni vincolo familiare o co- 

niagate {85) in un ambiente come quello di qne' tempi 

e di Venezia. 

Perchè caricare sulle spalle dell'Aretino tutte le colpe 
delVetà che fu sua, degli uomini che lo circondavano, aini- 
"boleggiaiido in lui tatto il vizio del Cinquecento? L'Are- 
tino si pro'ligò nei facili amori, nella sensualità, è vero; 
zxsa altrettanto e peggio facevano i suoi contemporanei, né 
i loro costumi erano piiì puri. Anzi, come giustamente nota 
il (laspry (86), il No&lro, quantunque proclamasse l'amor 
^ir^nsiiale come il solo umano, % non aveva il freddo egoismo 
d.^ libertino > ; e infatti l'affetto con cui alcune di quelle 
d.otme amò e l'adorazione per le sue figliuole ce lo proì^ano. 
A sua discolpa noi non tracceremo certo il quadro della co> 



(85) L'Aretino ohe conosceva il proprio temperamento non volle 
*nii ammogliarsi : anzi da vero scapolo impenitente, come diremmo 
<>Wi, parift sempre male del matrimonio : e Por venìi'e alla mo- 
viere, beati coloro che le pigliano con le parole e con gli effótli 
»9 lasciano. Sai tu a chi esse stan bene? A chi vuol tli ventar ila 
più che non fu Giobbe.,,, j e via vìa, con un desolante quadro 
•1^1 mat-rimomo. LcUpn^ I (D), p, 158, Da Adria e da Caterina 
^Lì ebbe perà le gioie del matrimonio, senza averne il vincolo ; 
^ t ({uceta fiua famiglia, accresciutasi poi con Austria, ogli pro- 
diga tesori dì afTeEione, qnantunriue non credesse nec-essarta verso 
di «8St aJtra formalità che Tamore. Cost sembra che sin da allora 
lo li rimproverasse di non aver legittimato le figliuole ; ma egli, 
iodi^ato^ scriveva : * Oh Dio, fin del non legittimar le mie fi- 
g:tìuùle mi tassano l Io ciò non cerco dalla beatitudine del Papa 
n^ daUa maestà delV Imperatore, imperocché halle in modo legit- 
timate l'animo che me le tiene nel cuore che non hanno bisogno 
d^ftltni cerimonia in tal cosa >. Leitere^ t. V^ f. IBb. 

(66) Gaafaby, op. e luog. ciL 
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raziono cinquecentesca, per ridire cose già ripetute a sazietà 
ma ci terremo lontani dalle esagerazioni che in quella foli 
di aomiiii corrotti non scorgono che la tigara del Nostn 
e a lai tutto imputano, agli altri tatto perdonano. Cofta 
mente nella casa dell'Aretino non doveva regnare qaell 
austerità^ i cui esempi sono cosi poco numerosi in qa^ 
tempo ; e vi cou tri bui vano le condizioni della 8na vita, 1 
abitudini contratte nella avventurosa giovinezza, Tedoce 
zione sua compiutasi fra lo spettacolo della corruzione n 
mano e la libertà sfrenata del canipo, e infine T indole BU 
rumorosa^ espansiva, liberale, per cui amava nella caa 
r allegria e la libertà, « Le mìe fanti, scriveva, mi m 
figliuole ed i miei servitori fratelli: la pace è la poma 
delle mie camere e la libertà il maggiordomo de la ou 
mia > (87). E quanto poi alle parole del Doui^ esse vanii 
prese nel senso adulatorio in cui sono scritte: che il Doi 
intendeva dare una prova della popolarità del Nostro ; d'altij 
parte queste donno che così facevansi chiamare, se ptì 
c'erano, non abitavano, né il Doni V ìm detto, nella cas 
del Nostro : la qual casa nou sarà certo stata più axisteil 
e regolata delle altre, senza per questo chiamarla addiri' 
tuFii un hareffìj o prestar fede alle sconcezze ed alle OèO 
nìtà che sono affastellate senza senso comune nella Fti 
dello pseudo Berni ed in altri libelli. Del resto, come al 
biamo jiocennato con le parole dell' Aretino, ta nascita ( 
Adria pose un freno a certe libertJi ; e cresc^cndo la fai 
cialla e regnando la Satidella (88j certe cose non furono pi 

(87) Letkrc, t. II, f, ÒS, ^ ^ ^ 

(88) Come madre di Adria, la Sandolla, che poi fiposò in noi 
tado tal m. Bartolo, visse qualche anno coniugalmente e30ii TAri 
lino. Deli' affetto del Nostro verso di lei fa fede la medaglìt ci 
egli le foce contare, recante da un lato V effig^ie di lei oon 1 
scritta : CaOuritìa nf/tter, e dall'altro V immagine di Adria : Adn 
divi Petri Arrtìni filia ; riprodotta dal Mazzcchklli neir op, di 
UY. \, Di questa medaglia, veramente bella, fu autore io eeultoi 
ÀlesKandro Vittoriu, amici} e corrispondente dell' Aretino. Cfr. ( 
LtTHBROBo, Mrm, i(, tM (iHON i^empo fiitiko, art. / mofutri di x^tn 
di P, A., Torino, Loeecher 188;i. 
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pos&sibili : né l' Aretino, padre quanto niai amoroso e cn- 
"^ rante della innocenza dolla figliuola, avrebbe potuto volere 
! intorno a lei uà ambiente di palesi ditìouestà. 
I Ms ritorniamo a ]ei. LI primo pensiero dell'Aretino sin 
[ dalla nascita della figliuola e che non lo abbandonò più 
L aiai, era stato quello dì pott-ria cedere un giorno sposa e 
P^ice. — Eingrazia il cieloj acriveva, di avermela data 
< pregandolo che mi conceda il vivere fino al celebrar de 
le nozze sue » (89)* E crescendo la fancialla, egli si ado- 
però affinchè le fosse assicurata una ricca dote, raccoman- 
dandosi ai suoi protettori ; e invero non gli mancarono 1 
dacati, che principi come Cosimo De' Medici ed insigni 
personaggi come il cardinal di Ravenna, che già aveva 
dotata la sorella dell'Aretino^ ed il Mendoza, ambasciatore 
di. Carlo V concorsero a mettere insieme mille ducati per 
'a dote di Adria. Cosimo, anzi, conoscendo la prodigalità 
•^ell* AretìnOi ^o^ diede la sua parte se non quando fu ef- 
fettuato il matrimonio ; a tal uopo avvisava il Nostro sin 
^* prima che avrebVie dati i suoi trecento scudi « ogni 
^'plta che saremo certi che T abbiate maritata e che ab- 
biano a servire solamente per tale effetto * (90) e più. tardi, 
forse dietro rimostrauze del Nostro, gli scriveva che « sarà 
'^^gior benefizio che Tadino in sue mani, per uscir del 
^'^Ijito, che in le vostre ; le quali per naturai liberalità 
(^'le non è vizio) le averian possuto convertire in altro 
^^ ^ (91). Come appare dall'epistolario, Adria, giova- 
*^s^ìma ancora, nel Ìì)49^ sposò Diottillevi Rota^ un ber- 
S^'Hiisco facoltoso cho risiedeva ad Urbino (92), e ad Ur- 



(89) LetUre, I (D), p. 173. 

(80) Lettere aWA,, voi. H, part. I, p. 21. 

(ai) IM,, p. 23. 
^19-'Ì Xell'Arch, di Stato di Firenze esiste l'atto di una jjrocura 
v'^R&ta nel 1549, riju^uardauta il matrimonio di Adria: ri. ai paria 
r®*li dote e della somma offerta dai diic4i Coeime. Adria ri è chia- 
j*to figlia < exoeU<?ntis oratoris et versificaitoris totius ILnguae 
■jj^^inte et modemae ». Cfr. Tartiooletto del Girasti: Una figlia di 
' ' A., in Arcft. vfhettj, u XXIX, 



il 
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bino fu condotta nel 1550. Colà da parte del duca Goìdo- 
baldo e della Duchessa, grandi amici, come vedremo, del 
Nostro, ella si ebbe pompose accoglienze (93) e da indi in 
poi fu ricevuta araichevolrnoiite in corte (94)^ quantunqae 
pare che il sao matiimomo sia stato poco fortunato e 
feUce (95). 

Ma se r amore per la Bandella procurò al Nostro le pure 
gioie della famiglia, un altro amore c^li doveva esser fonte 
di dolore e di tormenti angosciosi ; noi ne parleremo, sìa 
perchè le sue linee romanzesche hanno attratta T attenzione 
di altri biografi, sia perchè esso si collega ad ad un epi- 
sodio della vita di lui che noi, per quanto al giorni nostri 
Be ne sia detto, riteaiamo ancora poco chiaro e pnvo di 
dati Bicurì, 

Nel principio del 1537 Polo Bartolini, uno dei eretUt 
dell' Aretino dei quali più indietro abbiamo detto, sposava 
una Ferina Riccia e la conduceva in casa del padrone (96). 



(93) Ledere, t. V, f. 277. ^ 

(94) Lettere all'A,, voi. II, part. U, p. 33. 

(05) L*Aretitio che appena sposata la figlia scriveva ; e Io rin- 
grazio Cristo con certa e nuova csontentezza di tutti eli spiriti chi 
mi tengono vivo da che mi è euto il favor suo si propiaio che he 
ben collocata la figlia *. (Letteref t. Y, f. 79), qualche anno <topc 
teneva ben diverso linguaggio e acriveva alla duchessa di Urbino : 
< Adria, parto delle m\& ossa, della mia oarne e del mio sani^ue***. 
a la paterna casa condotta, raccontando gli strazi, le villanie e 
le crudeltà usatele dalla suocera, dai cognati e dal resto delli 
parentela, fece quasi venire in angoscia il da ben Tiziano una 

sera Lagrime e non parole sono queste che il duolo mi vi fi 

scrivere, sospirando e languendo, perchè sono padre e come tal€ 
ohjm^, amo Adria*... ». Lettere ^ t* VI, t 280, 

(96) Molti hanno scritto che T Aretino fece spesare al Hartolini 
la Riccia già sua amante; il Si^^ioaslia^ il Oa^part ed altri per 
00^ vogliono che le relazioni dei Nositro con Penna sieno comin- 
ciate sin dal 1536 ; altri come il Sicaroi, in Misceftanea mtXìoU 
Bossi^Teiss ciLf sulla fede di uno dei sonetti del Franco contro 
l'Aretino, della cui nessuna veridicità avremo occasiono di vedere 
esempi, hanno affermato che Ferina era una oortigiana venuta da 
Roma, Ma tutto ciò manca di quakiasi prova, e contrasta anzi 
evi sicuri documenti rimastici. La prima volta che si parla delU 
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Ferina non aveva che quattordici anni (97) e l'Aretino 

provò subito per lei un affetto ed no interessamento tutto 

a^ffatto paterni. Adria non era ancora nata ed il Nostro 

scriveva che avrebbe tenuto la virtuosa fanciulla venutagli 

in. casa <■ in luofjo di fifjlhtnla : anzi l'ho per figlia pro- 

pria^ tenendola per guardia della tarda vecchiezza » (98), 

Questo fa il primo seotimento dell^ Aretino : e la nascita 

di Adria, avvenuta poco dopo, che gli schiudeva un nuovo 

mondo di affetti ed il conseguente potere acquistato senza 

dubbio dalla Bandella ce ne persuadono ancor più. Poco 

dopo la Bandella recavaai, forse a ristoro, in villa, alle Gam- 

barare, sulle rive della Brenta, e seco andavano Ferina 

^ il di lei marito ; richiamandoli dopo alcuni giorni, l'Are- 



^<5cia nell'epistolario aretìnesoo è nel prima volumej a p. 119 
w. DjjLeUi) ; e la bì dic^ < sposa d'un giovane mio oreato *, in 
***ta dal 1" Marzo 1537. Sulle relazioni della Riocia col Nostro, 
oltre il ILizzncHELLi, lo Chasles e gli altri citati, hanno scritto 
J* ppopoeito ii Pakkacchi neli'tw^ ciU ed il FAiteai, nel citato buo 
^^'^ittjna ; e vi BÌ sono diffusi anche altri che del Nostro hanno 
***itto : appunto perchè questo episodio prestatasi a romanzeschi 
*^ttnbenti, E un vero romansto scrivo lo Chasles in poche pagine. 
'/V'era, comincia, in Venezia ima fanciulla di quindici anni pal- 
*^^*^ e snella. Aveva una beltà etica, una grazia speciale e eoffe- 
^ute^ eterea e, quasi direi^ trasparente*,., una eleganza ed una 
^oloexza naturale; qualcosa d'aereo e di malinoonico.... eco, eoo. 
^J^i^hè l'Aretino la vide per la prima ifolta ell'era fidanzata (?), 
^^^'ichè povera, ad un signore chiamato Polo e n'era amata tene- 
fj^nient^ ». Lo Chasles i^ die Ferina abbandoni lo sposo per an- 
**%re in casa dell'Aretino e cosi continua, con la sua ricca imma- 
«**^35Ìone e con retorica molta, la sna novella, ma trascurando 
^^i documento storico per favorire l'elemento romanzesco. Si senta, 
*5^- anoora questo periodo : < Elle (Ferina) était chargóe d'une 
J^T^ de mission providentielle; elle devait punir TArétìn, lui 
wri^ Bubir un long chagrin moral ; a lui qui avait renie VtmB et 
*?* n*avait accept6 que les plaisirs phisiques : elle devait étre 
**^é^ profondi' ment, inutilement.,.. de cet homme qui tiait de 
T?^*t au monde ». Cfr. CnASLEai op. cit.f cap. IV: Oli amori dèi- 
* -^reiino. Anche il GxormEz, nell' op. cU> si avvolge, a q^ueeto 
*^^{toeÌto in nebulosità melo^irammatiche. 

(97) Lettere, I (D), p. 222. 

(98) Lettere, I (D), p, 110, 
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tino usa ancora espressioni paterne ed amichevoli verso la 
Riccia (99). ^ 

Poco dopo il Nostro scrÌFe della Ferina a monsignc^B 
Zicotto, suo zio ; e questa lettera è assai importante per 
la nostra tesi. L^AretÌGO parla dell' onesta dì lei, delle sne 
TÌrtù « Ella, dice, mi chiama padre e madte, e ben k 
son io l'uno e l^ altra; e nel dimandarmisi quantt figlie 
mi ha dato Iddio, dm^ rispondo » (lOt*). L'Aretino tutto 
compreso delle nuovo dolcezze paterne non avrebbe mai 
contaminato e mentito il nome di padre : e tutt« le altre 
cose dette in questa lettera^ il godere del Nostro per l'af- 
fetto di lei verso il marito e verso la Sandella, e le espres- 
sioni usate mostrano chiaramente, inverOf un' affezione t&^ 
nera bI, ma affatto paterna, 4) 

È più tardi che questo affetto diviene amore: un amore 
misto dt pietà, per i mali della Eiccia e di tenerezza sen- 
suale. L'Aretino, divenuto T amante di lei, poiché Polo Bar- 
tolioi già da tempo aveva abbandonato e moglie e padrone 
per andare in cerca di avventure, pc*tè abbandonarsi com- 
pletamente a questa passione che accendeva la sua età già 
matura. Ma in pari tempo già si manifestava nella Riccia 
l'opera insidiatrice di quel male ohe doveva trarla alla 
tomba: la tisi; e un'immensa pietà verso di lei, già vo- 
tata alla tomba, dovette ancor più alimentare ed accrescere 
r amore del Nostro, Nel 1540^ infatti, troviamo la Riccia 
ammalata gravemente e l'Aretino tutto iu angoscia per lei, 
prodigautele le più tenere cure. « E certo, scriveva allora, 
che le tenerezze de le materne compassioni non potevan 



(99) Lsiitre^ I (D), p. 217. Non è esatto, come lo Chaslee ed 
litri hanno scritto, ette V Aretino abbia mandato la Hiccia alle 
Q&mbaxara in questa oecaBione perchè lo m era manife^tatn rotìsia. 
Petinit cadde ammalata molto tempo dopo. 

(100) LetUre-f I (D). p. 222 e sej?. Poco dopo scriveva nnch^ a 
Maddalena Bartolini^ madre di Polo, con ^limili espressioni^ par- 
landole dell'amore della nuora rei-^ 11 JìgUiii^Io oompiacGtidogd^_ 
Cfr. Leiie/re, I (D), p, 344, 
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gaardare, non che soffrire» il disagio che le mie vigilie, 
con ìstapore di chi le attendeva, sostennero i tredici meai 
che ella fa in preda dd male » (101). 

Ferina si riebbe alquanto, ma per pagare di irigratitudiEe 
1 ''Aretino. L animo suo aveva innato il germe della deca- 
tienxa morale, che si impadroniva di lei man mano che 
la distruggeva la decadenza fisica : fenomeno non raro in 
ooloro cui il terribile male insidia la vita. Nel 1541 ella 
fuggiva con un suo amante, abbandonando TAretirio nella 
o<»llora più violent:!^ la quale però celava la profonda ama- 
rezza del trtidimento od il desiderio (102). A chi si profferiva 
eli fargli riaver Ferina e di castigare il rapitore scriveva 
«li essere ben lieto di aver liberato l'anima sua da quella 
<^at<?na (103); ma egli mentiva così dicendo^ a se ed agli 
altin : che infatti quanto la Riccia disfatta e morente picchiò 
^lla sua porta, dopo avere per quattro anni perduto a brani 
la. sua carne, il suo onore j tutto, il Nostro la raccolse con 
^n nuovo slancio di amoro e di passione, E angosciosa- 
mente si rivolgeva a maestro Elia, il medico (104), perchè 
1* salvasse; ma quell'anno 1545 doveva essere l'ultimo 



OOl) Lttkre^ t. U, f> 115, Segue narrando come di pieno in- 
^^iTio, rifiutandosi i bai*caiuolii por il temporale, di accompagnarlo 
*l^^. casa, di Farina, prenderà da eè la barca per andare a vederla 
• Hott meu disperato che solo », bersagliato « da le piogge chft 
nii cadevano In capo, da le nevi che mi fioccavano addosso e dai 
TBntì che mi soffiavano intorno » ; e raggiuntala, non curando l© 
^^ormità impressole dal male, la baciava appatìsionatamente. Questa 
beillissima lettera, documento non solo di un amore ardente^ ma 
aiiche dì un cuore oltremodo impetuoso nei euoi afFettì, vera pa- 
gina di intima paicologia, ò stata citata da tutti coloro che di 
^ueato amore hanno scritto, E giustamente notava il PAsrzAOcni, 
ui QirU e iiwgf* cii.f eome « è diffitile esprimere angosce vere eoa 
pi^ pietosa vivezza di linguaggio »* 
m] Uttere, t, n, f. 221. 

(103) Leitere, t. E, f, 220. 

(104) Elia Alfano era il medico di casa Aretino. Nel 1542 egli 
tvfln salvato da morte Caterina SandeUa. [Leitere^ t, Uy t 294). 
£n ebreo, e 1' Aretino gli diceva : « Si pnò imparare da voi ad 

CriBtiano >. 
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[ella Eiccia, che si giaceva nel letto « come cadavere 
nel sepolcro » (105), ed ella si spense nelle braccia del 
Nostro il cai amore cosi traacato si cambiava in un in- 
tenso dolore, sfogato da lui sinceramente, con. la saa svilita 
esuberanza di sentimenti, ^ L' ho amata, esclamava, l'amo 
e l'amerò fin che la sentenzia del di novissimo giudiclieri 
le vanità nostre nel senso » (106). Ai suoi occhi le lunghe 
sofferenze di lei l'avevano redenta e parificata. « La in- 
fermità lunga le è suta martirio e la forte pazienza palma > 
(107). E la portò sempre nel cuore, e ancora dojx» molti 
anni esclamava : « Io cr^do che io sia morto con lei » (108). 

Questa è, iu breve, la storia dell'amore del Nostro verso 
Ferina Eiccia ; e nuir altro se ne può dedarre che una 
nuova conferma di quella natura passionale ed ardente che 
lo caratterizza. Ma, come abbiamo detto più sopra, a questo 
episodio se ne collega uà altro, sul quale anche recente- 
mente si è discusso con troppa sicurezza, invero, in confronto 
agli scarsi documenti rimastici. 

Nella Vita dì P. Aretino dello pseudo Berni, dopo fatto 
un osceno guazzabuglio sulle relazioui dell'Aretino con la 
Eiccia, si narra che questa abbandonò la casa del Nostro» 
sedotta, per vendetta, da Gian Antooio Serena, un marito 
che r Aretino avrebbe oltraggiato nell'onor suo (109), e si 
aggiunge che la madre di lei diede al Nostro querela per 
bestemmia e sodomia, cosicché egli dovette faggirseue alle 
tìambarare: ma, conchiude il libellista, < la querela non 
fu lasciata andare avanti » (HO). Data T indola del li- 



(105) Lettere, t. TU, L 187. 

(106) Ibid., L 188. 

(107) Lettere^ t. UI, f. 191, Ella non aveva che veat'anni, come 
scrive l'Aretino : il <itiale affermji di aver g-ià da molto tempo 
cambiata e Tardenza vanerea in carità cristiana ». 

a08) Lettere, t. lY, f. 137. 

(109) DìBCOrreremo in seguito dì queat^altro episodio e vedremo 
V insusBÌatenza di questo oltraggio, voluto da tutti i biografi del 
Nostro* 

(110) Vita di P. A, di., edlz. dt., p. IdO. Anoha il Fr&noo ri 
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>, e Id calunnie e le invenzioni, spesso sfacciatamente 
^En verosimili, che vi si trovano ad ogni riga, qnesto racconto 
:mion avrebbe alcan valore, come tutti gli altri che vi sono 
i»iarrati. yenonchè in una delle citate lettere polemiche al- 
IM' Aretino detrAbicante (111), questi si vanta di aver of- 
-Merto dieci scudi all' Aretino che si trovava « in ribaldo 
^Bsilio >, bandito da Venezia come bestemmiatore e : 



«dimodoché, al dir dell'Albicante, vi sarebbe stato nientemeno 
«rhe un processo ed una sentenza contro TAretino. Per dì 
j*iu il Luzio pubblicò (112) due dispacci dell' ambasciatore 
^gnello^ tratti dall'Archivio Gonzaga, uno in data del 
dodici Maggio 1 538 aunnnziante la foga deir Aretino 
perchè gli si procedeva contro per bestemniisa (1 Agnello 
non parla del resto), ed uno in data del 28 Maggio an- 
no nziantene il ritorno a Venezia. Per queste testimonianze, 
da alcuni che del Nostro di recente scrissero, si è ritenuto 
io dubitabile il processo contro T Aretino, il quale sarebbe 
stato salvato dalle sne forti protezioni, e principalmente da 
qo-ella del duca d'Urbino (113). Secondo alcuni vi sarebbe 
fit^ta senteuzaj revocata dopo pochi giorni, secondo altri, 
co tue il Luzio, sentenza non vi fu, non essendo il processo 
a*=Kìato avanti : ma questo in ogni modo sarebbe stato ini- 
^i-^to. 

Ora sta in fatto che, quantunque si sieno eseguite mi- 



^^-Xiide nei suoi sonetti anti-aretineschi. L'accenno a questo episodio 
^ xiaa nuova conferma che edizione del lò37 di questa Vita non 
P^^tè esservi. Cfr. la nostra nota 72 del Cap. ITI. 

(Ili) È la lettera in cui l' Albicante^ rispondendo alle accuso 

^1:^11* Aretino, inveleniva contro di lui : troTasi noli' opiwcoio àL 

^^t. le note 51 e 55 di questo Cap. 

(112) Luzio, L^A, e il FratìcQ in (j^kwv*. sL della UH. iiaU^ voi. 
^O (1897) p. 247 e seg. 

(113) Cosi il SiCiROi in Miscdlan^a nuziale ciLj non ha alcun 
dubbio gu questo processo, ed il TAsaiifi, in Arch. veneto ^ voi. XXYT 

U886) ctt., presta fede completa al racconto della Vita pseudo 
Wnoaca. Cosi pure non ha dubbi il Scruni, di cui fra poco a- 
^7^0 più volta occasione di citar Topera* 
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nuziose ricerche negli archivi crirainalì di Venezia (114), 
Don fu potuta trovare alcuna traccia del preteso processo: 
né alcuna ve a' ha lìell" epistolario aretiiiesco. L'Aretiuo 
sarebbe, come si è scritto, fuggito alle Gara barare ; ma era 
quello il luogo consueto ove recavasi quando voleva tra- 
scorrere in campagna alcuni giorni : vi mandava le sue 
donne come abbiain visto, e vi si recò egli stesso parecchie 
volte; nel 15-40, per esempio, vi passò alcuni giorni (115). 

Sull'Aretino era sempre desta Tatten^ione e sempre pronta 
la fantasia popolare : quante leggende non si diffusero il 
giorno dopo della sua morte? Ora, non è impossibile che 
la madre di Penna abbia^ in un momento di corruccio, 
per vendetta o per dispetto^ tentata la querela contro il 
Nostro ; ma ciò che è assurdo è che a questa querela 8ia 
stato dato corso e che T Areti no abbia dovuto fuggire. Mai 
i reggitori di Venezia avrebbero così leggermente procedato 
contro un personaggio tanto potente e popolare come TAre- 
tino : uè egli sarebbe fuggito al primo stormir di foglia, 
È qaìniiì più che probabile che una sua gita alle Oam- 
barare abbia dato luogo a qualche falsa voce di fuga^ in- 
grandita tosto e commentata dalla voce popolare : T Agnello, 
r Albicante, il Franco e T anonimo della Vita l'avrebbero 
creduta, raccolta e riprodotta o in buona fede (e di simili 
notizie false anche oggi ad onta dei nostri mezzi di con- 
statazione e di propalagliene abbondiamo quotidianamente) 
anche in mala fede : specialmente gli ultimi, per i quali 
era arma di polemica e di calunnia. 

Nulla quindi possiamo assicurare, mancandoci prove indi- 
scutibili ; nò possiamo dunque orrgi gettai-e suUa biografia 
dell'Aretino una nuova ombra, risparmiata al Nostro dal 
Mazxuchelli e da altri biografi, senza poter documentare 
sicuramente la nostra convinzione. Accusiamo T Aretino 



(114) Dal SiCABDi, p. 03, Cfr. Gù>rn, si, delia UU* iL, voL 26, 
p. 223 e eeg. Le sue ricerche furono vane. 

(115) Lettere^ U II, f. 129. Alle Oambarare abitava Manetta 
Bicoia, madre di Ferina. 
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dove la realtà storica e la verità lo vogliono^ ma non per- 
seguitiamolo, facendo di ogni calunnia un fatto vero^ di 
ogDÌ sospetto una certezza, dando corpo ad ogni ombra, 
dopo che tante e tante accuse fattegli abbiam visto, e ve- 
dremo, essere o calunniose o vane, 

L'Aretino, invero^ sul finire del 1537 toccava il cul- 
mine della !?ua potenza^ colla pubblicazione del primo vo- 
lture delle Bue Lettere (116) : era la prima pubblicazione 
di qnel genere che si faceva, e l'Aretino, col suo solito 
talento originale e ardito ne aveva pel primo compreso il 
va.l<jre, E le lettere ebbero un successo straordinario : le 
adizioni si moltiplicarono e girarono il mondo a testimo- 
niare della grandezza di queir uomo che, davanti ai suoi 
ssoii temporanei ammirati, euperbaraente sfoggiava i nomi di 
, di imperatori, di principi e di grandi d'ogni sorta, per 
ix^tenza o per genio^ ai quali egli, rivei^entemente e bene- 
"^olmente ascoltato, aveva rivolte le sue epistole. 

Ma in tanta grandezza, nel 1538 noi notiamo alcuni 

f^-trti che ci mostrano come per TAretiuo, giunto al culmine 

3.^Ua sua potenza e fama e rimastovi stazionario, secondo 

^Tianto avviene in tutte le cose umane, comincia vg, relatì- 

'v-annente, una certa decadenza, minima quanto si voglia. 

1-*^ diceria sparsasi per Venezia del suo processo e della 

^"U^a foga, la pubblicazione nel 1538 medesimo della Vita 

di lai (jeUo pseado Berni che lo oltraggiava e diffamava 

s^-Uguinotìamente^ per quanto l'autore si fosse tenuto celato, 

^ 1 altra clamorosa ribellione di Nicolò Franco, di cui ora 

diremo, sono sintomi che ci mostrano appunto come, tacendo 

*^ satirico, per essersi la sua mente vCIta ad opere più du- 

^^ture, la fama terribile di lui cominciasse ad affievolirsi 

^^ poco ed in qualcuno T invìdia, che \iev paura s'era ta- 

*^ata, cominciasse alquanto a riprender coraggio. Ma, Io 

^^petiamo^ si tratta dì decadenza minima e relativa: chà 

** fortuna non V abbandonò mai , ed egli giunse sino 



(116) Anche delld Letiere discoPTeremo di proposito più inAAtizi. 



all^nltimo anao di sua vita ugualmeate temuto, amato e 
protetto. 

Nel 1538 medesimo il Nostro provava il dolore di ve- 
dere sparire due suoi binceri amici e protettori efficaci, ai 
quali tanto doveva, e cioè il doge Andrea Gritti e Fran- 
cesco Maria, duca d' TJrbiuo. A questi due egli aveva coa- 
sacrate le prime pagiue del suo epistolario allora pubbli- 
cato, dedicando airirno, il Gritti, la seconda lettera, nella 
quale esprlnieva la sua gratitudine ed iu lui impersonava 
Venezia cke al profugo satirico aveva schiuse le amorevoli 
braccia ; all'altro, il Duca, dedicando il volume, con la 
speranza, scriveva « che mi avvenga come alle reliquie 
d^una colonna antica raoeolte dal fango e poste in alto per 
la riverenza del tìtolo » (117). Dell'uno e dell'altro egli 
pianse la morte, e fu certamente siocoro nel suo dolore (118). 

Senonchè quella dei suoi protettori era una falange ch& 



(117) Lettere, 1 (D), pp, 1 e segg. 

(H8) Sulla morte del duca d'Urbino il Nostro scriTeva nume- 
rose terzinef dedicandole a Carlo Y : tra eese non ne mancano di 
pregevoli, e tutte sono sincere. Trovansi inserite in Lettere^ t. II, 
fT. 59 e segg. L' Aretino vi esalta in primo luc^go le virtù, ed il 
valore militare di Franoesoo Maria. 

4 Mai horror di pericol non lo scosse, 
Mai temenza inimica noi ritenne,.,. 
La fatica e il di^un fermo sostennei 
La notte gli fu di, letto il terreno, 
vinse altri o d'altrui il vincer tenne >. 
Conchiude cantando l'apoteosi funeraria : 

e Oli iddìi del mare suo ^quamo^i e ignoti 
A l'urna lo portar sopra il feretro 
Da' cui lati pendean f^hirlande e voti. 
La pompa funeral che seguia dietro 
Sì facea ombra con le insegne invitte 
Ch'egli aggiunse a Giovanni, a Marco 6 a Pietro, 
E mentre lo spargean le turbe affitte 
Di ghiande d'ùr, di corone e di palme 
A la immortalità nel tempio ascritte, 
— Posate in pace, ossa felici ed almej — 
Dicea chi vide le reliquie.,,. ** 
Anche in seguito, sempre memore di coloro ohe lo avevano ba^ 
nefìoato, più volte rimpianse il perduto protettore. 
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^3iiDÌaTuta da un lato s'accresceva dall' altro, seoza posa, 

Suidobalda che ventiqaattreiiue saccedeva a Francesco 

I3JBria doveva in Lieve divenire uno degli ammiratori pid 

^c:x)stanti e più amorevoli dei Nostro: più volte lo invitava 

^EL stabilirsi nella sua corte (119) e due volte^ come ve- 

«^remo, egli poteva far quello clie nessuno avrebbe potuto : 

ranuovere per alcua tempo l'Aretino da Venezia, laoltre il 

dimostro l'anno seguente riacqaisfciva Taffezìone di Federico 

■^lonzaga, dopo taati anni di rottura^ e rii^omineìava con 

Uui le relazioni amichevoli di prima con una lettera in 

-^ui 8Ì augarava di averlo protettore in vecchiezza, come 

^^0 aveva avuto ìq gioventù, « Sotto Tombra de le vostre 

^3li ripongo hora gU anni de la veccliiezza, nella mauìera 

*::^lie già ci riposi i giorni de la gioventù * (120). Anche 

^Ercole II duca di Ferrara era già da anni protettore del- 

J 'Aretino, e tale rimaneva costantemente, sovveuendo il 

^^N'ostro con denaro e con doni (121); cosicché T Aretino 



C119) Cfif, Lettere, t. HI, f, 92, Guidobaldo d'Urbino voleva da?- 
'^'^JTM, senza simulaziuni, titi gran bene all'Aretino: affettuose frasi 
S^l scriveva in numerose lettore, armandosi sempre : < come ^' 
Sl-i"uolo >. Lettere all'A.f voi. 11^ part. Il, pp, 5 e Begg, Ne am- 
^'^Xxi^aTa l'ingegno e lo pregara di soriTsr verai su questo o su 
*^va,«IL^argomento che gli indloaTa, implorandolo, mendicando quasi. 
-">tó., pp. 13 e 32. 

(,120) Lèttere, t. U, ff. Ili e segg. Presto però la morte di Fb- 
^«rico doveva rendere vano raugurio. 

C121) Le relazioni fra il duca Ercole e 1' Aretino orano comìn' 

^ii^te sin dal 1535, come appare da Ledere, I (D), pp, 57, 61 e 

vx^ via. Su di esse ofr. Tart, di Giuseppe Cìmpoei in Atti e irm- 

^^^orÌR delU HR, Deputax. di ttt, paL per le prov, modensi e par- 

^^^jisi, voi. V, fase. I (1869), p, 29; per quauto le riceroiie del 

^^mpori negli Archivi Èatcnai ben poco abbiano, a questo riguardo, 

«dittato. Nella llta (kWA., dello pscudo Borni, fra le tante in- 

^^^oni è anche quella che Ercole abbia tentato, dietro offese ri- 

•^^^ute» di fare uccidere T Aretino: e si aggiunge che non vi riusci 

P^tthè il Nostro, per essere pieno di debiti, si stava chiuso in 

^*^: sarebbe invece stato ferito un familiare di casa Aretino. 

^^^. cit., p, 180. Anche questa notizia va messa in fascio con 

^ iltre false e calunniose di cui è esclusivamente pieno il libello, 

^ Luzio in Un pronostico satirico.:.,, eit.j presta feda a queite 
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aveva per sé quasi tutti i Principi italiaui e, per quanto 
falcidiasse la morte, poteva stare da questo lato tranquillo 
e sicuro. 

Ma Be in questo aureo periodo la fama, la potenza e 
la ricchezza coacodevano all'Aretino tutti i lor doni, nella 
casa stessa di lui era chi gli preparava, air ombra dei 
benefizi ricevuti, le amarezze dell* iiigratitudirie, le offese 
di una guerra rumorosa e continua, il veleno di turpi 
calunnie : Nicolù Franco. 

La figura di Nicolò Franco, beneventauo, iron è certa- 
mente fra lo ignote del Cinquecento, che anzi a renderla 
nota forse, più che altro, contribuì la f^uerra da lai mossa 
a Pietro Artitiiio; anche ai giorni nostri essa è stata og- 
getto di studio e ae a'è ricostruita con diligente cura la 
biografia (122), per quanto forse Tanior del soggetto abl 



ipacoonto ; ma ctò che egli adduce come nuova conferma non provm 
altro che qualcuno dì casa Aretino fu, forse^ ferito in quel tempo, 
né può assolutamente asBicufarci che il colpo sìa stato diretto al 
Mostro e dal Duca. Molte cose dette neUa Vita paeudo bernesca 
avevano oerto origine da qualche avvenimento reale : ma gnata- 
rate, interpretate immaginariamente e accresciute con fantaatici 
contorni, divenivano calunnie: E se il Franco ed il Doni più tardi 
riaceennarono nei loro libelli alle medesime cose, il buon senso 
stesso oi persuade a credere che essi si valsero delle calunnie del- 
ranonimo autore della Vita^ ripetendole a scopo di polemica : né 
quindi essi ci fomisoono una prova di pid. Anche il Oampori non 
ha potuto di questo fatto trovare alcuna conferma, per quanto, 
imbevuto della falsa biografìa arati nesca, confessi che « t^li duole 
di non poter confermare la verità di quel fatto, ohe un buon rab- 
buflfo a qtiel furfante sarebbe stato un^assione meritoria e assai più 
onorevole alta memoria di quel principe che non siano i doni 
delle centinaia di ducati, delle vesti preziose e delle coppe d*ai^ 
gento », Nulla alterò mai le relazioni fra Ìl Duca e T Aretino : 
<|ue8ti nel 1552 scriveva un aonetto in lofie di Ercole { Lettere ^ 
t. VIj f. 301) ed il Duca incaricava nel 1555 il suo atnbasciatofft 
Falletti di porger© al Nostro omaggi e ringraziamenti, come risulta 
da una lettera inedita pubblicata dal Campori, E in&ne ad En^ol^ 
l'Aretino dedicava e conjsacrava il sesto volume delle sue Létitre^ 
(122) Sul Franco citiamo una volta per tutte Topera di Cìrlo Sntixxr, 
La vita € le apere tiì Xicólò Fratìco, Eoma, Roux 1894. Cfr, anche 
u&a Buocosa esposizione di SiLltatobe Bos'oi in Annali di 0, i 
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^^tto attribuire al Franco una importanza letteraria e sto- 
:^rica che non ebbe affatto, 

Nicolò Franco è il tipo del pedante cinquecentesco, del 
^^ìarassita deiriugegno altrui: nessun alito proprio, origi-- 
^■lale ha nelle sue oper^, monotone, scolorite, sciatte. Pla- 
^^ario di idee e di sentimenti, ramoroBO come una vera 
_^«ulUtó, pieno della presunzione di Bè ed invidioso della 
gloria altrai : questo è Nicola Franco ; ben lontano dal- 
l'Aretino al quale fa erronoameate paragonato ; che il 
Rostro almeno compensava le sue colpe con la luce abba- 
gliante del suo talento creatore e geniale, con cui nuove 
porrne letterarie risuscitava e ad altre infondeva nuo?a 
-%ita. E se pare il Franco fa imitatore dei mezzi adoperati 
dall'Aretino per crescere in fortnna, il fatto che egli tra- 
scinò in povertà la vita e finì lagrimevolraente ci dimostra 
quanto lontano e quanto diverso egli sia stato. 

Il Franco venne a Venezia verso la metà del 1536 e 
fa Bubito accolto, p^vel'o ed in cattivo arnese, in casa del 
Sostro. — Capitato, scrive V Aretino, « in questa città 
divina * mi fece dire di volermi servire come schiavo : 
ed io lo accolsi, lo nutrii e lo vestii^ carnbiaudogli aspetto 
^ (123). Il Franco fu preso dal Nostro in qualità di 
^^tario ; uno di quei segretari, dei quali abbiamo visto 
alcuni^ che servivano da copisti, da amanuensi e che il 



tuo ijp' Fetrfirtj Lucca, Giusti 1800, pp. 10-23 ; e sulle relazioni 
*^l Nostro il gìÀ cit. art. del Lukiq, L'Aretino e il Franco^ in 
^J'K»;^. $t. dÉlia ietL it, voi. 20 (18U7). 

U^3) Le-tt^r^i t. li, f. 97. In rjuèsta lunga lettera diretta al 
Eolaa 1' Aretino fa H storia delle sue relazioni col Franco : una 
^^requisitoria schiacciante e terribile contro rarveraario* La 
cit»àrema »^riindi piit volte, trattandosi di storia veritiera che tutti 
gU altfi documenti confortoaQo. SuU' aspetto dei Franco, quando 
sii 8Ì presentùj il Nostro narra che una sua fante, vedendolo, eacla^ 
J^'sae : - Jl mìo padrone s'è fatto spedaliere dei furfiinti I — 
y^^ pai PAretìno abbia dovuto rivestirò il lacero beneventano è 
***^, come abbiam visto nella Vita dello pseudo Berni. Cfr. la 
^- ^3 del nostro Cap. HI. 



— 158 ^ 

Nostro incaricava anche delle più varie faccende. Il Franco 
più tardi si vantò nientemeno di avere aiutato T Aretino 
a comporre i suoi libri sacri, traducendogli i testi latini^ 
come se il Nostro prima e dopo qaeir anno e mezzo che 
il Franco fu con lai aon avesse saputo e potato scriver 
da eè ! Quando il beneventano si recò a Venezia alcune 
delle opere sacre del Nostro, come V Umanità di Cristo e 
la Parafrasi dsi selle salmi erano già composte e stampate 
Benza Taiuto del Franco : altre come le VUe di S. C(Uerinaj 
iS. Tomfnaso e della Vergine furono compiate quando gii 
r Aretino s^era rotto col beneventano, come vedremo in se- 
guito discorrendone di proposito. Non a torto quindi l'Aie- 
tino si rideva delle vanterie di lui (124)* 

A malgrado del pane che aveva trovato in casa del 
Nostro, il Franco fu punto di invidia e di emulazione 
dal snocesso straordaaario che il primo volume delle Lettere 
aietinesche aveva avuto. La fortuna immensa dell'Aretino 
lo colpiva ed egli non scorgeva quanta parte vi avessero 
la forza e l'audacia dell' ingegno. Certamente la presan^ 
zione di sé e T invidia sono due caratteristiche che infor- 
mano tutta la vita del Franco. L'Aretino ci narra come 
sin dai primi tempi ch'era seco, vistosi ben pasciuto^ 
s'era dato alla poesia e scriveva dei sonetti che, rispon- 
dendo alle critiche di lui, proclamava degni del Petnù:tai. 



(124) Lettere, t. UI, f. 145, Il SmiAwi, op, rit,, p. 20, oome 
anche altri, del resto, e per es, il Sìcaìidi in Giorn, »L della, hit. 
il., voi. 20, p* 323, presta fe^le al canta del Franco, il quale dif*e 
testualmente in una lettera ali' Alunno, acclusa aild sue lUrru - 
* Se i miei pari non fossero egli da gè non varrebbe a tradam 
nei volgare le leg^gend© dei Santi Padri che tutto il giorno vm 
fioreggiando > ; e anche altrove ripete la atesaa oofia. L^ Aretino 
nella succitata lett'^ra io smentiva ; ed infatti egli era in grado 
oertatnente di comprendere il facile latino ecclesiastico senza ri- 
correre ad alcuno, e da solo, come sopra abbiamo osservato, aveva 
Ecritte ojierG religiose prima di aver seco il Franco, coma da aolo 
le scrisse in seguito. Non bisogna esagerare sulla ignoranza del' 
r Aretino, il quale del resto spesso nei suoi scritti cita e 
dì csonoecero fraisi latine. 
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« NoD feci motto, esclama il Nostro, ricevendo nelle oreo- 
cliìe il suono delle fastidiose parole » (125). Ma se pnrs 
non volessimo credere a questo e ad altri aneddoti raccoU' 
tati dall'Aretino, sta in fatto che appena uscito T episto- 
lario aretiuesco, pel quale probabilmente egli aveva prestata 
1' umile opera di amanuense, il Franco pensò subito ad 
una simile pubblicazione da parte sua. Egli non compren- 
deva, invero, che il segreto del successo delle Lettere del- 
l'Aretino era nella sua fama così diffusa, cella curiosità 
elle gli uomini del Cinquecento provavano di udire la 
pCLiQla iutima del « Flagello dei Principi % e nella qualità 
e jotenza delle persone a cui quelle lettere erano dirette. 
Senonchè prima ancora clie le sue Pistole fossero stam** 
pftite, il Franob era cacciato da casa Aretino, La cagione 
iella rottura è molto complessa e va cercata nella natura 
d^l beneventano- L'Aretino s era accorto del carattere poco 
siocero di lui: doveva forse avernelo fatto accorgere lo 
stesso Franco, spargendo sul conto di chi lo aveva bene- 
ficato qualche calunniosa diceria. D'altra parte TAretino 
doleva ai suoi servigi uomiai di ingegno sì, ma non imi- 
*^tori delle sue pubblicazioni: e certo non doveva piacergli 
ch.o ji Franco raffazzon&^se anch' egli un suo epistolario, 
^Icando le orme di lui e sciupando un genere che egli 
^ poco aveva con tanta fortuna rinnovato. 

Salla rottura fra il beneventano ed il Nostro discordi 
^'^'io le opinioni, e spesso s*è fatta alquanta confusione 
^^ Otìse e di gtadìzi nel determinarne Y epoca. Ma a noi 
^^^ixbra cosa sicura die essa non abbia dovuto avvenire 



^^(1.25) Lettera ciL, al Dolce. E a proposito del Dolce, sembra eb« 
r^'* e il Franco ai siano guastati sin dai primL temili del r arrivo 
r^^«H0zia del beneventano. Inflitti fra le Lettere ali* A., (voi. I^ 
^^*^. 11, p. 277) V© n'è «na, senza data, del Dolce in cui questi 
^?'**la del Franco come « gf^t ire giorni venuto in rjìi^^tta ci(U) 6 
1* ^^ntjto familiare dì vosti*a sitcnoria ». 11 Dolce si lagna di una 
j^^^« scrittagli contro iJal Franco e rimprov-era coBtui acerba- 
^^***ite, pregando Ìl Nostro di fare altrettanto* 
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dopo la metà del 1538» Le Pistole del Franco (126) u- 
sciroQO nel Novembre del 38 (127) e già portavano ac- 
oenui evidentemente diretti contro l'Aretino (128). Il rraii*30 
aveva dunque già avuto tempo di modificare i suoi giu- 
dizi sull'Aretino, di correggere le sue lettere in corso di 
stampa^ togliere quelle che erano dirette aniicherolniente 
aH'Axctiuo e aggiungere in fine una lettera diretta all'In- 
vidia, che è tutto un attacco contro il Nostro (129), ed 
in cui il beneventano appare già scacciato da casa Aretino. 
Inoltre ìa Vita di P. Aretino dello pseudo Berni, uscita 
nel Settembre del 153S parlava già deUa rottura fra i 
due e del « mal merto » che il Franco rendeva all'Are- 
tino dei benefici ricevuti (130). Senza dunque indagare 
altre prove possiamo sicaramenta credere che verso la 
metà del ] 538 il Franco non era pil né amico né se- 
gretario del Nostro (131), 



(126) Nicolò FftANOO, Le Pistòle vuìgari, Vinegia, Ant, Gard^ne 
15S8. 11 Franco^ da vero pedante, ergeva di far cosa più dotta 
che l'Aretino, intitolandoie così, 

(127) Cfr. Giorn. sL delia kit. li., voi, XXIV, p. 399. Non nel 
1530 come da alcuni fu ritenuto. 

(128) Lasciando i brani inoerti, basterà citare quello che trovi» 
nella lettera alla Lucerna, a f. 86, Il Franco non insulta ancora 
apartamente ravrersario ; ma in ogni modo rininucizia appare 
già scoppiata, 

(129) k l'ultima lettera della racoolla.. 

(130) Ediz. cìt., p. 187. 

(131) È anche Ì' opi alone del Sohajti, in op, cii., p. 34 6 
Il Luzio, aeir^f^ e Inofj. cii,^ volendo ditnoetrare che una 
rottura non avvenne che ai primi del 153ìi^ scrive che ad 
non dovette e^ere estranea la pubblicazione della Vita pee 
bernesca, in cui Panonimo autore scriveva di avere udito 
delle cose che narrava appunto dal Franco. (Ediz. cit,, p, 
Ma quando la Vita uscì alla luce, le Pistole stavano anoh^eBee in 
corso di stampa ; anzi nella Vita era un acx^enno alle Lettere che 
il Franco stava j>er pubblicare ] oosiechè la brevità dell "intervallo 
ci persuade della impossibilità cka in pochi giorni abbia pntiito 
avvenire tutto qviesto : che cioè l'Aretino abbia conosciuta Ja Vita, 
fi sia guastato col Franco : quej^ti abbia cominciato i suoi attaocJti, 
modificate te Piatole e fattele uscìib nel Novembre. Ma poi è detto 
ciiiarameiite, come ubbiam risto, nella Vita ohe il Franco e l'Ar^ 





Nella lettera airiavidia il Franco si fa vittima delle 
persecuzioni dell'Aretino. « Di qua, scrive, si può cono- 
scere la mia bontà e la taa pessima malignità, che aven- 
domi tanto nemicamente perseguitato ti lio voluto scrisrere 
per mostrarti come il mio buono animo sia differente dal 
tao >. Ma per quanto non conosciamo precisamente la 
vera cagione deirìnimicizia scoppiata fra i due, la costanza 
dell'Aretino nelle proprie amicizie, la bontil d'animo con la 
quale tante cose perdonava ai suoi familiari, il nessun utile 
elle gli sarebbe venuto perseguitando colui che aveva accolto 
in casa, il carattere del Franco invidioso e maligno, tutto 
ciò ci persuade a credere alle parole del Nostro ed a ri- 
tenere che solo r ingratitudine e la slealtà abbiano tolto 
1* casa, Taffetto e la protezione dell'Aretino al beneventano. 

Le lettere del Franco non ebbero quel successo che il 

brc autore si aspettava dopo la straordinaria fortuna del- 

i epistolario aretinesco: anzi su di esse scese subito il si- 

Iftiizio e l'oblio, cosicché a quanto scrive l'Aretino, (il cui 

pr^imo volume delle Ledere si diffondeva, per contrario, 

sanipre più), lo stampatore vi rimise parecchie somme (132), 

Itm primo luogo il confronto immediato fra le lettere del- 

l'-A.retìnOj alcune delle quali sono dei veri capolavori del 

go^nere e basterebbero da sole a dare al Nostro onorato 

posto nella storia della letteratura, e quelle del Franco 

sbiadite, vacue, prolisse, tornava tutto a scapito di que- 

^^ nltimo, il quale non appariva che un pedantesco imi- 

^'^fcore nel Nostro. Ma vi contribuivano anche altre cause 

cli^ ij Franco nella sua immensa presunzione non com- 

I^^'endeva: prima fra tutte il non avere messer Nicolò la 

^'lomanza, le ammirazioni e le alte protezioni del Nostro. 

^ ia fine manca in quell'epistolario ciò che più in simili 



j'^o sperano gii inimicati. Ad onta dunque dei sottili ra^onamenti 
-^^ XiTizio noi crediamo indubitabile cha le propalazioni del Franco 
V**^no effetto e non cau^ della rottura coU'Aretino, avvenuta già 
**^ metà del 1538. 

VX32) ÀRETtNO, leiiera cit., al Dolce. 
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scritti si ricliiede: la sincerità. E* un epistolario ìmpror- 
visato allo scopo di formare il volume e di sfruttare il 
successo ottenuto dal Nostro, il quale, invece quando scri- 
veva le suo lettere non pensava certo alla futura pabbli- 
caxione. Così una gran parte delle lettere del Franco, come 
giustameute notava il Luzio (133), non furono realmente 
mandato ai personaggi cui sono indirizzate, e diventano 
quindi dei veri soliloqui ; in fatti il Franco non poteva 
conoscere alcuni di coloro ai quali scrive : alcune date 
concidono con diversi luoghi di parteuxa delle lettere, co- 
sicché Taatore avrebbe dovuto nel medesimo giorno trovarsi 
in due differenti città : ed IL volume infine è rimpin&ito 
di lettere messe lì per accreBcerne la mule, dirette a per- 
sone morte o a cose astratte^ come quelle alla Lucerna, 
air Invidia, ad Amore, a Cupido, alla Fama, al Petrarca, 
a se stesso, le quali evidentemente non avevano il valore 
di quelle del Nostro che eran brani di vita vissuta; e ci^ 
scemava di metà T interesse dì quelle Pistole. 

Questo insuccesso accese ancor più T invidia e l'odio 
del Franco. Cominciò subito contro P antico padrone ona 
campagna di calunnie e di insinuazioni, ed a JaQciaigU 
contro, probabilmente, qualcuno di quei numerosi sonetti 
che due anni dopo pubblicava. Senonchè un bel giorno, 
verso la metà del 1539, uno dei creati dell'Aretino, quel 
bel tipo di Ambrogio Eusebi che già abbiamo incontrato, b 
colse solo e con una pugnalata in pieno viso lo sfregiu (134). 
L' Aretino non ebbe parte alcuna in questo ferimento : 



(133) Luzio, art. e luog. ciL Stando alle date apposte dal Fr&iioo, 
effU, Ira TaltrOj a setlicì anni avrebbe scritto nientemeno che ft 
Francesco L 

(1S4) Circa la data di qtiesto ferimento altri credono dìrem- 
mente- Ma a noi sembra che non poti> avvenire prima della metà 
del 1Ì>31J dal momeato ohe T Aretino nella cit, lettera al Doloe, 
in data dell^ Ottobre 163D, parla del ferimento come cosa recente 
e dice che il Franco era ancora a letto [)er la ferita. Da qu*nto 
BCrive l'Aretino pare che anche iin altro antico segretario di lui, 
U Yeniero, abbia fatto bastonare il Franco. Qnesti brutti fatti si 
incontrano non di rado nelle violente polemiche di quel tempo. 
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IM'Easebi aa^ senza che nessuno lo istigasse, probabilmente 
^j)er vendicare sé e Fonor proprio, Infatti il Franco nei 
inetti pubblicati più tardi scriveva su di lui tur[)i cose, 
^ non è quindi impossibile che anche prima, a Venezia 
^non abbia, dilaniando il nome deirAretìno, assalito anche 
n suoi familiari e tra essi TEasebi (135). Certo è che lo 
«tesso Franco, il quale più volte naiTÒ in versi e in prosa 
"31 fattOj non accusò mai l'odiato avversario; mentre non 
Avrebbe mancato di mandare alte stridn se avesse potuto 
«redere nell'Aretino un mandante dell' Eusebi. Al Nostro, 
Tiemico di queste violenze e sempre pronto al perdono, 
ciispiacqne il brutto fatto e pare anzi, dalla lettera al Dolce, 
che abbia soccorso il ferito. Anche più tardi, ricordando 
il ferimento del Franco, se ne doleva sinceraraentp (136). 
Queste inimicizia, come aveva influito sul testo dell'e- 
pistolario del Franco in corso di stampa, influì anche su 
qaello dell'Aretino già stampato e diffuso, e del quale si 
Dioltiplìcavano le edizioni. Alcune copie furono, per così 
tìirej rappezzate, essendovisi soppresso, in qualunque pa- 
gina fosse, il nome del Franco, e mutate di indirizzo le 
lettere a lui dirette (137) e tolto persino il nome di suo 

(135) TI Franco ee la pigliala anche cogli amici deir Aretino » 

d'altra parte questi, cornee naturale, gli volgevano le epaUe. Karra 

per es. l'Aretino nella cii. icUera al Dolce; « Dice Tiziano rive- 

'ito fin da tmella natura raa la quale il suo pennello concorro di 

^skgh^zM e di vivacitìij elio il disg^raaiato» vedendolo di lontano, e 

avendogli passare accanto, si ascoso la barretta in sono per non 

Ee gU la levare ì > Ed anche nel medei^iaLO luogo narra come U 

^&sàaìa dell' ambasciatore di Mantova., \idendu parlare il Franco 

coatra rAi'etino, lo avesse preso per il coLLetto, tUcendogli : — Le- 

T4t«ri almeno, prima di parlar cosi, qt^esta camicia ohe l'Aretino 

n donò. — Già sin da allora il Franco componeva i sonetti con- 

tw l'Aretino, 6d il Nostro ne fa cenno appunta nella ktU cit. 

U3tì) Cfr. Leilere, t. HI, L 303. 

(137) Come osserva il Luzio, (art. cit.^ p, 246, nota) non si 
può parl&re di nuove edizioni del 1538 col nomo del Franco Bop- 
PWso, sìa perchè non l'avrebbero consentito le condizioni Librarie, 
^» perchè U nome del Franco compare in alcune edizioni del 1539, 
non potuta forse modificare ; si tratterebbe quindi soltanto di 
*■ tippezzamentl i. 
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fratello Vincenzo (138): fiachè posto mano all' edidon^ 
marcoliniana del 1542 le lettere ai Franco furono sop- 
presse dc4 tutto (139). 

Il Fi-anco iutanto, non appena guarito, areva dovuto 
ellontanarti da Teiiezia ch'era, bì può dire, la rocca dd 
suo avversario o dove non avrebbe certamente potato più 
vivere. Nel 1540 infatti lo troviamo a Casal Monferrato, 
ospite del governatore Sigismondo Fanzini e di qui liberava 
tutta Tira cbe gli bolliva nel petto pubblicaudo nel 1541 
la Pn'apea e le Rime contro V Aretmo (140), sfogandosi 
così in circa cinquecento velenosi sonetti (141). 

Cosa sono questi sonetti? É presto detto: un cumnio 
ignominioso di vituperi e di turpitudini diluite in noa 
scoTTOvolezza flaccida di rime; tatto ciò ch'era stato in- 
ventato dallo pseudo Berni della Vita torna 11, iu quel^ 
Vaccozzamento di versi strani ; ma vi torna senz' arte é 
senza quell'impeto che anche dì una calunnia può £&r6i 



(138) Anche il padre ed il fratello del Franco presero parta 
alla guerra contro il Nostro, ohe se ne lagna In Lettere, t. Ili, 
f. 312, ' 

(130) Non rimase che V origiiialissima lettera che si legge ia^ 
Yol, I (D), pp. 183 e segg,, diretta al Dolce, ma che in orìgìoaj 
era iììretta al Franco. 

(140) Torino (ma veramente Casale), p^r G, A. Guidom, 1541,1 
Di fpiesta edizione non ci è noto alctin esemplare, 1 

(141) L'edizione definitiva ed aumentata, del 1548, Dette Amimb 
di TU. AVcWcj FiiìfìCQ contro P. Aretino ci de in PrUipm del mtà^ 
sima tf'fZit editìtìtìc..,. ecc^ Basilea, Grineo 1548, conta appunta 
405 sonetti: 297 compongono le Èime e VJS la Prvtpfa. Questft 
edizione, di o^iì ci è noto un solo esemplare, non ci fu accefiaibilewl 
L^edlzìono da noi vista ^ quella che porta la fataa indicazione df| 
Pt'khìg, Rf-guante Kicìvn Long, ntl Xv ìli secolo (ma Parig-i 1700);' 
essa non contiene che la sola Prinp^fi di 105 sonetti « che tì rkl 
nnìta al Vendemmi'itorc del Tan£ÌUo. Però i cenni e le CÌtftdoai| 
dati dal Lezio nell'ara ciL bastano a persuaderci deUo scardo ilM 
tereaso che le Jiime, oometlel resto la Priapea, hanno per la bìognili| 
del Nostro. Infatti, se ntdla può credersi alle afTermaKionl calunniosd 
del Franco sul conto del Nostro e della eua vita e se nullo è il{ 
valore artistico e polemico di questi sonetti, ciò che ne rimanai 
ò ben poco etl interessa soltanto i bio^ra^ del beneventano. 
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un'arma terribile, senza queir indignazione sincera e vi- 
gorosa che assolve tanti torti; cosicché non se ne può 
leggere dieci sonetti di fila senza noia. Non parliamo poi 
delle sconcezze di cui si c^oin piace e in cai si avvolge il 
Franco: che il titolo di Prinpea, rievocandoci i lascivi 
componimenti della latinità classica (142), ci rivela il 
proposito del beneventano di mescolar fango a pieue mani 
e di non arrestarsi davanti ad alcun soggetto o ad alena 
'Vocabolo. 

Uoa sì creda difatti ohe il Franco abbia per unico 
argomento dei sonetti il suo avversario, quantunque questi 
sìa preso particolarmente di mira. Xei Ptiftpea^ come an- 
eto nelle Rime, egli canta le cose più abbiette; T amore 
per la vecchia danarosa, l'esortazione ai giovani perchè 
s^ diano ai vizi più nefandi, le proprie miserie morali e 
'^^.teriali danno spesso al Franco il tema dei suoi sonetti. 
'^-itre persone egli assale, oltre FAretino, come ad esempio 
^^olo III, Carlo V, Vittoria Colonna, lo Speroni, Jacopo 
^ ^Francesco Sansovino e via via, o pure fa della lirica, 
*^«3ipiaagendo la morte di uomini illustri come il Bembo 
^^ esaltando se stesso. 

Il Franco assale e morde tutfci coloro che proteggono 



CU2) Sui PrìapeA dell'antichitìl cfr. un elaborato sturilo del pò* 

!^*"o Carmelo CaU in Siudi letterari: I Priapea..,, eco. Tonno, 

^ ^^^oc her 189S ', Da questi componimenti epigrammatici rivolti n 

** •^^po, che negli ultimi anni della repubblica si appendevaùo 

^^^^ statuette di legno Kulle strade, vennero per diretta ftliaziune 

*^J*^iiiao, il Gobbo di Rialto e via via. Gli umanisti riprodussero 

queate forme dello spirito latino, ed il Franco cercò di ao* 

irfiai quanto pili potesse. I suoi sonetti dedicati a Priapo ri- 

"^^^^ano molte volte gli epigrammi iatini : anzi spesso egli ne f4 

^'ft.i vera traduzione, come mostra il Cali con opportuni raffronti* 

(. *"->/. cit., p. 77 e ee^.). Parlando del Franco il Cali ip. S2) giù- 

■*«ìmente nota l'assoluta mancanza nei suoi sonetti t\ì qualunque 

I"^egio di pensiero e d'arte e la soverchia compiacrenza deirosceno. 

^"'inoso è poi che il Franco in un punto dot suoi Dinioghi (nel- 

■ *'^U%. da me vieta di L, Spineda, Venezia IGOG a f. lOG), insulta 

^ irgilio come autore di Priapee, e lo chiama « sporco serittore 

^ Ptiipee I y 
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TAretino: Venezia che lo ospita, T Imperatore che lo* 
sioaa, i Principi che gli donano, gli amici che lo ams 
Carlo V rappresenta ~ 






* La vanagloria con la tirannia 
Che ha per insegna le mascelle torte > (143). 

— Credi, gli dice, che io non saprei scrivere a 
r Aretino ? 



« Credi che la Marphisa con TAncroia 
Non saprei faro?... > ; 



4 



e così palesa Tinvidìa e la presanzione. Carlo V, passa 
la pensione all'Aretino, è per il Franco: 



.,.. < Un gaglioffo che con doni 
Centra J© leggi gii mantien ia vita * 



SalFAretino fa ogni più sciocco giuoco di parole. 

« Se scriverai un J e poi seguendo 
Un ^ un JE^ un 7*, scrivendo appresso 
TJn /un iV un 0, potrai tu stesso 
Comprender chiaro quel chMo dirti intendo > 



4 
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E altrove scherza buI titolo di dÌTÌuo dato al Nos 
che egli} pBJ^odiando quanto già aveva fatto l'Aretino d 
pasquinate, acompone in di-vino. Rivolgendosi in princi 
a Prìapo gli dice di voler celebrare 

,,,. 1 il tuo d*Arezzo di cui canta 
Ogni grand' ortolano a bocca piena » ; 

e da questa apostrofe banale si comprende subito conie 
Franco difettino queir arguzia pungente e quello spi 
che spesso rendono attraenti anche i libelli che ai sai 
falsi e calunniosi. Pili volte il Franco scherza sa li 



I 



M 



(143) Allude ad un noto difetto di Carlo V. Meno maltra' 
è i'rancesco I, perchè allora il Nostro era tutto per Tlmperat^ 
Però U Franco si sdegna delle pratiche che la corte franoese 
ceva per riavere amico T Aretino : 

« Be Francesco io non so quel che ti manca 
Che mostrate d'aver tanto dolora 
Se TAretlno per V imperatore 
Di apendere bugie mai non ai stanca ». 
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calzolaio rimproverandone al Nostro la discendenza, Auche 
tu, gli dice, dal padre hai imparato a 

€ sfoderare al popolo aretino 
Qualche acarpa fiammante de la zecca >. 

Ma, a volte, credendosi di offendere l'Aretino, lonora: 

cosi quando rivolto ai Principi dice loro: 

* Principi, egli si sa che giù non piove 
La vostra grazia sopra T Aretino,... > 

non per altro che 

€ .... per la tema grande ohe vi move 
Ch'egli di voi non parli con Pas<iiuno >, 

C'Osi dicendo egli celebrava, senza volerlo, il valore del 
Mostro come satirico e ne riconosceva la potenza. 

Ma era questa grazia dei Principi, questa fortuna sempre 
crescente del Nostro che imbestialiva il Franco, e ben 
'o mostra in questi sonetti palesemente pieni di rabbiosa 
itiTidia* II Franco non nasconde neppure il desiderio della 
^orte delFavversario, e se da una parte Tiziano è lodato 
pei aver fatto il miracolo, ritraendo l'Aretino, di rinchia- 
lere in pochi centimetri di tela tutta l'infamia del secolo 
^ di dare al Nostro 

♦,.. € un atto ch'aggia dell'onesto i, 

^airaltra il Della Volta è celebrato per le pugnalate d'un 
^©tnpo ed il beneventano gli bacia le sacre mani. 
Ah, so Venezia scacciasse 

< LMgnoraiìte Aretino ciurmatore » 

quale gioia sarebbe quella del Franco. Ma Veueisia lo tien 
^^^10, cosicché pieno di indignazione il santo uomo esclama: 

« Ma piii> far Chriato mai che le tue mura 
Diano al vitio ricetto? E nel tuo seggio 
Trovi la sodomia tanta ventura? > 

A che moltiplicar citazioni? ingiurie o menzogne 
^Ono quelle del Franco, e l'alito di calunnia che involge 
^"Utto il libro lo rende perfettamente vano per la biografia 
^el Nostro: che il Franco traeva partito di qualunque 
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diceria (e ne correvan tante !) sul conto del nemico, e se 
pure si fosse trattato di cose evidentemente inverosimili 
ne approfittava per la sua polemica. 

Il Franco si aspettava gran che dalla sua pabblica- 
TÌoney ma anche stavolta fa deluso. Ormai si era abituati 
a veder V Aretino fatto segno ad attacchi di ogni sorta : 
e la potenza del Nostro era poi troppo salda ormai perchè 
potesse essere s^cossa dai sonetti del beneventano. Le iw 
del Franco lasciarono molti icdiffereuti, ad altri destarono 
riso compassione (144), E vi fu anche chi si sd^aò 
dell'ingratitudine di lui: pare anzi che questo disprezzo 
per gli insulti del Franco verso chi lo aveva non solo 
beneficato, ma anche tratto un pa' alla luce, sia stato 
quasi generale. Così, almeno, scrive Paolo Caggio di Pa- 
lermo, autore di Dialoghi non privi di pregio, nel dialogo 
della Iconomica (145): 

« AroL. Di questi (i sonetti del Franco) non ho detto 
nulla perchè mi parrebbe imbrattarmi la bocca e la oon- 
scienza delle sporchezze loro. Dico che ho veduto certe 
rime dette i cinquecento nonetti di Nicolò Franco contra 
il suo maestro Aretino, le più disoneste e le più ladre 
che mai fossero immaginate da qual si voglia bordello di 
qual natione più gaglioffa si sia, 

MoN. Dunque fu discepolo del nostro Aretino measer 
Nicolò ? 

Apol. Cosi dic'egli in una sua pistola a racsser Fran- 
cesco Alunno da Ferrara nel fine di queste rime ove can- 
tando narra tante 8cioccheKze e tante ribalderie di quello 
spirito sì raro.... Et in vero non mi pare hoiiesto che 
contra i maestri 8Ì voglia aprir la bocca così disonesta. 



(144) Mal s'appone\'a il QuADitio, nella sua Slorin e rn^otm 
d'ogni poesia^ Bologna 1739» toL U, pai*t, I, p. 233, scrivendo ch6 
il Franco rese ridicolo coi aiiol srmettì rAretiuo in tutto il moodo: 
che nes&uaa traccia rimasa del ben che irluimo effetto di questo 
Eime a danno del Nostro. 

(145) In Vinegia, al segno del Poì^o 1553, part. I, p. 234 e m* 
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Et io per me con quanti ne ho ragionato sempre ho inr 
teso biasmar il Franco per questo..,. * 

Il Franco danqiie sprecava contro l'Aretino e tempo e 

fiato inutilmente, E non è a credere che egli presto abbia 

csessato dai suoi attaccM: che egli voleva mantenere quanto 

al Nostro aveva minaixiato in fine della citati lettera 

air Invidia : «■ E poi che non bai maggior cordoglio che 

leggere le mie cose^ sta a vedere che la penna che ti 

scrive la poca carta ti darà tanto a leggere che ne di- 

-venterai cieca (l'Invidia, ma le parole vanno al Nostro) 

affatto ». Infatti noi 1542 egli pubblicava il Dialogo delle 

^^ellezze (146) in cai scriveva di essere nn assai piCt 

^grande scrittore dell'Aretino^ eke vantavasi di avere addi- 

x"Jttura seppellito. In nna raccolta poi dì lettere, di poco 

tempo dopo (147), si trova una lettera dol Franco a Dante 

truffa piena di allasioni contro il Nosti-o^ e così pure è 

«diretta contro TAretino una lettera del Fr;mco al conte di 

-Enopoli stampata nel 1547 (148). Anche nella Pkikna^ 

i:>"cil>bUcata in questo stesso anno (149), il Franco insalila 

•^ -<Vxetino; nel 1548 poi ripubblicava, aceresciatej \^ Rime 

^ la Priapea^ come abbìam visto, tentando di traile dal- 

* oIdUo in cui erano rapidamente cadute (150). 

Xa P'irte sua l'Aretino, dopo avere nella lettera al Di)lce 

Spiegata la vera ragione delle ire del benev-entano e la 

I^^opria coadotta, e conchiasa col pentimento di aver ra- 

^^Onato « di sì vìi verme »j non ebbe più. alU'o per il 

■^^t^nco che disprezzo e scherno, sen/.a collera alcuna o 

^*^2:i qualche volta con pietà. Poco dopo avere scritto al 



Cl46) Casal Monferrato, per G. A. Guidone, 1542. In questo 
^^tltìsimo anno il Gardane ripubblicava le Piatole, ma però nulla 
^^ imovo T*è CM>ntro il Nostro, 

1147) Lettera di diverbi,.,, ecc., raccolte da Venturin EufQaeHI. 
*Mfc.ntova 1547. 

(.148) Mantova, per lacomo RnffinelLi, 1547. 
..(149) Mantova, I. RufaneUi, 1M7, a ff, 218, 237, 291 e ria 
^^ passim, 

(150) Era la terza edizione; la seconda ubcì nel 1546. 
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Dolce malinoonicamente osservava : « A quaotì dì quegli 
che mi caverian gli occhi ho io tratto la fame ? Quanti 
ne ho vestitij quanti rubati agli ospedali ? Ecco 'qr Franco 
di Benevento capitatomi innanzi ìguudo e Bcalzo*.,, ecc. » 
(151); che infatti più ch'altro lo pungeva ringratitQdìne 
del beneventano» E a chi si meravigliava che gli si scri- 
vesse contro l'Aretino rispondeva con una sola spiegazione : 
r invidia. < Ma io, aggiungeva, per essere simile ad un 
dado che sempre rimaa fermo ovunque il caso Io getti, 
ne do quella cura che diedi di ciò che di me scrisse u^^ 
certo Franco > (152), ^| 

Un certo Franco? Ma quest'uomo non gli aveva scritto 
contro tutta quell'ira d'Iddìo? Sì, ma com'egli scrive al 
cardinale di Mantova, « è la rarità delle scritture e non 
la trivialità quella che trafigge fino al vivo la fama al- 
trui. Ma poniamo che il Franco fosse più. arguto.,,, quando 
la malignità dell'invidia congiunta con la presnnxìoDe 
dell'ignoranza abbaia contro la modestia dei buoni, eglino 
si acquistano più honore nel sentirsi vituperare dai suoi 
libelli che non si acquisterebbon vituperio se si vedessero 
dai ior detti honorare » (153). E onorato si sentiva perciò 






(161) Létkr^., t. n, f. 134. 

(162) Lettere, t. li, f. 3G2. Anche nel dialogo delle Carti par 
più volte citato, a p. 153 il Nostro usa la medesima frase, 
mando P avversarlo : e un certo poeta fraaco mas^^lzone già famf 
gJio deirAretino t, e gli dù, del morto di fame. 

(153) Ltitere^ t, IT, f 217. In questa lettera l'Aretino si laema 
col cardinalo Ercole Gonzaga che le rime del Franco fossero state 
fitampate in territorio del dticato di Mantova e sotto la protezione 
del governatoi-o di Casale SigismoDdo Fanzini. Fedenoo dì Mantova 
era morto, che altrimenti il Franco non avrebbe potuto far guerra 
all'Aretino da Casale, ed il caiiiinale Ercole che aveva preeo il 
governo del ducato era poco amico del Nostro. Il quale, poi, come 
scriveva al Oonzaga, non si lagnava affatto j«r s^, e sopra abbiam 
visto per quali a'agìoni, ma si doleva per gli attacchi del bene- 
ventano a Carlo "V e ad altri, attacchi che il Gonzaga non avrebbe 
dovuto permettere ed il Fanzini incoraggiare così palesemente; né 
del resto l'Aretino, per quanto del tutto sìnoero non potesse e^ser^ 
il disinteressamento che ostentava per la persona ^ropria^ aveva 
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degli insulti del Franco, rivolto al quale esclamava: < Ora 
io concludo col dire ehe il mio essere persona giusta ò 
provato dal non mi aver tu per uomo così fatto » (154). 
Al Franco il Nostro rivolgevasi direttamente più volte, 
r gettargli in facnia, freddamente, imo scherno o una 
risata ironica, dirigendo le letterine a Colui, al Benevento, 
al Beneventano, al Fr. e così via. Gli fa sapore le proprie 
fortune, perchè, gli dice, so che ti danno dolore e che 
« le allegrezze del prossimo ti sono propri dolori e mi- 
serie »; e così gli racconta che l'Imperatore lo ama sempro 
« che egli invecchiando ringiovanisce, e che sta per istam- 
3)are il terzo libro delle Lettere « ìa invidia delle quali 
ti strascinò ad imitarmi 9 (1^55). Quest'accusa dell'invidia 
gliela ripete quasi ogni volta. « tu mi loda, esclama, 
in mia virtute, o tu ti taci in tua invidia! » (156). E 
altrove (157) : ^ Il tuo compormi coutra è più tosto pec- 
cato di invidia che di alterezza o di sdegno : che è im- 
^possibile che il pane col quale ti ho sfamato a te mi 
faccia odioso s- 

Senonchè ad un tratto si rivela la bontà d'animo e la 
generosità che troviamo costanti nel Nostro, Il Franco nel 
1545 cadeva ammalato: ed ecco T Aretino provaro in sé 
un sentimento di compass^ione, e com' era tutto impeto e 
risolutezza, scrivergli quasi affettuosamente e confortarlo. 
« Dovrei consolarmene come tu ti attristi del mio bene, 
ma la bontà della mia natura, che non vuol legge, ne 



lutti i torti. Anche al Fanzini H Nosti-o scriveva terribili parole 
provandogli che non. era stato ingannato dalla faba indicazione 
di Torino che le Mnte portavano. Simili lagnanze deU' Aretino 
contengono ideimi documenti pubblicati dal hvtio in ari. ciL, 
p. 265 6 seg. 

(154) Utt^e, t V, f. 31 ^* 

(155) Lettere, t. lU, t 242, Anche pii\ t^rdì, sempre per fargli 
dispiacere, lo avvisa che il medico Elia io ha guarito di una in-* 
fermiti. LttUre, U UT, f. 326, 

(156) Lettere, t* HI, f. 107, 

(157) ìm., t 307. 



rincresce tanto che mostro più tosto di averti affezione che 
di odiarti ; sicché aiutati, spera e confortati ; ma perchè 
il vero fisico 6 Iddio, rinnova la coscienza e credigli, se 
vuoi che la sanità ritorni a ripatriare nelle meaibra » (158). 

Il Franco guarì ma non si cambiò, e riprese l' opera 
sua. La miseria, il non veder danneggiato in alcun modo 
dai suoi attacchi l'avversario lo inasprivano sempre più^^ 
Che doveva restar sempre povero, T Areti no Io aveva pra^| 
ratizzato al beneventano, chiamando i suoi scritti : « inezie 
che Than tenuto, che lo tengono e che lo terranno in cenci 
di continuo > (159); e più tardi scriveva di lai: *: Com- 
passione dei biìoì fatti mi dice esser meglio il raffazzonarlo 
in arnese che punirlo in contanti » (160) ; e questa com- 
passione dimostrò più volte (161). 

Ma un'altra terrìbile profezia a\eva fatto T Aretino at 
Franco, e anche questa si avverò. In uuo scatto d' ira 
contro qualche insulto del beneventano il Nostro aveva 
esclamato : ^ Ho visto, ho Ietto ed ho compreso ciò che 
il tuo inchiostro mi notifica in carta.... Ti sei deslincUo 
dai ttioi stessi peccati atk forche » (162). Nessuno avrebbe 
mai detto cbe queste parole d'ira si sarebbero un giorno 
tristemente avverate ! VI 

Pure fa così, Com'è noto infatti il Franco, dopo avere 
tra continae diatribe e tristi polemiebe trascinato misera- 
mente la sua vita (163), finita nel 1568, impir-cato per 
ordine di Pio V^ il quale vendicava co^i sft, Paolo IV^ e 



il 



(158) Leiitre, t. lU, f. 28ó. 

(150) Lettere, t. n, f. 251. 

(160) Lettere, t. V, f, 155. 

(IGl) Questa medesima Dompassione spingeva 1* Aretino a fre- 
nare i suoi troppo zelanti amici che colla violeaza Tolevano pii- 
nire Tarroganle dilTamatore. Pregava ii Nostro che al beneventano 
non si torcesse un capello affinchè nessuno dubitasse * che la mìa 
bontà non fusse grande come ìa sua tristizia »* Letieref t. IV. f. :!!(!. 

(162| Lettere, t. V, f. 312. 

(11Ì3) A Casale per es. aveva avuto una contesa con tm tale e 
lo aveva sfregiato. P@r i particolari della fine del Franco c£r, 
SuiiASi, op. di. 
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Taolo in delie aggressioni di luL Se dobbiamo anzi cre- 
c3ere air Ammirato {164) era proprio la Priapea che co- 
stava la -vita al Franco e dava sì crudele epilogo alla 
eua traragliata esistenza^ che gravi colpe dMnìridia, di 
3K»ca misura nelle passioni e di soverchia presanzione in- 
^torbidarono. 

Il Franco aveva voluto imitare i voli dell'Aretino senza 
viverne la forza, e la sua presunKione lo fece cadere mi- 
seramente. L'Aretino allora era già morto da molti anni 
^ s eran taciuti gli echi di questa clamorosa contesa, nella 
«quale non si può certamente scorgere, come alcuni han 
^^oluto, una prova di più della tristizia del Nostro, e che 
^ certo, d'altra parte, uno degli episodi piil notevoli della 
li^iografia aretiiiesca. 



In questo periodo, intanto, l'Aretino giungeva all'apogeo 
«iella sua fortuna di uomo, e consolidava sempre più la 
su© fama di scrittore con una fecondità di opere svariate 
'^'eT^mente meravigliosa. I rifacimenti della Cortigiana o 
<Ìol Matescalco^ V IpocrUo^ la Talanta^ lo sei opere reli- 
giose, il primo ed il secondo volume delle Ldtere, i tre 
ft^^i-miDcnti di poemi eroici, il frammento i^WOdandino, i 
"t**^ Ragionamenti osceni ^ il Dialogo delle Corti e quello 
d^lle Carle parlanti^ tutte questo opere (165) così diverse 
^^ iudole e di contenuto videro appunto la luco in questo 
P^*iodo aureo dcirAretiuo che noi abbiamo cruduto di sta- 
'^ilire nel decennio dal 1533 al 1.543; ed iu ognuaa era 
tt «=i.a parte del suo talento cosi ricco, cosi vario e cosd 
*^*^ dace. 



<1C^ AifsmiATO, Cfjy. cìL, Tol. II, p. 249: racconta che il Franco 
*^^^^Ta assalito la metnoria di Paolo IV perchè questo papa avera 
^*~^Ìbita la Priapea col commonto lutino composta dal Franco : di 
^"^^ i h vendetta di Pio V. Anche V altro accanito nemico dei No- 
^^*"o^ il Be^lìi.^ moriva di veleno..,. 

(165} Di tutte queste opere discorroremo in seguito di propoeito 
^^Ua P*rte II. 
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La tranquillità e la sicurezza dell'avvenire davano modo 
airAretino di esplicarsi ìq modo tanto fecondo. Ormai tem- 
prato nelle lotte e nelle polemiclie, s'era formato una specie 
di serena indifferenza, cosicché l'aculeo della calunnia o 
deir insalto si spuntava davanti alla sua imperturbabile 
serenità, uè giungeva a toccargli il cuore. 11 suo stesso 
carattere impetuoso, sfogandosi in ire momentanee, faceva 
sì che nessuna traccia serbasse T animo suo delle pertur- 
bazioni passate, 

Un grave dolore ebbe a provare rAretino nel Novembre 
del 1542, essendogli morta la sorella Francesca, una delle 
cortigiane della leggenda, ma che^ come abbiamo visto, 
fu invece l'onesta moglie di Orazio Vanotti, Il Nostro ne 
scrisse con dolore al marito (166), ricordando le virtd 
dell'estinta e promettendo < di pigliar la medesima cura 
dei figliuoli che avete che d*una bambina ch'io ho». E 
mantenne la promessa. 

Ma questo periodo aureo^ cominciato con gli onori di 
Francesco Ij mette capo nel 1543 al maggiore dei trionE 
deirArotino, alla cousacrazione indiscussa e solenne della 
sua grandezza. 

Alla metà di quest'anno Carlo V, tornando d'Italia in 
Germania^ doveva passare per il territorio della repubblica 
veneta : fu perciò commesso a Guidolmldo della Rovere 
duca d' Urbino, eh' era governatore generale delie milizie 
venete, di inchinare, insieme con gli altri oratori, il po- 
tente e vittorioso Imperatoro (1G7). Guidobaldo mosso dal- 
l'affetto e dall ammirazione che sincera nutriva per TAre- 



(IGG) LetUrf, t. III, f* 15 e sog. IL Nostro trovava conforto al 
suo dolore pensando con orgoglio a quando t Alessandro De* He- 
iUci, duca di FiorenKaj nipote di duo pontefici e genero d* uno 
imt>eratore, la riverì col capo ignudo in presenza dei popolo, te- 
stimoniando il pregio do le suo honcstà ». Sembra clnnqiie che 
Alessandi-o rtlilna fatto omaf^gio ad entraml>e le sorelle deir Aretino. 
Cfr. il noijtco C;ip, l, nota ^1. 

{107) Su questa miBBiono di Guidobaldo o su «^ueeto periodo 
storico orr* Pardta, St* vemL, t. II, p. 540 e seg» 
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tino lo volle Beco in questa missione. Il Nostro si fece on 
po' pregare ed esit& alquanto: gli doleva di abbandonare, 
anche per poco, Venezia ; ma pure il desiderio di avvici- 
uaro coki che tanto aveva esaltato nei suoi scritti lo de- 
cise a muoversi. Prima fu a Padova e colà, com' egli 
narra^ andò ad incontrarlo « grande caterva di scolari, 
spinti più tosto da natami cortesia clie da virtù eh' io 
m'abbi » (168); passò poi a Vicenza e quindi a Verona 
(169) ove nel Luglio del medesimo 1543 bì fermò ad 
aspettare Tarrivo di Cario V. 

E quivi sembrava al Nostro di sognare, trovandosi fuori 
di Venezia dopo sedici anni che non s*era mosso dall'omo 
bra del leone di S. Marco ; e già ne provava l'acata no^ 
stalgìa. « Insopportabile è, scriveva al suo caro Tiziano, 
il martello ch'io ho del Canal grande, né metto mai piede 
in la staffa che non sospiri il riposo dell'agio delle gon- 
dole,.,. E però sMo ci ritorno, s'io mi ci imbuco, s'io mi 
pi ripianto^ Imperatori a lor posta, ch'io per me non 
^scapperò così in fretta ^ (170). Avvicinatosi poi di lì a 
poco l'Imperatore, Guidobaldo ed il Nostro si portarono 
con gli altri a Peschiera, ove incontrarono Carlo V. 

Non appena vide l'Aretino, F Imperatore spronò il ca- 
mallo verso di lui e, salatatelo affettuosamente, volk che 
^^^^alcasse seco ed alla sua destra (171). Lo vedete il fi- 
fi* i^elo di Luca calzolaio, fra quella turba di signori, cor- 
*^Sicini e soldati inchinanti, cavalcare alla destra del più 



(168) Leiiere, t. HI, f. 40. 

<Xe9) Lettere, t. lU, IT. 41 e 28. 

(3.70) Lettere, t HI» f. 30. Oiiidobaldo doveva in se^ito rendere 
^^'^^Ora una Tolta vano qijesto proposito, 
^ iX7ì) Lettere, t. UT, IT. 37 e 41. Non è una vanteria dell^Are- 
^^^ ; che sarebbe stata smontila da tutti coloro che furono pre- 
j?**t.i, mentre invece il fatto è confermato da altre testimonianze. 
^^ Mostro medesimo, temendo che gli si desse dell' arrogante ac- 
^^JJ-TU a GnidobalJo e ad altre mille persone che dò udirono ^ 
*, ***^ro. Lettertf t. JJI, f. 4L E piìi avanti recheremo una di c|ueste 
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potente sovrano di quel tempo, la cui figura è così gi- 
gantesca nella storia del passato ? Non era dunqne una 
nuova forza che si poneva a Iato della potenza imperiale 
ed affermava il eno trionfo, fatto di ingegno e di audacia, 
la forza della penna, della stampa che saliva alle altezze 
di quella della sovranità e della spada? 

Per alcune miglia cavalcarono così insiemei e Carlo V 
piegavasi amichevolmente verso l'Aretino, narrandogli i 
commoventi particolari dell'impresa d'Algeri (172) e lo- 
dandolo col dirgli che tutti i grandi di Spagna leggevano 
le cose di lui e ntì avevano copia (173); sinché ginnti 
al ricco accampamento allestito, avendo tutti circondato 
l'Imperatore, a lui davanti, fra la schiera plaudente dei 
signori e dei capitani, TAtetino lesse un suo lunghisBÌmo 
Capitolo lodatorio (174). 

Vi cantava egli le glorie di Carlo V e le sue vittorie : 

e .... Yi assalir tutti gli elementi, 

11 caso, il fato, la sorte, il destino, 

Gli auguri', j prodigi &d i portenti ; 
L^ aspro del verno^ lo str^n del confino, 

La miseria del pan^ rorror del fatto, 

Lo sperar lungi e il disperar vioino. 
Ma in tal momento, in tal cosa. In tal atto 

Voi stesso in tutti fermaste talmente 

Che tornò fiero il campo esterrefatto » j 



(172) lìfid,, e seg. 

(173) Lettere, t IH, L 37. 

(174) Questo Capitolo di m, P. Aretina m iand» ddV Impenitore 
vA a sua Maestà da ini proprio restato, trovasi ÌU Lettere, t. JH, 
IT. 30-34. Esso, da quanto si ricava da una lettera dol Nostro a 
Guitìobaldo, fu stampato nel 1543 e tn uno Piccolino libretto > 
dedicato al Duca. Lettere-f t. UT, f. 20 e Beg. Il Mazzuchelli dice 
anche di una edizione in 8/* Venezia, per B. Musohiaro 1543, ma 
non ci fu possibile ritrovarla. Il Nostro ne ebbe in compenso dal- 
l'Imperatore, nel medesimo giorno, un forte somma, e Carlo Y, 
congratulandosene, gli diceva : e Ducimi di essere uomo idiota, 
non per altro che per jjon capirlo secondo il merito » ; grande 
modestia invero. {Lettere, t. Ili, f. 37). Curiosa è V OBservazIoDe 
del Nostro, il (jimle nota che V Imperatore < adultera la lin^a 
delio italiano idioma &0I0 in dirmi : — Da che non vi pare di 
venire con noi più oltra, supplite almeno con la piuma >. ìbkt. 



© profetizzava soTrumani trioafi^ descnvere i quali 
liniraa umana sarebbe statx) come 



m 



< L'imi> al sommo agguagliar, Tatto a l^ide^, 
E prescrivere iì fine all'infinito », 

nientro Carlo V compiaceva^ afcooltando il sonante ritmo 

dei versi. 

L'ìndom;mi l'Imperatore partiva, dopo avero itivauo 

*®titato Hi condiii spco l'Aretino (175) e dopo averlo mc- 

^^Ofiiandiito ai quattro arabast'iatori venuti come uà altro 

^ stesso (176). Il Nostro ripartì subito per Venezia, ove 

giÀ s'era sparsa la voce degli onori da lui ricevuti a 

■^■^schiera, cosicché il suo ritorno fu un vero trionfo, ed 

^S'J i fu ricevuto « con tanto applauso di visite, di laudi 

® <ii abbrarciamenti, che non sono per mai poter essere^ 

*^^ aion to' dir felice » (177). 

<^ocsito trionfo è anche te^tìmomato da un libro del 

^^*"»-ipo, cioò // Ravcria di Giuseppe Betussi (178). In 

'*-*^* Scipio di questo dialogo il B:ifTa domanda al Domeniohi : 

-«^ BxFV'A. Onde veaite che così siete affannato ? 

^X^OM. Venfj'ì da casa VArdino nella quale coiìcorre a 

.^^^^egiarsi seco delie smisurate carex:'.e che gli ha fatto 

-^^^iperalore tutta la città. 

. ^i^AFFA. Ht inteso dire che sua Maestà, oltre i doni, h 

^ _^ *' fatto cavalcar seco a watt lifta dì nmlte miijlid, lac- 

^^^■^»riaiidandol> alla Signoria di Venezia come la sua propria 

~sona. 

IDoit. Così i\ 

Haffa. Che dicono i pedagoghi ? 

DoM. Confessano che non ne sarù mai più altro *. — 



C 175) Uttm, t V. f. 280. 
<. 376) UtUrr, t. lU. f. 42 e t. VI, f. 37. 
< 177) Uiterc, t. ILI, f. 44. 
-^^ ^ 378) GrrsEPPE BETtrssi, li Ihirrta, dmìogo d^ amore, Milano, 
^^^^Ui, 1804 (BibK Rara, voi. 30), p. 10. Quest^opera del Retu^i 
-** pubblicata appunto nel 1544, due anni prima quindi che uscisse 
Verzo litro delie lettere aretiae<sohe t^on la luirra^ione dell' in* 
itro con r imperatore. 



E certo simili onori uscivano duU' ordinario, come dal* 
r ordinario escono la vita e la fortuna dell'Aretino. Ma 
tutto ciò contrasta, palesemente con la trista leggenda di 
iufamie in tessuta per lungo tempo su di luì, e chiude con 
solenne trionfo questo periodo in cui l'Aretino toccò i più 
alti fastigi doUe sue glorie, senza clie per questa da indi 
in poi cominci per lui una vera e propria decadeaea. 



VI. 



ULTIMI ANNI DELL'ARETINO 



In una specie di Decamerone veneziano, i Diporti del 
Parabosco (1), alcuni p;entiluomÌDÌ di Venezia, fca cui il 
Molino e Domenico VenierOi si riuniscono in piacevoli 
conversari. Ma il primo fra essi, il più importante intor* 
locatore, il centro di quella gaia conversazione è Pietro 
Aretino, che tutti i compagni interrogano, stimolano, am- 
mirano (2). 

Non era una compiacente adulazione quella del Para- 
bosco, Ponendo il Nostro in quella compa^ia di genti- 
luomini veneziani egli non fareva altro che risppcchian' 
nelle ì:;ue jiaglne la vita quotidiana del Nostro, a cui met- 
teva capo l'affetto e lamicizia di quanti Venezia contava 
ù-a i più illustri ed eminenti dei suoi figli e dei suoi 



(1) PARABoacOj J Diporti, Milano, Silvestri 1814, pp, e &eg|;. 
Furono scritti nel 1552, ma naturalmeiite conoepiti primu. 

(2) L'Aretino interloquiece durante tutto U libro e narra anche 
1a novella III il cui fatto gi svolge appunto ad Arezzo. NaU.a se- 
conda parte del libro, che tratta di questioni amoroae, il Nostro 
discute con passione © calore raccontando arguti motti, e colle 
sue parolo chiudeeì Topera. 
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«ìpiti (3), e nan solo Venezia, ma tutta Italia, nosioclie 
ora in una rapida corsa fra lo relazioni doirArotìiio in- 
contreremo tuttt^ le più belle Hgiire del Cinquecento. 

'i Io, scriveva il Nostro, sm*bo gli. amici come gli avari 

i ffwri, p^rrliè fra tufff le cose che ri far miì-r^sfip tUiiin 

^apit^HM, nlumt e imujtjiutr m pia bumm (tfWamlcixia » (4). 

^urea sentenza inv^ero^ che l'Aretino realmente seguiva; 

onde la schiera degli amici buoi continuamente ft*accrescev;i , 

L* Aretino, sotto le spoglie di Flaminio nella Corfìgiatin 

la voluto celebrare i nomi di coloro che a Venezia od 

^trove gli furono amici (5) ; e li ha ricordati anche nel 

-^hrescaleo per bocca del Pedante (6) e in iin suo bizzano 

.^*ogiio da lui raccontato al Leonardi, ambasciatore d'Ur- 

toiao (7) ; in tutte le opere poi egli vi accenna con affetto 

^ compiacenza, ed i sei volunii di Letter? accompagnano 

I*asso passo lo svolgersi e le vicende di queste sue relazioni. 

Di questi amici del Nostro parecchi abbiamo già in- 

*^oi-xtrati, ed alcuni, come IMj'ioMto ed il Bembo, pollavano 

^^l^idi nomi a noi sacri ; ricorderemo ora., £i*a i i>in noti ed 

^ l:*ieno ignoti, Nicolò Machiavelli^ il Guicciardini, Annibnl 

^^^Vo, mons- Della Casa (8), Bernardo Tasso, Benedetto 



C^) SctÌTe7a il Nostro : e Io gon TÌsto dolcemente dai pifii stimati 
', <4ai più saputi. Io ottengo dalla benignità di tutti plaoen e ^a- 
*-^ .. Lettera, I (D), p. 259. 
<-i) UtUrt, I (D), p. 193, 
^^) Cùrii^na, Ili, 7» 
<«) Marescalco, V, 3. 
^*1) Lettere, 1 (D), pp. 335-342. 
<*i) 11 Della Casa sì professò aompte amico dell'Aretino e, seri- 
'^^*^:K^ogLi, lo chiamava « fehciseimo ingegno e virtuosissimo uomo ». 
^titrt all' A,, voi. II, part. I, p. 1G3. L'Aretino in versi gli ri- 

< L'Invidia v^ama e ammira la Fortuna, 
Quasi uoni che In aè più meraviglie aduna 
Che rai non sparge a mezzo Aprile il sole. 
J^^iifre, t, Vl^ f* 62. E in nn ìiltro sonetto seoentesoo (Leticrc, 
t- V, l 1Q4) lo chiamava: 

e Di David cetra e di Parnaso ingegno, 
Fiato alla fama e ricordanza a Lete >« 



Étm 



Varchi^ il Trissino, lo Speroni (Q), il Molza, Agnolo Fi- 
renzuola (10), Paalo Manuzio (11), IWlairiaimi (12), IJ^n- 
nardo Accolti (V^)^ il tjuidiecioni, l^:*iK*df'tto Maifello, Tri- 
fojie Cmbrielii detto ai suoi tempi : Nirnvo Socrate, colto pI- 
lenista e autore di opere morali, Andrea Navagero, Antonio 



(9) L' autore della Cariai Bcrirera al Nostro affettuose lettere. 
Alcune se ne leggono in Lettere alVA,, voi. Il, part. I, pp, 324 
e segg. 

(10) L'Aretino ed il Firenzuola trascorsero insieme Uete ore 
della loro gioventìi. Scrìvendo a messer Agnolo il Nostro ricordava 
le follie gioTaniii, oarto ardite burle ed i bei giorni convissuti a 
Perugia, ove avevano stretto araicizìa, a Firenze ed a Roma. Lei' 
icre^ t. II, f* 239. Ed anche il Firenzuola parlava oon compia- 
cenza di quel tempo, dolendosi di non aver più visto T Aretino 
« perchè una lunga infermità di anni uiìdloi mi ha relegato in 
Prato »* Lettere atCA^j voi. Il, pait. I, p. 346. 

(11) Ammiratore del Nostro, il Manuzio gli scriveva : < falioo 
chi della vostra amicizia e molto più chi delie mostre lodi è da 
voi degno reputato!... Io non m.i meraviglio che i maggiori prin- 
cìpi e re del monde temano e onorino le forze della vostra elo* 
quenzan, né che 1 pontefici vi hoscino nella fronte, né che gli im- 
peratori vi pong-ano a man dritta >. E tìniva augurandogli : « Dio 
VI doni retfetto d'ogni mostro desiderio e conducavi sano alli ul- 
timi termini della canuta vecchiezza, a beneficio e gloria del eecol 
nostro, non men fortunato per la vostra penna che mìsero per 
tante altro sciagure ! » Paolo Maìtuzio, TVe libri di lettere tolffnri, 
Pesaro^ Cesano 1556, a pp. 115 e segg. Questa bella lettera fu 
scritta dal Manuzio nel Ì555, e non potè quindi essere raccolte 
fra le Lettere all'Aretino, 

(12) Con esagerata ammirazione l- Alamanni da Parigi scriversfc 
al Nostro di voler conservare una sua lettera < acciò che quagli 
che mai nasceranno da me per tutti i eccoli possin gloriarad leg- 
gendola di esaer da tal discesi che lo inchiostro del dtvln Pietro 
Aretino non schivò scrivere il nome suo ». Lettere all'Ai, voL 1, 
part. U, p- 336. Questi strepitosi complimenti hanno un boI va- 
lore : (|uello di contrappoi-si con pari ecceeeo alle atroci ingiurie 
dei libellisti contro il Nostro, e cÉ farcì rievocare quel coro dì 
omaggi in mezzo ai quali V Aretino viveva e che scuea di molto 
la sua frequente immodestia* 

(13) U famoso improvvisatore caro a Leone X e conterraneo Jel 
Nostro, diceva a Clemente VII di morir tranquillo dacché la^iaVv» 
nell'Aretino un altro sé Bteseo. Lettere^ U V^ f. 46 e Lettere aii' A., 
voi* 1, part. 1, p. 221. Suo nipote era quel cardinale di Ravenna 
muniiico protettore del Nostro il quale, grato, gli cantava in un 
entusiastico sonetto : 
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Ti'baldtKJ, Fiaa(M?,s(!0 Alunno, il famoso storico e latinista 
Paolo Giovio (14), Fausto Longiaiio, Gcrolaoio Molino, il 



La boTità^ la virtù e la fortuna 
Han fatto di ee stesse tre corone 
E a! sacro Accolti, come Iddio dispone, 
Vog;lion le tempie ornar converse in uaa. 
LftUre, t, T, f. 45. 

(14) Tra Paolo Giovìo ed ÌI Nostro corsero ininterrotte relazioni 
dì amicizia. Un'antica leggenda dice esaere stato il Qiovio Tautore 
del notissimo epigramma contro l'AretiRo : 

e Qm ^iaoe TAretin, poeta to&oo. 
Che dVgnun disse mal fuor che di Cristo 
Scu&andogi col dir: non lo oonoBco >. 
Il Nostro avrebbe risposto con T altro non men noto ed ingiù* 
no6o: 

< Qiii giace Paolo Giovio ermafrodito 
Che seppe far da moglie e da marito *. 
Questa Leggrenda fu già acx>eniiata da D» Ikf. Bracci al Mazzu- 
cih.€dli {op. cit., p- 135) ; ma entrambi non tì credettero davanti 
At^ teetimonian^e dell* ìatima amicizia che uni^a iL Nostro al 
Oiovio. Anche il Ciaj:* in Qioviawi^ {Oiorn. sL deil^ kit. il., voi. 
^^T'II, p. 355) accenna a qtiesta tradizione, raccolta pure da G. 
B- Gtavio nei suoi Elogi ilaiianij Venezia 1783, p. 108; ma g'm- 
st^ menta il Gian la mette in quarantena. A rinforzare questa di- 
c&i-ia GiTJSEPPE Bajhesi nel Oiorn. st. delta leti. iL, voi. 26 (1895) 
^^ol dimostrare essere etato V Aretino autore dì una in^'ettiva di 
**^^*quÌno (già indicata come anonima dal Cvls nel luog. cit.) in 
^'^i il Giovio è detto « vituperio della sede Apostolica » e ripetu- 
^•^x&nte insultato. (Rinuco. tì. F. 20). Secondo il Saneai la prova 
Jf-*^^bbe fornita da un'altra redazione dì quel libello che è in un 
*^<>^. della Naz, di Firenze (Panciatich. 107, 0, F. 20). Pasquino 
^ scaglia contro i Principi perchè quell'anno 1543 non si oolebrd 
1^ «uà festa consueta, e dà a<ldos80 a Carlo T, Francesco 1, Paolo 
^^ -9 Guidobaldo d'Urbino e via via. Ma i sottili ragionamenti del 
®*'*^eBÌ non eì i>er8uadono. Nel 1543 l'Aretino era tutto per Carlo V^ 
^^**3e abbiamo risto ; ed era poi tT07>po avveduto per scagliarsi 
^f***! d'un tratto contro tutti i suoi protettori in fascio, per difen- 
^^*^ Pasquino, Il modo poi con cui nel libello si parla della mal- 
'^':^^^Tiìa dell'Aretino e delle urrao che gliene erano rimaste nel 
^i»o per tutto il corpo, a cui si accenna con compiacenza, esclude, 
*^^^2<)ndo noi, la paternità dell^Aretino ; senza contare lo stile che 
^pn è quello caratterietico di lui. Tutto ciò, è vero, offre modo 
** Sanesi di chiamare l'Aretino « corrotto e corruttore nella forma 
& ^«Ua sostanza^ cortigiano venale^ 1' uomo più turpe del suo se- 
dilo »: ma simili giudizi, ormai stereotipi^ non bastano a fare 
tUribiiipe al Nostro tutto ciò che di tristo ha prodotto quel secolo. 
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FortiLoio, il Fracastoro, il Beaxiano latinista celebre, Giro- 
lamo Quii-iiii, Fei-diaaiido D'Adda, famoso rettore dello Studio 
di Padova, che al Nostro dedicò versi latini, Giulio Camillo^ 
poeta ed ellenista, Cjabriello Siineoni, Pietro Nelli, Lorenzo 
"Veniero, Gerolamo Paralwisco, fecondo scrittore ed organista 
di S. Marco, Claudio Tolouiei, l'elegante banditore delle 
Reffob per la nfwra popsìa, Oiten.sio Landi, l'originale 
autor*' della Sfrr\u, IjCkIovìlx) Domenichi, il A'ergerio, £amo^ 
nunzio pontilicio che doveva suscitare tante polemiche pa'4- 
sando al protestantesimo (15), Bemai'do Clesio, cai*diaale di 



Sta in fatto, inTeoe, che in questo tempo il Nostro Bcrirera ami- 
chevolmente al Giovìo, e ^à assai prima lo aveva elevato ned 
Marescalco (V^ 3) e nel prìmo volume delle Lettere^ ove parago- 
nava il vescovo di Nocera a Michelangelo, scolpendo entrambi fi- 
pure, uno nel marmo, l*altro nelle storie. Lettere, I (D), p. 398. 
Ti Gìovio si interpose, eut fìnìre del 15S9, ÌD&ieme con il marchese 
del Vasto e Tiziano, tra Federico Gonzaga ed il Nostro, rappaci- 
ficantlolir Scrive a tal proposito il Giovio, (Lettere all' A., voL II, 
part. I, p. 60) che la pace fu fatta < col rufliana mento «t^ > ; ed 
Ibid., p, 64 protesta modeatamente ohe : e Nel levare quella pcM^ 
nebbia quale era nata sopra la serena fronte del signor Duca di 
Mantua c'è stata s\ poca manìfattira, che a pena ne dovete essere 
per un scrupolo obligato, dico tanto al BÌpnor Marchese ìnteroee- 
sore, quanto a me et a messer TìcianOi felicissimi e destrissinu 
ruffiani in eimìl cosa ». Il Giovio scrive al Nostro amorevoli lot- 
tere, chiamandolo : « Vntcììissimo > e lo menziona in un fiuo 
soritto, del che T Aretino, tutto lieto, ringrazia. LeUerty t. IH, 
ff. 105, 107, U Giovio avrebbe desiderato dì collocare anche il ri- 
tratto deirAretino Tra quelli di uomini illustri che foimavano la 
sua Pinacoteca di Como ; questo ritratto chiedeva all' Aretino nel 
ir*4ó per poterlo anch' esso Illustrare nel libro che stava prepa- 
rando ; « Klogùi ttrtJt clarorum Hrot^ttìn imnginibus apposita qwie 
in mttAe^ loviatio Carni »peeUiniur >, Il Nostro gli faceva sapere 
(Lettere, U 111, f. 102) che avrebbe fatto trarre copia del suo nuovo 
ritratto dipinto da Tiziano, ma non fec9 a tempo ed il libro uscì 
noi 46 (Vinegia, Tramenino) senza Telogio dell'Aretino. Infine le 
relazioni fra i due si possono seguire imperturbate lungo tutti i 
sei volumi dell' epistolario aretinesco, fino alla morte del Giovio 
nel 1552, compianta con belle parole dal Noetro. Lettere, t. VI, 
f, 125. 

{Xb) Il Tetano in numerose lettere al Nostro, (Leilare alVA*» 



voi. I^ part. 
VArttino* 



I, pp. 270*2Q8)f giunge a Armarsi: U tv^ootx) de 




Trerito (16), il Euscelli (17), Nicolò Martelli, accademico 
iSoi-entìno, mercante e ]>oeta (18). 

"Veronica Gambara, la poetessa elegante e virtuosa geu' 

ti ld4>ima : 

< A cai si inchina 
Chi più di bello ottiene.... » 

le cantava Vittoria Coloiuia, era anch'essa amica ed am- 
i^ratric-e dell'Aretino. « L'aiìeKion iiiia, gli scriveva, verso 
*ii Toi, quate non è per mancar mai in alcali tempo, così 
**^^ jiare che le virtù vostre ricerchino :^ (19). E dì tale 




, C36j Al cardinale di Ti^ento, munifico amico deirAretino, è de- 
~*«3«^U 1' edizione del 1535 della Cortigiana. ScriTeva il Vergerio 
C'«^«3^, eit) che 11 Clesi«> parlava sempre del Nostro, domandando 
^- "ft-^ora se quando sarà a Ti*ento e "^i chiamasse a vederlo se gli 
^"^^^ aresti •. L'Aretino gli mandò invece i suoi Salmi. Il Cleaio 
^^.J^^» mori nel 1539 non è da confondere, come il Mazziichelli ed 



han fatto, con Cristoforo Madnuzo divenuto dal 1542 cardi- 
le dì Trento ed anch'esso protettore deU'Aretìno. Cfr. huUg re- 
^^SK^ioni del Madruzzo ccl Nostro nn articoletto in Archivio TreniitiOf 
^*xx3o VII, fase. II (1888} pp. 248 e segg. 

C 1") Il Rusoelli, buon amico del Nostro, ne difese la memoria 
^o;^>o la morte. Cosi nel suo Rimario, Venezia, Molinari 181*7, 
P,- 4^1, menziona « il 9uo Aretino di buonissima memoria > e ne 
*"i«3i*>ria le opere. 

C ISj II Martelli conobbe TAretino a Roma e essendo io, scrive, 

&i-<^ Panetto et voi a pena alli 28 anni *, e cioè sotto Leone 5. Si 

*^>c> xmobbero in casa Chigi, ed il Martelli afferma che ai indaghi 

<i^^l lì poesìa udendo i versi del Nostro e di cui anchora tutta Roma 

«^xipira 1 ; onde lasciata * la vii mercatura i ai diede alle Muse. 

O^^, letture di Nicolò MarUUit Fii^nze, 1546, pp. 6 e segg* 

t^^) Cfr. Rima e lettere di Veronica Qamhara, Braecia, Rizzardi 
^* «8, p, 274. La Gambara scriveva con frequenza al Nostro, cfr. 
-^r^^ter^ all' A,, voL I, part, I, pp. 318 e segg, L'Aretino la lodò 
^*^ rolte nelle aue opere; e del cenno fatto di lei nel prologo 
'*^*la CorOgiami la Gambara lo ringmztava « pregandovi però che 
^°J**ft è stato il primo non voglia esser 1" ultimo \ uè questo sia 
^^tìbiiìto ad animo ambizioso, ma a naturai disia di vìvere, che 
^*^nietite lodata da voi virerò mille anni ». Lèttere aWA., voi. I, 
^^^- I, p. 319. L^AretÌDO poco dopo la celebrava nei Sulmi. Nel 
I^E^'icur^ira arettneaoo ciL, pubblicato dal Luzio, si oontiena un 
J?*^lto contro la Gambara veramente inopinato ; ma abbiamo già 
^^*t^cati gli scopi di questo ficritto in cui l'Aretino assaliva ohiun- 
l^Q per raflBodare la sua fama dì maledico, e ohe era destinato a 



— 184 — 

aTìiicizia orgoglioso, il Nostro le rispondeva: « Io per me 
L!:uardo le calle che di temjx) in tempo vi piace di man- 
darmi, come le Fipose ìc arioie loro^ e quando voglio sjjeo 
Chiarini nei mh'ì onori, l*',fc^gole iitia o due volte e poi le 
nijoiigo > (20). 

E laltro illusti'e fiore femminile del CÌ!K[Uecento, \ ittoria 
L-olouiia, rivolgeva al Nostro [carole di aiiiiiiirazioiie e di 
amicizia. La eletta doima lo esoita^n a >Tcrivere solo di 
quelle [>[R're re]i<^iose, nelle quali aveva saputo mettei'e arte 
t' ]MK*sia; e I^Vietiuo le rispndeva che se gettava T ingegno 
suo in molti- o[jere vane la colpa era più altrui che pro- 
pria (21). 



runanere iiie<lit<>* Nd la Oambara lo conobbe, cosicché cotitempo- 
raneament^? ed in seguito, ÌDsiem(ì al tìgltiiolo Gerolamo, scrìverà 
con alTetto all'Aretino, al quale, come in Beg;uìtD vedremo^ diri- 
geva anche un lusinghiero sonetto. 

(90) LetUrc, I (D), p. 161. 

(21) Il LtJZiOj in alcuni cenni neU*(iri, «Y., Ohm, si, detta letu 
U.y voi. 29j p. 2fi2f n., nel Proììostù'o ani. di P, A. ai., e in 
Rivista st. tnantovana, l, 3tì, accttsa rAretino di poca lealtà nelle 
ene relazioni con la Colonna, e rinesta di troppa remissivilà verso 
di Ini. Ora ripjuardo al Pronostico più volte abbiamo ripetute le 
ragioni che tolgono ogni valore alle punte satiriche contenutevi ; 
esso fu cosa privata, clandestina e rimase Bconoacluto. Quanto ad 
un principio di sonetto contro la marchesa di Pes&ara, citato dal 
Luzto e da altri, che il Varchi scriveva al MoUa dì av^re udito, 
(Cod* A» V, 34 della bibL dì Bergamo) ricordandone i* primi 
quattro versi, es*50 viene da giri troppo tortuosi ed insiouri per 
essere ritenuto con certezza opera del Nostro. L'Aretino eteeao si 
lagna di qualche * ruba favor > che tentava con falsifloa/Joni di 
togliergli l'amiciKÌa della Colonna, e I^eggete, le scriveva, il pro- 
log-o della Coriifjvinaj scorrete la comedìa del Manscairo^ guardata 
la pistola dei Salmi ed ogni altra mia cosa e vedrete s' io ho 
sempre avuto la vostra lande nella mia penna *. E nega di aver 
scritto alcuna cosa contro la Colonna, essendo questi dei maneg^ 
nemici « per termi la servitù che io ho con seco ». LriUre, t, 11, 
f. 7 e aeg. L'Aretino infntti in molte sue opere ha acoenni entu* 
eiasticì per la poetessa ; cosi nel MarismltG^ at. V, ao. 3, dice di l6i : 
e Appena Dìo potria fare che donna alcuna avesse una aola d« 
le mille gloriose parti sue >. £ in una lettera: < Mentre la pu- 
rità delle fi.atnme di che ardono gli angeli vi accende il ctiote, 
s(^te vantata dal grido vero della fama santa ; onde il cielo 
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Questi i maggiori ; tiusciireiN^mo tutta Y infinita turba dei 
lumori, di tutti i|uegli scrittori e i>oeti gurnili nella loro 
itìeiìioeritù che al Nosti'o rivolgevano graudi proteste di am- 
niirazioac cercandone in canifx^nso il favore ; aiuii^nuno al- 
trimenti all'infinito. Quanto ai Principi, già np abbiamo 
oioltì ricolmati nel coròo delle vicendt^ deirAi^etino; dalti-a 
part4? togfie valore alla loi-o ammirazione il timuro t*he iji, 
sssa destava la satirica lingua del canecUiore di Pasquino; 
<^à rhe coito non ]iun dimi per gli illustri nomi sopiB 
riconiati. Anche ti*oppo lungii saR^bbe la Lista dei signori 
^ cingi i alti personaggi che airArotino porspro tributi ma- 
^^rialì e moiuli. Ricorfeneino il niai-chese del A^'asto, che 
più volte abbiamo incontrato, e die fu sinceramente amico 
dol NostiX) e suo valido protettore (2*2), Manfredo di Col- 
^^-Jlrct (23), Cornelio Frangipane, oratore friulano e j>ot'ta (24), 
^ttido Rangoni, Antonio Ik LejTa e quel vesco>*o di Vaison 
^^ etti già abbiamo detto. 

Tutta questa turila dì ju'otettori sconfinava dairitalia, al- 
^l^-*l£^ndosi per tutta l'Europa; ed al Nostro giungevano voei 
^*-* jlauso dklle brume nordiche e dagli splendoii orientali. 




altre palm^ ed altre corone che non son le mortali >. Lp(- 
1 (D), p. 262. iTìgiustiflcato sarebbe poi credere col Kknieh, 
iJ*orT4. si. dtUa^kU, ii,^ voi. 13, p. 403, che le espressioni del 
'^^^^^Mro Terso la Colonna siano ironiche, 

C^2) Anche la marchesa del Vasto, Maria d' Aragona» celebre 
bellezza e TÌrtù, prote«ie V Aretino ed ebbe Gorrìspomlenza 
lui. Sotto un ritratto di lei il Nostru scriveva : 

« Tre Marie in sembiante almo e giocondo 
La virtù, il disegno e la natura 
A ciò sembri del ciel vera fiittnra 
In un& Boia han consacrato ai mondo *. 
-^Urtf t. VI» f. 146. E tanto lei come il marito egli esaltò nene 
'^^ stanze cavalleresche, di cui in seirnito dìromo. 

<23) Il Nostro ebbe rotazione can tutta la famiglia Collalto, fra 

Bianca di CoUalto, moglie di Manfredo, ilelbi quale pianse la 

Tt« in motti luoghi dei buoi scritti (come wl es. Mare^ealcOf 

d), CoU&ttino di Coìlalto. l'amante famoso di Gaspara Stampa, 

altrK Cfr, Lfttere, t. UT, f. 207. 

C34) Sulle relazioni del Frangipane col Nostro cfr. Arck. sL it., 

IV, t. Vie 11881), p. 330, 
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Cosi un famoso ammiraglio e pirata turco, Chaireddin 
Barbarossa inviava doni al Nostro, jjcrìveiido^li tra l'altro: 
« Avevo intesa per fama del nome tuo nel niorido^ e più 
volte dimandato di te eon alcuni miei seliia\'i iECeno\'esi e 
i-omani » (25). L'Aretino ne approfittava subito per rao- 
comandars^li di essere generoso ed amano coi prigionieri 
cristiani (2G), 

Nelle opere del tenlJX^ si con'^cravano airAi-etino omafi;gi 
d'og"!!! genere. Alcuni, come quelli del Betussi, e del Pa- 
rabotìco e di altii abbiamo visti ; dei più noti ricorderenio 
Fraiieese-o Sansovino che al noHtro dedicava la sua T^ito- 
rka (27), il Dolce, fecondissimo ma fK>co originale sr^rit- 
tore d'ogni genere lettemrio, che intitolando all'Aretijio la 
Poetìen di Ora>:io, diceva di farlo « non perchè io stimi a 
voi farei di mestieri di verun precetto o ammaestramento 
d'Orazio, i>er ebSF^cre voi un di quei veri e stupendi mira- 
eoli che forse infino a questo iion ha veduto alcun secolo > , 
ma peirhè egli gioisse nel vedersi così gimnde ^ seiiza avere 
impallidito fra le oai*te » (28). Il Dolce fu quasi fnitcdlo del 
Nosti^o ed a lui si ispii'ò pel suo libro : L'Aretino, dUiìogo 
delia pittura, che è Tesposizione dialogica fatta dal Nostro delle 
sue opiniom m materia d'aite (29). Cosi Francesco Cusano, 
come appare da una lettera del Nostro (30), gli dedicava 
la traduzione del primo libro àeìV Eùuh', e Paolo Gaggio, 
oltre che nella Iconùmim, di cui abbiam fatto cenno, In 
tutti i Èjuoi scxntti : Bagmianwnti politici, Dialogo di Ro- 



(25) Leiiere all' A., yoI II, part. 1, p. 209. 
(36) Lettere, U li, f, 20L 

(27) Lettere, t. Ili, f, 69. 

(28) In Ferrara per Scìpion et fratelli 153C. Prefazione, 
<2n) Noi ci varremo dell'edìz. Milano, Daelli 1803 (BibL Rari, 

voi. X). 11 dialogo fu per la prima volCa Ktaitipato dal Giolito, m 
Venezia, nel 1567; l'Aretino era già, morto, uè è quindi u ^%r- 
lare di intere^ata adulazione. Qìà da prima l'Aretino, come to- 
dreiQO^ tiveva fatto il Dolce principale interlocutore del suo Diia- 
ìogo dtUt Corti. 
(SO) UtUre, t. m, f, 69. 



hmmte, Favola di Flnminm e \-ia via, e in una sua luiijo^a 

Jettei-a (31), si proclamava imitatore e discf'iwlo dell'Aretino. 

Il Doni nelle 8ue Libraio meiizioua un' o]ieni di Ales- 

■v'indiTj ilaria, rimasta inedita, ma che e^^li giudica Mlis- 

sima e degiia di stampi, sulle Om'forflnnxe fMk mmpa^ 

''^^\ù>m fkW Aretino (3!?); Ortensio Landi nella Rua Sferxa 

fi^ffti serittori (33) consacra a! Nostro elogi d'ogni sorta e 

'^^i suoi Oragli (34) rifei'isce molt-e sent^ìize arctinesche, 

^neritre il Castdvetro nei suoi scritti (85) lo elogia più 

^olte e Francesco Alujiiio lo invita a rivetterò, prima che 

'^ «lampi, le Osservaxmil md Petrarca (36). Persino quel 

5*i^2^rro e ppolaresco ingegno di Andi-ea Ciiluio chiudendo 

^^ t^^ijco libra delle sue Letìere con una alla Fama (37} 

^pii« il nome dell'Aretino fra quelli di Dante, Oxidio, 

*^^t:rarca. Boccaccio, Aiiosto ; ed il non meno bizzarw 

f**^' Udo Grappa nel suo Cartmito aUa Canx om dd Fi- 

^^^* Zttola in lod/' d'^Ua Sfikìivia (38) parla dell' Aretino 

?^*X\e di una autorità in materia di stile bmlesctì (39), 

^*l^ndo « il divino d*Arezzo il quale dice sec^^mdo la va- 

^^^tà dei suoi capricci estere dalle Muse di varie coi-one 



C5ii) Uttere aU*A., toL li, part. II, pp. 209 e seg^* 

C^2> Venezia, Giolito 1558, p. 174, 

^^3) Venezia, Al segno del pozzo (A. Arrivabene) 1550, pafisim. 

C34> Venezia, Giolito, 1550, p. 152. 

C^ifi) Così in quella famosa e pedantesca Ragione di alcune cose 



*^rtie nella *yinzon£ di A^ Grira.**» eco., Parma, Viotto 1593, 
*** ^5 e passim, 
^^p. C^^O) Lo dice il RtisceUì in una lettera premesaa aU'ediZr di 

^"«lezia 1550 delle Osservaximiì. 
-^ K.pl) Cfr. V. RoasT, Le lettere di m. A?ulrfa Calmo eiU, p. 24». 



dalmo chiama sé, in confronto^ « picolo vermeto >. A p. 185 



^i 



in im' altra lettera diretta al Nostro sciorina una lungu 
^*^^«trocca di lodi, chiamandoto addirittura * persona oeleate, di- 
^^-^Va e deiflcBda.... tempio de la poesia, teatro de invention, Belva 
^*^ Tocabuli e mar de comparation..,. I ptiiieipi ve teme tutti in 
^^■lere, e anche el mondo ve honora al so marzo despeto ». 
3 cv^^*^^ Histimpato dull'edìz. 1545 in Scelta di Ouriosiià UU,, disp* 
■*-^-4, (Bologna, Romagnoli 1881). 

^39) Cti'. ediz. cit., pp. 9, Ib, 29, 32 eoe. 
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suto onoi'ato » (40). E continuando poti'eninio citare un'in- 
tiera bibliografia del tempo. 

Numerosi versi diri^ovano all'Aretino i poeti o gli amici; 
vei'si ili cui alcuni erano elogi vacui, sonanti, i)>erkilici, 
ma alti'i suonavano veramentt? lusint^hieri, e per la feina 
di chi li inviava, e per il loro eontenuto, 

Beniardo Tasso, per esempio gli cantava in un entu- 
siatìtico sonetto: 

« Divo Aretino il cut nome famoso 

Suona non solo Tebro, Arno e Tesino 
E quanto cinge il mar, Tede Appennino, 
Ma o^ni altro lido al nostro polo asooso, 

Che col flagello Irato e disdegnoso 
Del vostro dir dal sinistro cammino 
Del Tizio ogni Signor lungi o vicino 
Volgete al destro calle e dilettoso, 

Seguite pure il cominciato etile 
Accusando color che il tergo danno 
A l'opre degno di perpetuo onore. 

Che fra quo' spirti ov' è mai sempre Aprile, 
Ove non muore il dì, né fuggon l'ore, 
Yi^Tete ancor pii\ che il millesim'anno > (41), 



(iO) Ibid.j p. 30. Allude il Qrappa al sogno narrato daU* Aretino 
al Leonardi, ambasciatore d'Urbino, a Leitere^ I (D), p. 335. 

(4V) B. Tasso, OH Anioi% Yinegia, Giolito et. frat. 1555, lib. 
U^ p. 111. Fra il Tasso ed il Nostro fu per bre^o tempo un paa- 
eeggiero malumore su cui non mette conto di diffondersi, e di cui 
rimane traccia nell^ epistolario aretineseo {Lettere^ t. V, ff. 184, 
234 ecc.) ; già narrato coi «oliti fronzoli dal Seghezei nella Viia 
premessa alle Opere del Tasso^ Padova, 1783. Vi sì diffonde sopra 
io Oha&Les il qtiale (e ciò prova la leggerezza con cui il suo 9tndio 
è condotto) comicamente confonde Bernardo Tasso con Torquato I 
E bisogna leggere che pagine egli tìcrive a questo proposito e che 
retorica 6uir anima e bialìa, platonica e sventurata, V intelligenza 
armoniosa e desolata, fìore poetico il cui incenso esalala doloro- 
samente,.,. > eoe., di Torciuato Tasso! Lo Chaalee mette a raf* 
fronto Toi"quato con messer Pietro : uno * ranìma tremante» pas- 
sionata, ardente », 1* altro V anima < che sì pasce della brutalità 
del corf>o, rozza e brutale >. DÌ qui il con&itto ohe lo Charles 
ingrandisce e afisa con questo equivoco, sino al punto di tradurre, 
in una lettera del Nostro, un « mon pauvre Torqu/ìto Tasso > 
che il Noetro non poteva scrivere per quella benedetta ragiona 
ohe quand'egli veniva a morte il futuro cantore della Oéruaalmmtm 
Mdera ancora, fanciullo dodicenne, sui banchi dalla scaolA^ 
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Qai?sfa funzione, diremo, moralizzatrice dell'opera del No- 
"^tm e il eoueetto doniiiumte in tutto le liriche a lui di- 
^^'tte. Si guarda al satìrìcx) o si wdL^brario gli effetti della 
s^ satira. Così fa anche Benedetto Varchi iu un sonetto 
'^ll'irotino che, per essere forse il più bello fra quanti al 
^'tjstro furono direttii riproduiTcnio aneh esso intieramente ; 

< A Talta fama che di voi ragiona 
E vi chiama fra noi mortai divino 
Non prescrisse un-iua il ciol tempo o confino 
Onde pili larga sempre e maggior suana. 

I4oa udio, Toii ma carìtade sprona 
Bìaemaf chi torc« dal vero cammino» 
Come chi male accorto peUegrìno 
Garrisce^ che il sentìer dritto abbandona. 

Ed or veggendo pur che Tempio e rio 
8eool nostro a mal far plil pronto ognora 
Nulla ha del fallir buo vergogna e tema, 

Colla penna e coi cor rivolto a Dio 
Fate ai che ogni buon lieto v'onora 
E tristo ciascun reo paventa e trema » (43). 

■^^ *^**i"aiitc Carafe. cantava gli onori avuti dall'Aretino: 

t Pili di Febo divin dir vi potete 

Aretiu mio, perchè ai suol degni altari 
Sacerdoti talora empi ed avari 
Gli incensi dean con voglie or tristi or liete. 
Ma voi da Carlo e da Cìemente avete 
E da Francesco avvito, in coni chiari 
Sembianti^ doni predosi e carij 
E da Giulio e da Enrico ancor ne avrete » (^B). 



^^^ ^' VAHctti, Opere, Trieste 1859, t. IT, p. 023. Questo eo- 
' *tx por errore aknm tempo inserito ira le rime Ji A, F. Rai- 
P * ^fr. Notitie istorwo ri-iik'he intorno qlì stritlùri rc-n^-xiani, di 
.^^^»i Degli Agostini, Venezia, 17:j2,' t. II, f, 517, II Varchi 
P^c^Vn I medesimi concetti in prosa, nel suo dialogo L'ErcofanOf 
* ^it,, t. 11^ p. 150. Li^Ai-etino gli rispondeva in un suo sonetto: 
« Yoi move con i puri e dolci affetti 
Natia hontado e i suoi cortesi ardori 
, Vi fan notare in carta il nome mio ». 

^\f'^, t. IV, f. tì5. 
^^) Cfr, liime di diversi eccoli, raceoiU dal liuaceUij Venezia, 
"'"*'ì, 1563, p. 17. 
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Quel hizzarro spirito di Gabriello Simponi deilinava, 

l'alto, al Nosfax) un suo Capitolo sullavarìzia. E eoniiiiciava: 

e Mi volgo a te dei Principi flagello 

Con questo stil che solo al mondo è caro 
Per esser pìiì coraiiii, facile e bello ; 
E dico che ai di nostri im uomo raro 
Sei stato tu e d' ing^g^o & di stile 
Vedendo il secol noetro tanto avaro » 

Conchiiideva invitando TAretiuo a contiiiuare l'opera sua 

di satirico: 

e Pietro, rimanti in pace con quegli anni 

Che Nefitor ebbe, e poi oh^el mondo è tale, 

Non restar mal oh* affatto non Io soanni 

Con la tua lingua intrepida e immortalo > (44). 

E Lodovico Dolce in im sonetto: 

€ tra quanti fur mai forse il più chiaro 
D^ogni eccellenzia e di virtù splendore, 
Gloria di nostra età, pregio et honoro-... *. 

AnehVgli finiva con un augurio : 

€ Non offenda fortuna n sorte acerba 
L^alto Aretino e sempre adorni il cielo 
Del ano dolce seren si rìoca pianta > (45). 

Nimiò Martelli così oniincia im suo sonetto in onoi 
del Nostro: 

€ mar d^alta eloquenza e d'oaor degno, 
sovra ogni altra risonora tromba.... » (46) 

e via di quewto monoro pa^so. 

(44) Satirici italiani^ Londra (ma Livorno) 1786-1788). SttUrt 
dei Simcottij eat. U, 

(45) Sta in fine della oìt, tradiizione della Poetica d* Orazio. 
L'Aretino rispondeva in un sonetto: 

< Dolce» ora sì che alter me ne vo io 
Nel sentirmi lodar dal vostro ingegno.... >. 
Lèttere, i, T, f. 47, K altrove: 

* Io me conosco e voi : e s<> che l'arte 
Vostra è del dire, e so che ohiapo set© 
In quegli onor che ponno dar le cart^ ; 
So che dal ciel la poesia traete» 

Perà 8*appagar voi bramate in parte 
E rime e versi a voi stesso scrìvete ». 
Lettere, I (D), p, 300, 

(4C) Lettere ali'A., voi. H, part. I, p. 117, 
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Anche il conte Vinc/rizo Bni^ntino, ammiratore ed 
amia» del Nostra, iieHa Aìt-f/di/n hmnmorata cantava di lui: 

< Chiamerassi censor del vizio orrendo, 
Otterrà d' esser per grazia del cielo 

il flagello dei Principi tremendo i (47) ; 

t* poneiida iu ottava rima il I)ei'<tnìero-ti^, cluamava l'Ai'etino : 

« ..*, Uomo sincero. 
Libero, e sol predicator del vero > (48), 

E il Fenamolo, spiritoso imitatore del Bemi, scriverà 
nel Capitolo a Domenico Vernerò: 

€ Udirete il signor Pietro Aretino 
Cantare ia quel suo bravo primo stile 
Che gli diede il cognome di Divino » (49), 

Bartolomeo Egnazio scriveva in un sonetto di riverire 
J*-A.xetino siccome un Dio! 

€ Non vi sdegnate già poco né molto 
S'io come Dìo ri riferisco e ìnciuno 
Merc^ della n^tl^ non del destino 
Che vi fa dire il vero airuora sul volto.... * (50)* 

tjo stecsso ripeteva Luigi Quirijii conchiudendo, in un suo 
-^*tto, coli 'esclamare : 

< miracolo nuovo e al mondo raro, 
O divino Aretin del mondo onorSi 
Anzi pur dei poeti vero Iddio! » (51), 



m ■& ^"^7) Brtjsaktiito, U Angelira ìnnamm'aia^ Yinegia , Marcolìni 

^^^^^, f. 24. 
1 ,--^V;^8) BRtTSAJiTmo, Lr renio umbelle.,*, eco.» Vìaegia, Marcolinl 
'^^-4, in fine del e. XXXIL 

C^^:0) Sdtiriri it, ciLf Satire ckl Fcnaruoio. eat, IV. 

-^ ^^^) Lèttere alVA.j voL II, part. I, p. 177. In ^ina lettera acri- 

^J^^^*^^^ nientemeno V Egnazio al Nostro : * Dio è somma verità In 

^^^^^^^-^i) e voi essa verità in terra ; e sappiate oerto che og'ni altra 

^^-fc^^-^ non sarebbe capace a darvi albergo eccetto che Venezia^ per- 

j^^^^^ voi siete ornamento della terra^ tesoro del mare e gloria del 

*^^Xo! . Ihid., p. 170. 

»^ .^'Sl) Létkrt: all'A., voi. I, part. L p. 145, Anche G, Cakza in 

^**»>ue spiriiunii, Novara, Sesallì, 1552, p, 74 e seg-, ha un sonetto 

J?^^torio sull^Aretino, già riportato dal Makzccheixi, op. cit., 

^" 1*J2. Loncifzo Veniebo, iu princìpio di un sno poco pulito poe- 
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QQfistf* citaziani bastano a darci nn^dea del quotìdiano 
incenso cht^ saliva a] Nostni ; ce sono ntaiiifostazioai da 
tiuscmui*>>i, tm\ì(\ [tm cho esse poiiauo sovente iUuKti'i uoiiii; 
ai quali devono agsfiunji?em quelli deir^Viìosto, i cu! versi 
abbiamo i^h citati, e del Beiìibtj del quale citeremo in se- 
guito il sufietto, a pi-opositcì della fiaritura [Kietica che salutò 
l'apparire delle iSionze in lode della Sirena dell^Vretino. 

A questi amici, a questi poeti, sono da ag^un;s^re i più 
bei nomi d'artisti che quel secalo, c<isi grande nella storia 
artistica doirumaiiità, ci ha ti^aimindato. Di alcuni già ai>- 
biamo detto, e già abbiamo discorso della fratellanza che 



metto, a coi accttnneremo a suo luogo, eealtuva rÀr&tmo, cui di- 
OBTa che i Princìpi 

e Temono Inombra de^ tuoi gran Bonetti ». 
L'Aretino rispondeva con un sonetto in stile pasquinistioo, In 
Borito nell'opera del Vernerò. Nientemeno che: 

« Son I© Muse mfissare e ApoUo è fante 
K lacchine le rime tutte quante 
De lo stupendo ingegno del Veniero », 
Non mancarono neanclie versi latini in onore dell* Aretino, Ago- 
stino BeaKÌano scrìveva, tra V altro, sotto un ritratto del Noetro t 
« Haec Aretini vatìe, quam. cernie, imago est, 
Qui nuUum eceleri liquit in urbe locum ». 
Cfr. Beauatio, Op, ivlg, fi iuL^ Venezia, De Zaneti, 153S; ri al 
contengono anche versi in volgare sull'Aretino, Il quale rispondeva 
airele^nte latinista con. un sonetto in lode della donna dì tvii 
{Lettere f I (D), p. 301)^ ecasandosi di essere, in confronto, * roco 
cigno i. Un altro latinista celebre ai suoi tempi, il Cerruto, in 
Oirm.t VeneyJa ISi'O, p< 97^ scriveva una lunga ode latina ai 
Nostro, già riportata dal MAZZtrcHSLLi nel htop, cit. Finiva dicendogli ; 
« At tu pormittas pecudos baiare ; rudentis 
Voeemque aselii obaudias» 
Laetus vivo igìtur, vltionim acenimiis hosUs, 
Virtutum amicus optimus », 
Infiniti sono poi i brevi accenni al Nostro nelle poesie dì 
tempo.... cosj tjinto versaiuolo, Pietro Nelli, per es. coei co 
oiava una 8ua satira : 

« S'io avessi il spirto dì Pietro Aretino, 
Del Bernia o d^un di questi semidei....* eoo.. 
SiìtirìH it. cit.f Snirs del Nelii\ sat, IL Non è a dir© qtia&to 
tutti tiueeti omaggi lusingassero TAretino, già cosi poco propenso 
alla modestia I 



in* 

4 
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umva il Nostro a Tiziano («^2)', fra i più noti di coloro 

che l^Vi'etuio couobìjera e amarono, ricoiileremo Ciiovanjii 

d'Udine, G. A. de' Bazzi detto il Sodoma, Leone Lt^nni, 

il fioretto, il Tintoretto (53), Giorgio Vasaii, St>bastiano dal 

Piombo, Luigi Aniduni (54)^ Giulio Romano (55), Jacopo 



(52) Sn questa intima rBlazìone fra 1 due lia scrìtto aaohe al- 
oune coee U. Taormina, in i^^iggt di kti, e d*arte, Girgenti 1890; 
(^uajitiiiique noi disconvQiiiamo da lui quando nega all' Ai'etìno 
l'ovid-ente elevato Bsntimento d'arte che informa tante pagine della 
S11& pro^a e che gii faceva comprendere^ nella Bua intima essen^, 
l'Afte dell'illustre amico. 

(£3) Cablo RicolfI} nelle Maraviglie deW arte,... eco., Venezia 
3.6^3] voi. 11, p. 58 narra, a questo proposito, che il Tintoretto 
oli±Amato rAreiino a casa sua, col pretesto di fargli il ritratto, lo 
uunaociò improvvisamente con < un pistoiese i spaventa uilolo in 
t&i m(Klo che non o&ò più sparlare dei pittore. Naturalmente il 
^l-^2zucE£LLi, neiVop. cil.j p. 64, non dubita della veritil di questo 
^pìfiodifì, e dopo dì lui non ne dubitarono tutti gli altri, ai quali 
^ JMaitxuchelli fu uaica fonte. À noi la cosa Bembra affatto priva 
*ii landamento, nò ce la rende credibile la narrazione del Ridolfì, 
*^tXa 00^1 senza accennare ad alcuna prora^ un secx^lo dopo la 
oa.otte dell'Aretino, in un Jibro zeppo di panzane in materia d'arte. 
l^Oopo Robusti non fu, è vero, amico di Tiziano^ per ragioni di 
"^ViiUtà artistica; ma con P Aretino j da quanto t^appiamo, ebbe 
•**inippe relazioni buone ed amichevoli. Ritrasse il Nosti^o, come lo 
'*«NB8o Ridolfì ricorda neiroy?. cit.^ voi. 11^ p. 42 ; TAretiiio poi gli 
^J*rt»eTa con affetto, chiamandolo « fìgiiuol suo * e lodandone 
-*-*igsgno. Lettere, t. Ili, f. 110. Piii tanii nel Capìtolo alla re- 
S^ZM^ di B'rancia, {Letterr-^ t. VI, f. 22) lo pone fra ì grandi pit- 
^5** ^i 'iuei secolo. Qualche malumore fra i due avrà messo le 
**-^ I>&r ti'aatormarsi nella suesposta leggenda ; ae pure non se la 
^^■^0 di t^ta qualcuna. Tutte questo narrazioni episodiche tendono 
^ VTiustrare che ii Nostt'o si intimidiva facilmente quando gU si 
7?^^>etfavmno i denti; ma quel coraggio, per cui Giovanni De' Me- 
^^i, nemico dei timorosi, amava e prediligeva l'Aretino, contrasta 
*^"*^^armente con questa opinione. 

%jòi^ L'Aoichiai, ferrarese, fu famoso glittografo ; già alcuna 
'^'-^1-U lo abbiamo aopra incontrato. Fu egU infatti intimo delT A- 
^^^ino, j»el quale lavorò moke cose, fra cui un sigillo con la teista 
Medusa, per bollar lettere^ nel 1518 ; < degno sigillo del lei- 
^^U) i cui scritti erano velenosi come le serpi della Gorgone * 
T6j oon uno dei soliU giudizi di seconda mano, il VENTuai, in 
<k. »{. MI' Arte, voU li (I880J p. 159 e seg. II Koatro faoeva 
*»pft airAnìcUint quei vasi ili vetro di cui ci parla i*on tanto 

14 



dà 
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Sansovino, Marco Antomo Eainnoncli, senza contare i mi- 
nari, i quali tatti corcavano dal Nostro una lode ch'era 
eftiiiaeo ei aufajrcvole (ii6). A tutti questi sono da aj^giun- 
gere due albi grandissimi: Raffaello (57) o Michelan^lo. 

Come vedremo in seguito, questa largo e fulgido cerchio 
di l'elazioni aitistiche del J^ostro sì connette al sorgere, 
con rAretino, di mia nuova forza di diffusione d'arte, di 
un nuovo genere letterario; la critica d'arte, di cui il Nostro 
è il primo e veramente geniale affermatoi'e. Non solo gli 
arti&ti novellini, ma i più grandi si sottomettevano al giu- 
dizio deir Aretino, il quale parlava schiettamente, cogliendo 
d'ogni opera d'aite la nota dominante e dicendo sincera- 
mente il suo pensiero. Questa sincerità egli affermava anche 
davanti al più gi*ande artista di nosti*a gente, il Buonar- 
roti per quanto alcuni che del Nostro scrissero, imbevuti 
di leggende e di preconcetti^ ahliiano anche in questo e[>i- 
sodio ti"Dvate nuove colpe deU'Ai'etino. 

Nel 1537 il Nostro, saputo che il divino artista stava 
dipingendo il suo Gimlixio universale^ gli scrisfie reverente- 
mente e con ammii^zione. Il quadro gi'andioso era già ba- 
lenato nell'anima sua cosi piena di sentimento pittorico 
« Veggo, scriveva, lo spaventi nella fronte dei viventi, 
veggo i cenni che di spegnersi fa il sole, la luna e le stelle; 
veggo quasi e^ar lo sjdrto al foco, all'aria, alla teiTa ed 
all'ac<iua; veggo là in disparte la natura esterrefatta, ste- 
rilmente raccolta nella sua età decrepita; veggo il tj'mp) 
asciutto e tremante che per esncre giunto al suo termine 
siede sopra un tronco secco ; e mentre sento dalle trombe 
degli angeli scuotere i cuori di tutti i petti, veggo la \*ita 



amore^ e ricordava il aoms dell' amico nel Mnre^alcù, nella CoT' 
Hgiann e in altri luoghi. 

(fì5) Il Nostro» anche lontano, sì conserv<\ sempre amioo del 
famoso allievo di Raffaello, scrìvendogli, e piangendo di gtoi& nel 
caperlo riatabiltto in saluto. LcUrre^ t. TU, f. 108. 

^56) Cktìi Gasparo Longo, per esempio, si poneva sotto Iti pro- 
tezione del Nostro, mandandogli un saggio deli^ art« eua* Ltii 
t. V, f. 86. 
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e la morte oppresse da spavontosa confusione,,,, "^eggo il 
teatro de le nuToIe cilorite Jai rag^ ohe escono dai puri 
fuochi del cielo.,., veggo la tanm eoa le sue corone e con 
Je Buc palme sotto i piedi gittata là fra le ruote dei suoi 
caiTÌ >. ConcMudova proinottemlo di rompere il voto di non 
Teder più Roma, per ammirare l'opera michelangiolesca (58). 
Michelangelo gli rispondeva immediatamente che s'era ral- 
legrato di quella lettera, « per venii'e da voi che siete unico 
4i \irtù al mondo; et anche mi sono assai doluto, però che 
avendo compito gran parte de T istoria non posso mettere in 
opra la vostra immaginazione, la quale è sì fatta, che ee 
di di del giudicio fosse stato e voi raveste veduto impre- 
senza, le parole vostre non lo fìgui'arebbon meglio > (59). 
<itande modestia in quel Michelangelo così superho delle 
ffiue concezioni! 



(57) L^Aretiao conobbe H£Lfifa<elLo in casa Chigi e ne fu sempre 

-^ntniratore. li Dolce che nel Dialogo delia pittura cìt.j raccolse 

«aae udite nelle conversazioni con l'Aretino, gli fa dire a p. tii, 

C^> Damili), che Raffaello solevagli « dimostrare quasi sempi-e 

^?gnì sua pittura prima ch'egli la piibblicas&B ». L* Aretino atesso 

^firiTeva in una lettera : * Io non son cieco nella pittura, anzi 

v^olte Tolte e RatfaellQ e fra' Bastiano e Tiziano bì sono attenuti 

^/ gindì/.io mio >. Nel dialogo del Dolce l'Aretino mostra di pre- 

^*erire Tarte di RaffaeUo a (luella di Michelangelo ; secondo quanto 

^ii mette in bocca il Dolce, Michelangelo eccelle nel disegno, ma 

^^tTaeJlo ha tutte le qualità, L'Aretino del resto a Lettere., t. IV, 

*"- ^S6, scrive che vedendo i nudi di Michelangelo * fta fornito di 

•^oiuprendere la illustre grazia di Raflaello nella grata beltezKa 

*^^H' invenzione ». Questa della prominenza fra i due grandi era 

^®l pesto una questione che, con le solite inutili accademie, allora, 

2^**ie in seguito, fu dibattuta; nello parole del Dolce era poi Teco 

^^lle criticìie mosse dal Nostro a 3Iicheiaagelo, di cui ora diremo. 

(68) LeiUre, l (D), pp. 230 e aegg. 

(69) Lettere (iìt*A,, voi. I, pari. Uy p, 334. Conchiudeva pre- 

?*lXdo il Nostro di scrivergli spesso, * dacché i Re e gli Impera- 

*^ri hanno per somma grazia che la penna vostra gli nomini ». 

Anche U Dowi, in Lettere^ Vinegia, Marcolini 3552, p. lOO, ri- 

^txJava che « Michel Agnolo di sua mano scriss© che se gli ha- 

^eeee tenuto la lettera vostra ai principio del suo giiiditio (il qìiale 

^ la più bella oosa del mondo) che gli avrobbe fatto il vostro di- 
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Le relazioni amichevoli continuarono così inalterate. 5Lì^' 
chelangek in\iava saluti al Nnstro (t50) e questi gli chi.-fr 
deva più Tolte qualcuno di quei cartoni che il sommo m^mS* 
tefice gettava al fuoco (GÌ): raj^coglitore intt.>lligente, a.^»p- 
passionato di cose d aile, a cui tutti gii aiiisti donava*z— ^ng 
e che tali doni rendevano felice, a^Tobbe voluto nella s ^-^siu 
cjollezione anche qualche cosa del BuonaiToti. E non poteni^c^d 

averla, si impazientiva qualche volta, specialmente con^ tra 

il mercante Jacopo Cellini che gliela faceva inti*aveJere da 

lungo tempo: così gli scriveva chiedendo * se devo ten- ere 

fidanza nel Buonaruoto o no * (62), 

Questo episodio dei cartom non avuti è^ secando noi, di 
minima importanza ed indipendente dalla^pra critica rivcrriJlÈs 
dal Nastro nel 1545 a Michelangelo, a proprit^ del G^^t* 
dìxio miivtrsak; né si può affermare che TAretino a\Te~ltibe 
taciuto se avesse ricevuto i promessi disegni, dono di '^^ 
loie pui^mente intellettivo. Comunque sia, poi, rAretLno *^« 
si fa eco d'un pensiero assai diffuso ed osa dirlo ad "on^ 
Buonarroti è sempre un notevolissimo episodio del nasc^rv 
della nastra critica d'arte, che può ascriversi più ad onO^r? 
che a disonore del Nostro. 

n pensiero deirAretino si manifesta chiaramente in n.*^* 
lettera di lui, diretta ^ al gran Michelangelo » e pubt>^* 
cata dal Gaye (63), In essa il Nostro rimprovera il 15 e»-** 
narroti per Tt^rditezza eccessiva dei nudi nel Gvtdizù^ -^ ® 
pur chiamandolo ammirando e « stupendo iu la f.ima* ^' 
non può nascondergli che non poteva evitare una tacc^^ 



(60) Leticrt, t. HI, f. 122. 

(61) Lettere, t. II, L 10, t. HI, f. 122, t. IV, f. 37. E a t. ff"-*» 
f. 40, ringraziaadù Iddio di averlo fatto nascere al teTìifK) <f "^^r 
Buonarroti, scrive che quei disegni, se li avrà, gli saranno cs -^ 
« pia cfie quante, c€qìpe e catene mi pffsentò inai fftte^Uj princiff ' 
quello ». 

(tJ2) Lettere, t. HI, f. 131. 

(03) G, Gaye, Ctirleggio ùmHto d'artisti.... ^c, Firenze, Molici ^ 
1839-40, voi. Jl, p* 33iì, Questa letteru è datata nel 1J05, mi ^^ 
evidente errore invece di 1545. 
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di irreligione per le cose esposte nel tempio più sacro del 
mondo. Afferma che nelle sue censure uon lo muove alcuno 
^e^o privato; ed an?:i in un poscritto aggi un e;e: « Hor 
ch'io mi sono un poco isfogato la colera.... stracciate questa 
clic anch'io Tho fatta a pezzi :». E infatti non ne tenne 
copia. 

Qaesti SQoi concetti l'Aretino ribadiva in ana lettera ad 
Alessandro Corvino. Narrava la cattiva irapressione rice- 
vuta dai disegni tratti dall'opera del Buonarroti, che egli 
chiama * stupeudr» nella fama, notabile nella prudenza, 
e&emplartì nella bantade ^ , Ma , aggiunge « conviene 
ch'io circa il licenzioso procedere del suo pennello mi 
ristringa nelle spalle amichevolmente . , . • È possìbile 
che l'uomo più tostf) divino che umano abbia ciò fatto 
net maggior tempio di Dio, sopra i! primo altare di Gesù? » . 
E cita i pagani che almeno ricoprivano col gesto le nu- 
dità delle Veneri e delle Diane: « Nelle mura d'un bagno 
delitìoso e non in le facciate d^ un coro superno si richie- 
deva la libertà del far buo ». Però uon ha alcuna acri- 
monia ira entran'^a contro Michelangelo di cui dice anzi: 
« Un simulacro di gloria è per drizaargli questo secolo 
iJel tempio della posteritade, se il prestante uomo corregge 
ie figure iscorrette ^. A tal uopo egli propone di na- 
sconder certe cose con raggi e fiamme opportune perchè 
^ le anime nostre haa più bisogno dello affetto della di- 
^otìone che del piacere che porta seco la vivacità del di- 
^guo >. E termina sperando che Michelangelo non ai ri- 
senta delle sue parole ; ma, infine, è meglio dispiacere a 
'^ii parlandone che ingiuriar Cri.sto tacendone » (64). 

ilei non discuteremo la giuste?!/,a o meno di queste os- 
B^X^azioni che FAretino ardiva fare al gran maestro ; a 
i*oi basta di escludere da questo episodio V intenzione del 
Mostro di vendicarsi con un pretesto qualunque della tra^ 



(64) Lettere, t. IV, f, 8G. Auche il Dolce nel Dialogo cii,, p, 
sU h dire le medesìjiie cose. 
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scuranza di Michelangelo verso di 1 

chiestigli. Nulla di dò è nelle due lettere citate ; e sdì 

il Nostro più volte protesta che le sae parole hanno a: ■■^^^^m , 

moTente tutto affatto artistico. ^H 

Noteremo soltanto che l'Aretino parlava seitza aver visW'.^jsb 
l'opera completa e nel luogo ove il sublime artiiiìta la volU^j^Ue 
e pensò ; gli sfuggiva cosi tutta la parte ideale postavi dC> j^ 

ichelangelo e il suo giudizio restava limitato ai partii^-ixrati, 

lari più meno liberi del dipinto. L'Aretino, inoltre, errn-^i^ 
cime avremo a suo tempo occasione di veliere, in un parj- 
riodo di ascetismo e di religiosità, ed è da questo pun*:» ^^ 
di vista religioso che egli muove i suoi rimproveri. 

Nondimeoo, in questo caso, era in lui, cosi acuto i£l. ìq, 
novatore in tante cose, una certa miopia di critico; in El IqI 
che professava la libertà di mez/.i neirestrinsecazioue di 

o^s;ni opera d'arte e del pensiero stesso, superbo ribeU^=— a 
certe tirannidi di forma, faceva difetto, in questa cir-^^ro- 
stanza la giusta visione critica: e certo noi avremmo j^^rie- 
ferito vedere l'Aretino proclamare il sacro rispetto a^3Va 
manifestazione di un genio prepotente, quale quello di ^t^-li- 
chelangelo» senza cercare di giudicarlo, errore sommo n&H^ 
critica d'arte, alla sola stregua del buon senso e del leci t»' 

Ma invero l'Aretino non era il solo. Il Cinquecento c^lJ^ 
non poteva intendere Dante, non poteva comprendere n^ *^" 
meno Michelangelo ; come il Petrarca era il suo poeta, c^<^ 
Tiziano, soave e fantasioso, era il suo pittore. E pereiO j* 
Nostro in questi scritti si faceva interprete di un seC»"*^' 
mento assai diffuso : il Dialogo della piUura del Dolc& ^ 
lo mostra assai chiaramente; ed il MUntx stesso, così os€Ì^® 
al Nostro, deve riconoscere che « TArétin, quelque indig'*^*^ 
qa' il flit, se faisait V interprete du sentimeut géné*'^' 
lorsqu'il c-crivit à Michel Ange son étonnante lettre ^tJ^ 
le ItigcTnent » (65). Cosi l'Aretino si faceva eco di gi~^' 



(65) Cfr. EuGÉNx MìLktz, Hìstoire de l'art pendani la Rgnaiataf*^^' 
Paria, nachette 1899-1895, voi. HI, p* 40* 




à\7À e seEtimeuti che dovevano preparare alla sublime corn- 
posizione michelangiolesca ^li scrupoli di Paolo IV e gli 
Bconciamenti di Daniele da Volterra il BrarheflonCj che 
doveva esser chiamato, come scriveva Salvator Eosa 

€ la quel Giudizio a lavorar mutande >- 

Errore critico dunque, non malvagità velenosa o vendi- 
cativo risentìmento, come alcuni hanno con indiguazione 
afftjrmato (66), fu quello dell'Aretino iu questo episodio che 
abbiamo volato rimettere nelle sue vere proporzioni. 

Da queste amicizie cogli artì&ti del suo tem^K) l'Aretino 
traeva un altro omaggio, e cioè quella copia di medaglie 
che a Ini furono, in seguo d'onore e di ammirazione, co- 
niata. 

La moda delle medaglie fioriva nel Cinquecento; artisti 
f^gi vi ai dedicavano con amore. Se ne coniavano a Prin- 
cipi^ a gentiluomini e gentildonne con motti gentili, ed ai 
maggiori letterati ; tatti i piti noti cinquecentisti s'ebbero 
tale omaggio, che auch^esso traeva orìgine da quella gara 



(6G) Coei il Gate, nell' op. eii,^ voL 11^ p. 335 ; il Gattehiez 

cìxe ueM'op. vit. fa gran chiasso suir ìmpiideuM dell'Aretino in 

<lueeta occasione. Gli atesai sdegni ha il Mu^tk in Reviie, poliUque 

*' littéraire {Hevue bleue)^ serie lY, t. Y (1896, Febbraio), e n^l- 

^* d>p. e luog. cit., p. 61- Il Muntz presta fede all'episodio del 

^intoretto, cui abbiamo accennato ; crede anche un'altra storiella, 

^ooeanata da qualche biografo del Nostro e raccolta dal Glsque^k, 

K'^J^ìsi, Hit. d'Italie^ t. VI^ p. 243J da cui egli ripete ogni sua co- 

g^»iiione sul Nostro; storiella che noi abbiamo a suo luogo, come 

'''^xa^ trascurata, e che narra essere l'Aretino fuggito da Perugia 

(1<^ solite fughe I) perchè colperole di aver dipinto di notte un 

W^vito fra le braccia di una santa Maddalena effigiata airangolo di 

TiYx^ via. Questa leggenda, non creduta dal Mazzuchollì e da altri, 

^ priva di fondamento; trae origine da una noticlaa alle Rime di 

G«»ARB Caporal[, neU^ediz* Venezia 1656, p, 217 ; un secolo dopo; 

^ridentemente è una delle tante storielle fiorite sul Nostro dopo 

\^ sua morte e nel secolo decimosettiaio ; ma serve al Mùnti per 

^«gaatai del fatto che un uomo cosi sacrilego come V AretJno 

^bbu osato rimproverare un Michelangelo. 



nolf imitazioue degli antichi in ogni usanza che il Bi- 
nascimento aveva destato (67). 

Il più celebre fra colaro che al Nostro diedero in ciò 
l'opera propria fu Leone Leoni di Arezzo (08)^ l'insigne 
architetto e scultore che nei primi suoi passi ebbe dal 
Nosti^o efficaci protezioni presso le varie Corti e con lai 
raatitenne frequenti relazioni epistolari. Uomo assai stra- 
vagante, tipo d'avventuriero e d'artista ne fece d*agni sorta 
nella saa vita; e l'AretiaOi con fine umorismo alludendo 
a sé, gli scriveva: « Voi figlinolo, non sareste d'Arezzo.... 
non avendo lo spirito bizzarro (69). 

Il Leoni è l'autore (70) della bella medaglia aretinesca 
rappresentante il caratteristici viso del Nostro, con la 
lesjfì:enda : DirtL'? Petrus Aretinas — Veriias odium parti 
(71) ; il qual motto fa ripetuto in parecchie delle medaglie 
cooiate al Nostro, e deve essere stato adoperato in medaglie 



(67) Cfr, alcune buone considerazioni in R. EacuLZi, Le meda' 
glie artisiirìip. nei secoli XV, XVl^ Roma 1882. Impropriameuta 
noi diciamo coniate, perche queste medaglie, (ed anche in ciò si 
imitavano pli antichi), venivano per lo più modellate e cesellate. 
Un succoso articolo Bulle medaglie che il Koatro a' ebbe h4 il 
LfjMBBoso, Mem. iU dei buon tempo anttcOt art. 1 nìOMtri di %^cea 
di P. AreiìnOf Torino, Loescher 1889, 

(68) Su di luì e le suo relazioni col Nostro cfr. CiaATr» L^ Leoni, 
Milano, Hoepli 18.S4, ed E. Plon, L. Leoni, Paris, 1387, È quel 
Leoni fatto se^o di strava^nti accuse nella autobiograHa dì Ben- 
venuto Cellini. Del resto il Leoni aveva carattere vlolentiasimo ; 
tentò una volta anzi di fare iiccidere a Venezia^ per rivalità, un 
suo allievo, tal Pasqualij^. Di ciò lo riprovava ^Aretino {LeHer$, 
ì. rv, f, 2S)^ pur discolpandolo ìn sejeruito presso il duca di Fer^ 
rara. Cfr. Plon, op. cU., pp. 30 e se,^.t e Bertolotti, Ariitti 
lombardi a Hoìna^ Milano, HoepU 1881, t. I, p. 300. 

(69) LtiUrt, 1 (D), p. 156. 

(70/ Cfr. Lettere all' A., voi. I, part. E, p. 351 e UiUre, l (D)^ 
p. 284, 

(71) Reca la firma Leo e la data 1537, Fu riprodotta d&t Kak- 
KircBEfxr, 0}ì, cìt., tav. Ili, e meglio dal Ltthbrobo n^sU* ari. tìL 
lì Leoni è il probabile autore della medaglia al Nostro recante «1 
rovescio la Verità ignuda, assisa, calpestante un satiro, oontempUta 
da GHoTe fra le nuvole e coronata da un genio ; fu coniata tìél 
1540 e riprodotta aelle cp, cit. 



anteriori a quella del Looni, lavorata nel 1537, se VAie- 
tino lo ricorda già nel Mareseako (72). 

Coniarono medaglie all'Aretmo anche Lodovico Marmita, 
Fmnoesco Revesla e Battiate Baffo, mentovati ueirepisto- 
krio del Nostro e come autori e come riproduttori di me- 
daglie (73); a costoro sono da aggiungersi Luigi Anichini, 
sopra ricordato e Alessandro Vittoria che già abbiam visto 
autore di una medaglia rappresentante Caterina Bandella 
ed Adria. Il Vittoria fece dono air Aretino di parecchie 
medaglie, fra cui una raffigurante nel rovescio V Aretino 
seduto in troao^ abbigliato alT antica, guardante dall'alto 
i Principi che gli portan tributi, con la leggenda : « / 
Primipi iriìndati dai popoli — Il servo loro triìndano » ; 
1© quali parole ^ià erano state orgoglioeainente scritte dal- 
i'Aretino nelle Lettere (74); un'altra del Vittoria, poco 
conosciuta, rappresenta, da sola, la ilorìda bellezza dì Ca- 
terina Bandella (75). 

Nella VUa pseudo bernesca (76) V anonimo accusa il 
N^oetco di essersi fatto, per irrefrenata vanità, coniare da 
le medaglie ; molti altri biogiufi, tutti anzi, ripeterono 
qviesta accusa, Senza voler menomamente dubitare della 
v«nità aretiaesca, dobbiamo, per vero, s-iagiouare il Nostro, 
XD parte, su questo punto, L' Aretino agli artisti ed al 
toaastri di zecca chiedeva non le medaglie, raa le ripro- 
sJozioni, le copie, per contentare gli amici che glie ne 
<^b/adevano; ciò ^11 stesso conferma ia una lettera al 
littoria (77). Cosi al Baffo, poeta e maestro di Zecca, 
'^^i^KÌe copia « in ariento ed in rame di quelle mie teste 



na 



S) Marucaho, Y, 3, 

^ Uttere, t. II» ff, 5, 255, ecc., e voU I fD), p, 284, 

—4) Uitere, t. Il, f. 273, t. IH, f. 64, t. VI, f. 115. Fu rì- 

. ^- «jlla nelld op. cìL, e in Mazzuchelli^ t4v, VI. 

\*^ 'G) Fu riprodotta in Aloiss IlErsg, Les inéiiailkurs d^ la Re- 
^^^f^nrf, Paris, RotkscKild 1881-1892, voi. YU, tav. Vn, 
^^^1 Ediz. cit., p. 183, 
\^ ^) UtUre, U VT, f. lU, 
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che in acciaio con ai bella pratica ritrasse Leone » (78) ; 
ma noa vi è motivo a dubitare che T omaggio del Leoni 
al suo famoso coQcittadino uon sia stato spontaneo. Anche 
dalla già citata lettera del Nostro al Marni ita chiaramente 
si vede come quest» ed altri artisti offrissero spontanea- 
mente tali omaggi dell'arte loro all' Aretino, E se, come 
osserva il Lumbmso, la leggenda della medaglia fatta dal 
Vittoria è una frase che più volte ricorre nelle LcUere areti- 
nesche, non è da ciò provato affatto che appaia < lo zampino 
del committente », potendo tale frase essere stata presa 
dal Vittoria, come iscriKioue, dalle Lettere del Nostro già 
fcitampBte e divulgate ed essere poi stata ripotuta dall'Are- 
tino nello stesso modo che già aveva ripetuto nel Mare-^ 
scaleo altri motti di altre medaglie ed opere d'arte a lai 
consacrate (7^). ■ 

Queste medaglie, insieme coi ritratti si diffondevano p^ 
il mondo incisi dal Eaimondi, da Iacopo Carallo, dal Van 
Dalen, da Enea Vico, dall' Bollar e da altri valenti (80), 
e per mezzo dei libri del tempo. Coìsì il Doni nei Ma>yni 
e nei Mondi (SI) riprodoceva e ritratti e medaglie del 
Nostro. Vero è, d^altra parte, che anche questi onori su- 
scitavano le solite invidie ; tanto che un anonimo coniava^ 
e forile per commissione avuta^ una medaglia in dispregio 
dell'Aretino, assai indecente, con una sconcia i:5crizione 
e con una testa del Nostro in coi barba e capeUi sono 
formati da sconcie membra (82), 
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(78) Lettere, I (D), p. 284. 

(79) Mare^cntco, V, 3. Oltre il Verità» odium parit TAretmo 
ricorda per boucA del l'e^lante un' iscrizione sottoposta al ritratto 
di lui fatto in Roma da Marco Antonio Raimondi. 

(80) Cfr. Ueiss, op. cìi.t vd. VII, p. liO. L' U^m pere è ri- 
masto molto indietro in rip^nardo alla biografia dell^ Aretino, che 
egli traccia iòkì., a pp, 138-142. 

(81) A. F. DoM / mondi cetestij terrestri..,, eoo., Venezia 1552, 
li ff. 33, 70. 120, 

(82) 11 disegno di qu^ta m^laglia è lasciate in bian<Xf dal Max- 
xuchelli ; lo riproduce iavece V ÈEias^ op. e luoff. di. Il Ma£zu- 
CEELU, ((>p* eit., p. 1S5) raccolse, pur non creddodovi, 1* aaauttU 




£] poicliè BÌamo nel gran mare degli onori aretinescbì^ 
non dimenticheremo le Aocaileniie più famose che ritene- 
TaBsi onorate di avere nello loro file 1' Aretino. « Fui, 
scrive qaesti, nel numero della Senese gmude Accademia, 
di poi ne la caterva de la Padovatia Infiammata; ma nna 
non conobbi per colpa de la gicventCì vagabonda, V altra 
non gustai,,., ecc, ^ (83), Agli Infiammati di Padova 
egli appartenne dal 154Q ; Alessandro Piocolomìni che 
propose il Nostro a tale onore, gli scrive che il suo nome 
fa in tale occasiono applaudito e raccolse runanimità dei 
trentotto votanti (84). In seguito, nel 1544, fu ascritto 
anche neirAccademia fiorentina, eletto airunaniraìtà (85). 
Questi onori si rivolgevano al letterato, il quale certamente 
assai più li meritava di tante altre garrule nullità ascritte 
in quelle fiJe. 

Fra questo coro di omaggi e di ammirazioni l'Aretiuo 
couduceva la sua vita, ed a Venezia, fra gli amici e le 



VO08 che al Nostro abbia fatto comare questa medaglia il Oiovto. 
Kes» probabilmeatQ ebbe ìnrece ad ispiratore il Franco o almeno 
l'opera sua, in cui, come abbiam visto è utilizzato il simbolo di 
I^jriapo, 

(S3) LeiUre, t, IH. f. 93, Il Luzio in Un pronostico satirico^ 

®<5<". cit., p. 156, n. 2, raffrontando questo brano con un altro di 

^Tàa lettera di Claudio Tolomeì al Nostro, in Lettere volg. di nobil 

^J^^fnini, Yinegia, figli d'Aldo 1551, I, 107, è tratto a credere 

*^f*^ U Nostro abbia in Siena passato qualche anno della sua prima 

^?-*^vÌnezza, A noi sembra che nel brano sopra citato l' Aretino 

S^*^ precieameate il contrario : di non aver potuto cioè conoscere 

*^*iA e la sua Aocadetnia perchè la sua errabonda gioventù non 

^ Ao aveva portato ; cosi pure la lettera del Toloinei nulla di 

^5^^i^o afferma. Del resto il Nostro non potè appartenere airAo- 

^^^omia senese se non dopo essersi reso famoso *:«n le sue paaqui- 

^^^^ romane ; ma dalla iiua partenza dehaìtiva da Ruma noi pos* 

^**»»o eoi documenti seguire i suoi passi in modo da escluder© 

,****• sua perm^nenaa a Siena che non fosse un possibile momen- 

^^^t) passaggio ; e certo se a Siena il Nostro avesse alquanto 

^^uto sarebbe rimasta qualche traccia nelT epistolario, come ne 



^ma&ta di tutte le altre peregrlaa^ioni aretin^ohe. 
(.S4) i^itére, t. H, f. 200, e Lettere alt' A., voi. H, part, I, p* 229. 
. (S^) Lettere, t. Ili, f, 92, e Lettere di Nicolò Maiitclli, Firenze, 

^He. f. 56. 
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occapaaioai dilette trascorreva le sereae oi% della saa 
avanzata ma robusta età (S6). 

Innegabilraeate il suo fascino personale contribuiva a 
destare quella simpatia ci cai ci giunge tanta eco. Nei 
suoi ritratti rimastici, e da giovane e da vec-chio, e nelle 
medaglie ci colpisce T imponenza singolare del suo aspetto: 
alta ed aperta la fronte, i capelli neri e ricciuti : naso 
aquilino^ e tutto il viso contornato da una barba nera^ 
ondttlata, morbida che gli dà un aspetta severo : intorno 
al robusto collo e sulle larghe spalle da lottatore g^ra 
r aurea catena di Francesco I e da tutta la sua figura 
traspare Tingegno, la forza, l'ardire. Giustamente il famoso 
ammiraglio e..,, pirata turco Ariadin Barbarossa scriveva 
all'Aretino: « Certo tu hai pin presto cera di capitano 
che di scrittore » (87). E tutto ciò si vede chiaramente 
in uno dei più bei ritratti deirAretino, quello dipinto dal 
Raimondi a Roma, di cui già abbiara detto, che poi-ta 
r iscrizione : Petnts Arretintts aeejrimus virtutum oc ri- 
iionmi (kfnostra^or.... ecc. » (88); ritratto che, secondo 
scrive giustamente il Mliutz (89), solo riproduce « cette 



(86) Rare volto nell^ epiBioIario abbiamo traccia di malattie sof- 
ferte dal Nostro. La più grave fu la quartana che ebbe, insieme 
col duca di Urbino, dopo il riagg-io lacoBtro a Carlo V, sul fìiùre 
del 1543. L'Aretino scriveva allora di eaeerei ridotto ìrrìconoeoibLld. 
f In pelle ed ossa a' è conversa quella mia vivacità robusta ». 
Lettere, t. IH, L 44, La malattia gli durò per buoaa pez^a del 
1544 ; (Lettere, t. IIJ, !f. 57 e SBgg,) ; ì oontinui dieordinij corno 
egli stesso confessa^ ^H impedivano di guarire^ né valeva certo a 
risanarlo la c:um stravagante che in un suo Capitolo ci ha narrato. 

(87) Lettere alt'A., voL II, part. I, p. 2flO. 

(8S) Una bella riproduzione di questo ritratto è in MH^rr, ììì- 
stoire de l'art..,» ecc. cit., voL II, p. 01. L'Aretino nel Martjscatco, 
V. 3, ricorda, come abbiamo detto^ questo motto; ciò prova eh© 
egli ricordava e nelle op^re e nell'epistolario i motti con$acratigti 
da altrui ; non che se li affìbbiasae da sé. 

(89) MQsTz, op, cit., voi. Ili, p. 174, n. TI MOntz nel ritratto 
tÌ£Ìaneeoo del Nostro, eh' è nella galleria Pitti, non vede il vero 
Aretino, ma « une aorta d'iisurier vénitien, quelque ohosa oomma 
le Sbylok de Shakespeare ». Su (questi ritratti dei Nostro, dipinii 
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phisionomie belle comme celle du Satan de Milton, oe 
front large et puissant, ces yeux óclatants et cotte bouche 
i la fois si seasuelle et ei amere ». 

Anche qtteato elemento personale doveva certamente es- 
sere ano dei fattori dì quella larga popolarità che TAre- 
tiao sapeva destare intorno a sé ovunque andasse, e di 
coi pili volte abbiamo detto* A Venezia, dove egli tra- 
scorse metà della sua vita, la sua bella e virilo figura 
aon doveva essere sconosciuta a nessuno. Già altrove aV 
biamo recato qualche esempio di questa, popolarità, la 
quale giungeva a dare il nome di Aretini ai va^ii artistici 
che il Nostro aveva accresciuti d'arte colle sue cure in- 
telligeati (90). Si sfruttava questa popolarità mettendo il 
ritratto lii lui sulle scatole di pettini, fra CeF^are ed Ales- 
sandro. « EccDmi^ scriveva TAretino, esclamato dalle voci 
dei cerretauì, eccomi intitolato sopra le historie di chi con 
Itra via non le venderebbe, eccomi in piombo, in rame, 
in argento e in oro * (91). La sua effigie si poneva sai 
l>i.attì di maiolica, negli ornamenti degli specchi; una 
jr^iia. di cavalli ottenuta da uno donato al Nostro da 
Olemente VII, e da lui a Federico di Mantova, si chia- 
rriflva Aretina: Arcfim eran tutto le cojìo di cui quest'oomo 
si ugolare tesseva la sua vita, dalla casa ove abitava, alle 
d-onjie eh* erano state sue. Egli ci narra come il popolo 
a-^n^dasse a raccontargli i torti patiti ed a chiedergli con- 
sigli . « pej' la qiial cosa mi par esser diventato roracolo 
**^Ìla verità, da che ognuno mi viene a contare il tortx) 
lettogli da tal princii)e o da cotal prelato * (92). Questo 
'^^^^rrere a lui non era^ come abbiam visto pia volte, iuu- 



*• Tiziano, abbiamo gii dato cenno ; ne discorrono con vera com- 
E^^nza CATALrASELLE o Crowe, ìh Tiziano la sita w'fa.,*. ecc., 
^*^tize 1877, passim. 
(^J Uttere, 1 {U\ p. 37. 
t^l) Uittre, t. ni, f. 80. 
. <.^) Queste cose narra rAretino in LftUre, t III, f, 145, voi. I 
v*J>, p. 21, 309; ce le conferma il Doni in Lettere atVA,. voi. U. 
l^*n. n, p. 395. 
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tile ; che egli era prodigo di aiuti d'ogai sorta. « Creda- 
misi pure, Kcrìveva., che io s^ilo dispenso in limoline pia 
che non fanno dieci di quegli rhe aoa più ricchi * (93) ; 
ed egli stesso ricordava con orgoglio « l'aninn) che da He 
e non da servo mi risiede nel petto > (94)» 

Era questa una popolarità che varcava i confini di 
Venezia e dell'Italia ; ai può dire che egli fosse noto agli 
uomini colti ed ai potenti di tutto il nLondo. Le sae opere 
bì spargevano ovunque, tradotte, come vedremo^ in piii 
lingue, recando il suo nome e la sua fama ; e tutta la 
leggenda che si veniva formando sulla straordinaria Eor- 
tana di lui acuiva la curiosità dei lontani. Nei Diari del 
Sanudo, per esempio, è riprodotta una lettera scritta da 
Parigi a Pietro llorexini da lacomo Justinianl. < Ti mando, 
dice fra l'altro il Giustiniani, a zio habbi per doe bore 
de leger, con questa, una copia di T Aretino, a questi di 
vmmta q^n in Franta :^ (95), Questo libro (96) che torna 
di Francia a Venezia è un bell'esempio della popolarità 
delle opere aretinesche che, di mano in mano, giravano il 
mondo. 

Ma questo quadro delle amicizie, della poplarità e degli 
onori tributati all' Aretino ci porterebbe troppo oltre, ee 
volessimo completarlo con altri numerosi particolari di cui 
è ricca la biografia del Nostro, Era un coro di ammira- 
zioni che d'ogni parte giungeva air Aretino nel suo asilo 
veneto ; e quanto abbiam vetìuto basta a non farci più 
menivigliare se egli sfìesao, come scrive, non sapeva 
« raffrenare l' animo col guinaaglio di quella modestia 
che debbo usare ognuno » (97)* E come avrebbe potato 



(03) Lettere, t. II» L 135, 

(94) Uttere, t. VI, f. 218. 

(!>5) Marin Saxitdo, I dian^ eàh.. a stampa, voi. 54, ooL 39i 

(SJlf) La lettera è in data del Marzo 1531; non può quindi trat- 
tarsi, (Xime vedremo, uhe di qualcuao dei canti cavallereschi deJ 
Nostro. 

(1>7) Ltikr€, U lY, f. 162. 
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DI Àaatrià non conosciamo la madre ; dal modo con 
cui U Aretino scrive a Caterina Bandella (101) potrebbe 
arguirsi essere costei anche la madre di Austria : ma h 
uuH pura ipotesi cai anzi contrasta il fatto che la Sandella 
era allora già maritata. Sappiamo però che TAretiao amò 
Austria di un amore non meno intenso di quello che 
portava ad Adria* Con quanta dolcezza di lei scriveva : 
« Austria a me come la vita cara, Austria soave mia 
animettE ! » (102). Come sapremo paragone di dolc^z^a 
egli ricordava « la tenerezza con coi poco mancò che mi 
distrusse Inanima Austria, allorché venendo di Roma in 
Urbino la restrinsi in modo in me atesso che mi credetti 
che lei che uscì di me proprio rientrasse in me medesimo 
con la carne con il sangue e con V os^^a » (103). Nel 
1550 l'Aretina, ammalato egli stesso, fa per perdere 
Austria (104); questa però sopravvisse ad allietargli la 
vecchiezza. Rimasta orfana appena novenne, Austria rientra 
con la morte del padre nell'ombra; raccolta prolmbilmente 
in qualche monast^ro^ nulla più sappiamo di lei. 

In quel medesimo 1547 toccò aU' Aretino una brutta 
avventura. Molti anni prima, pubblicando 11 secondo vo- 
lume delle Lettere^ lo aveva dedicato < al sacratissimo 
re d'Ingbilterra ^>, Enrico VIIL Ne aveva avuto in com- 
penso una promessa di trecento scudi; ma gli anni pas^ 
Bavano od il denaro non veniva. Figuriamoci se un Are- 
tino volesse atar KÌtto ! A torto, o a ragione, non possiamo 



lunga vita alla vìva (Aiirio) et al consorte suo ; Valira int^rc^da 
per ta saiuk i^)stra appresso IMiOj e conservi la terza (Ausiria) 
in k>ntade e la sanitaUe », Ibtd, Ma il MarcoUnì, che dioe di 
averne batte^^ate due, chiama tersa Austria solo seoondo l'o«tiine 
della sua enumeraKìone. 

(IDI) Così in Lettere, t. IV, f. US, Anche lo Zeno, in Fontaxihi- 
2Eiro, Eibt. deU'ElfMj. t^, Venezia, Pasiiuali 1753, voi» 1, p. 213, 
non sappiamo se a ragion veduta, sorive eissere stata Austria fì- 
gliuola della Sandella. 

(ID2) Lctiere, i, V, f, 45. 

(103) Lrtirrc, t. VJ, f. 200. 

(104J UUert, U X, t 22y. 
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^xrlo sicuramente, egli imputava l' ambasciatore inglese 

ilatnjwell, da lui chiamato itaiianamente Arovello^ di trat* 

ffnei^si iltecitameute la Komraa, che gli fii diceva già 

spodita ; o tanto no parlò e ne scrisse (10.'») che l'Aro-* 

r^llo, offi'sosi, un tei giorno lo appostò eoa altri sei ^i- 

ita.£»ti assalitolo lo ferì, li Nosti'o scrivo (lOS) che avrebbe 

f)Ot:ato schivare in ti*mpo l'as-ialto avoadu da lontano scorto 

r-^kroTolIo con que' sei armati, minacciosi; pure, quan- 

tii «iquc inerme, preferi (e cita i testimoni) aspettarlo ed 

atTjotttarlo * avvenga che gli parve più onorevole il pe- 

rL<=5olo di mostrargli il viso che la viltà di volgergli le 

s^>^l1e >. 

Jq forae questa sua serena audacia che lo salvò da 
p^ggior sorte ; il danno dovette certamente essere assai 
li^"ve. Egli stesso dice (107) che i sette armati non gli 
{e<5cro uè dolore né paura, e jirotesta perciò di non ve- 
le r^ieae vendicare, rimettendosene in Cristo : « Assai contro 
il nemico si vendica chi, in cambio di vendicarsi, rimette 
ia Cristo TofFcsa ? . Fatto sta che non ne menù davvero 
Ui-'un rumore, pur vantandoci della jsua ge;iero&ità (108). 
^•^'Ite t>ae cristiane intenzioni anzi dava pegno in nna 
i«*ttera (109) in cui scrìveva di volersi foraunieare in 
prova di non nutrire odio alcuno neiranimo. « Così Iddio 
* Ilo jierJoni i peccati commesì^i contro la infinita bontade 
**^, come rimetto ogni ingiuria nella dimenticanza del 

la ogni modo TArovello fu riprovato universalmente; 
quand'anche avesse avuto ragione e fosse stato innocente 
***"' appi-oprìa/.iono addebifcitagli, con la violenza usata 
c>iìtx'*j il vecchio Aretino sì pose in torto ; certo^ come 



^}^^} Lettere, U IV, ff, 24, ai, eoo. 
^ OQ) U/tór^ t. IV, f, 114, 
^**>7| Utkre, t. IV, f. 94. 
^^^) Uiù'vc. U IV, f. 11 L 
^^OO) UiUrt, t. ì\\ f. 171. 



ift 
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scrive il Nostro, non tardò a pentirsene (110) ; e tosto 
fece di tutto per tornare in grazia dell'Aretìno, facendogli 
avere il denaro e scrivendogli che era prouto ad emendare 
ÌL Tallo col proprio sangue ; cosicché data la generosa 
remissività dt^rAretino non tardò fra i dae la mppacifi* 
cazione. Era questo del resto un episodio non nuovo nella 
vita avventurosa dell'Aretino (HI), che sulla estrema li- 
bertà della parola aveva fondata la propria fortuna. 
Anche in questo caso il Nostro ci si presenta facile 



niO) Lettere, t. IT, f, 283. 

(Ili) Non bisogna però esagerare su questa nggreesìoni patito 
dair Aretino- 3Iolte narr^aioiu di minacce e di assalti subiti dal 
Nostro non hanno alcuna apparenza di credibilità ; né più credi- 
bill le rendono le fanta&ticbe nn fratoni fatte dallo Zilioli nel ms, eit. 
Lo Zilioli Borivo nientemeno, fra T altro, che 1* Aretino fu ferito 
anche a Napoli^ dove mai pose piede ! Coti'i il Mazzgceelli, op. ftl., 
p. 63j racconta che Pietro StroiKÌ, l*esule fiorendno^ figlio di Fi- 
lippo, offeaogi di un sonetto del Nostro che oominciava : 

€ Mentre il gran Strozzi amm viruftyjtte caiw >, 
e di nn passo del Capìtolo della Quartana in cui gli ai diceva : 

€ Che ha ^poBo il suo in far mille pazzie «^ 
minacciò di morte L' Aretino che, impaurito^ tacque. Questa sto^ 
riella fai invero, il paia con i^tielia del Tinloretto ehe abbiamo 
veduta. Jl Mazzucheili, per ptiova, ci presenta le solita narraaiom 
deLla fantastica fioritura del secolo deoimosettimo sulla biografia 
aretinesoa : e cioè un passo di certe Cotisickraxiom civili sul Omc- 
ciardinì, mentre invece nessuna prova ci forniscono ! dooumanti 
del tempOf soli testimoni indiscutìbili. Nò fede merita Traiano 
BocrALorr, nei Raggungil di Parnaso, Milano, 1615, voi. II, p. 423 
(ragg. 90), il quale narra cho una volta ì* Aretino, tornando da 
aviar visitato Tiziano, di aotto, fu sfregiato in volto e f^hc si può 
dire il virammo che abbia ricevuto qtLtsio ìtmnOj calamita dei pu- 
gnali e dei bastoni, coi quali gli ingegni cosi pronti di mano oome 
egli è di lingua, di modo gli hanno segnata la faccia, il petto 
le mani, che sembrano una ben Untata mria dnnavi^are > .,,. ecc» 
Come si vede siamo in un campo puramente fantastico ; tutto ciò 
che nel Seicento si scrisse ed invonlò sull' Aretino non ha ti 
alcuno, essendovi egli divenuto una Bgura quasi simbolica e 
gendaria. Quanto, infine, alla aggressione patita, prima dì quel 
del Della Volta, daU^Aretino e in cni egli sarebbe stato Balvato 
da Farraguto di Fja^ara, aneddoto accennato pel primo dal Masci^ 
cKELLif in op, cit,, p. 70, abbiamo già veduta la poca oonaisteiiu 
delle prove. C£r. il nostro Cap. Ili, n. 39* 
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air ira, ma anche al perdono, « Nessuna perversità di 
ingiuria, scriveva, è bastante a farmi cambiar dì natura ;* 
(112); e altrove: «So scordarjni delle offese e rammen- 
tarmi dei benefici -^ (113). Questa baa generosa qualità 
ogli itt im suo sonetti cMamava : 

< Memoria del ben far, del male oblìo », (114). 

È perciò che ad uno il quale lo aveva offeso scriveva : 
-« Scordatevi delle ingiurie che mi a^ete fatte, come me 
336 sono scordato io che le ho ricevute a (115) ; ed a 
Oialio Tancredi in questo modo parlava delle proprie ire 
^ dei propositi di vendetta : « Cod è, cod sarà ; anzi 
:M:M.on è, non sarà perchè la mia stizza si dilegua col fumo 
«ielle parole e fornisco di adirarmi come ho fornito di 
^>arlar0 ; onde mi è forza poi (bontà della natura benigna 
e:;; lie mi ha in preda) di chieder perdono fino a chi ini 
<:>:Cende, ed ogni piccola sommessione che usino i miei 
«is^jrDcifissori mi trae le lacrime dal cuore noa che dagli 
cxzxhi * (116). Infatti non lo troviamo mai capace di me- 
ciilate, tarde vendette; grida, strepita, s'infuria nelle let- 
tiere e ia ogni sorta di scritti; poi, non appena ode una 
[P^uola di pace e di oblio, tende la mano, perdona, di- 
naentìca, 

Qaest' avventura non scosse» né lo poteva, la posizione 
ormai rassodata e forte deir Aretino, il quale contìnuo 
inìperturbato e pieno sempre di audacia giovanile la sua, 
'^ia. Nolla di notevole troviamo in questi anni dal 1547 
*1 1550, che non abbiamo a suo luogo esposto. Ma il 
looO fu fecondo air Aretino di nuovi e grandi onori. la 
^Q€^st'anno infatti Arezzo si decideva finalmente ad onorare 



(1X2) LèiUre, t. IV, f. 138. 
(>^13) Lfiiere, t. IV, f. 141. 
(^ X4) Lfiicrc, t. V, f. 43, 

<^Xò\ Lettere, t U, L 307. 

\^ 16) Letiere, I (D), p. 313. 
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il suo famoso concittadino, e gli conferiva un titolo di 
nobiltà assai pregiato: quello di (ionfaloniere d'Arezzo. 

Poco, sino allora, aveva Tatto Arezzo iu onore del Nostro, 
che pare, come abbiamo visto^ la aveva in momenti dif- 
ficili generosamente ed eflicacemente difesa ; solo aveva 
posto nella sala delia Comunità il ritratto aretinesco di- 
pinto dal V;isari e dal Nostro medesimo donato alla pa- 
tria (117). DI questa trascaranza egli s'era anzi lagnato^ 
scrivendo ; « La patria non mi diede mai ne ripuiatvm 
ne autorità, ed io ho ben dalo a lei honore e gloria. Onde 
Arezzo oggidì è più nomiraU per il credito di me solo 
che per grazia di mille altri, ed il premio di cotal laade 
mi riserbano gli Aretini che ci verran dopo. Eglino senza 
veruno stimolo di invidia «i vanteranno di avere avuto 
un cittadino che boIo e Ignudo ai è fatto tributare e temere 
da qualunque principe si sia » (118)- Orgogliose parole 
invero, ma jion basate sul vuoto ; né facendo tal presa^iOi 
riuscito COSÌ vano, V Aretino poteva mai pensare come la 
sua figura e la sua fama dovessero rapidamente, dopo la 
morte di lui, precipitare di leggenda in leggenda, di di- 
sprezzo in disprezzo. 

Con tatto ciò assai cara riuscì all' Aretino questa ono- 
ranza « a tutte Valtre superiore iu patria > (119) e cho 
fu forse dov ita ad un prospero evento che parve schiudere 



(117) Gfr. Vasari, op. vit., edii. cit., voi. X, p. 129. Un altro 
ritratta del Nostro era stato posto su Tuficio della camem ovq do-| 
veva dormirà Alessandro De' Medici, in occasione del suo viaggio 
ad Arezzo nel 1530, di cui abbiamo detto; Lettre, I (D), p, ^; 
come a ricordare all'ospite augUBto ii pìh grande degli Aretizù. 

(118) Lettere, t. Ili, f. 15 e geg. Queste parole amara erani 
dovute al dispiacere provato lìai Noetro perchè ai funerali di sua 
sorella Francesca non s'era recato, dei signori, che il solo conto 
Francesco Bacci. 

(110) LettnCf t. VI, f. 50, ove oon nobili parole ringrazia i Si- 
^ori di ArezKo. Sembra anzi che l* Aretino pensasse di ritii 
nell^ estrema vecchiaia ad Arezzo, {Lctt., VI, 82j ; propoaiaie&t 
però che l'affetto immenso per Venezia doveva rendere Tana. 



airAretino ancor piCi saperbe i^orti, e ^li fu fecondo dì 
nuovi onori, aprendogli forse l'animo ad ai'Jite speranza» 
Nel 1549 moriva Paolo IH. Questo papa non era mai 
stato molto atxiico dell' Aretino il quale, a malgrado di 
qualche lettera rispettosa e dì ijualche dedica, nou avev^a 
tardato a mostrarglisi avverso ; probabilmente a cagione 
delle sue opere religiose alle finali egli aveva auspicato 
ben altra sorte presso ia corte romana. Così sin dal 1540 
l'Aretino aveva cominciato a pungere quel pontefice, scri- 
vendogli contro un sonetto che concliiadeva : 

4 Di grafia. CrUto^ mettici la mano 
E fa che Polo rimbambito e frusto 
Dorma con l'altre testie in Vaticano > {120). 

E nel 1545 poi aveva, con una terribile pasquinata, 
attaccato Paolo III in un punto veramente' biasimevole^ 
quello cioè del suo sfacciato nepotìsmo e della sua vita 
i ultima, giungendo a dirlo : 

< ÀI figli de sua fìglia padre e nonno > 

® mordendo tutti i Farnese. La pasquinata, invero, assu- 
'P^va forma di satira violenta, ma giusta, quando Vk^- 
^JQo, prendendo le mosse dal pontefice, inveiva sdegnoso 
oon^o k corruzione e la simoaìa del clero, 

* Questa genia, cagion di tutti i mali*... 
Ch'liaa fatto ì sacri t^mpt 
Piaza e boterà del sangue di Ciiristo,*., >, 

^^"^^ivando a questa terribile invocazione: 

e Hor passa Soli man presto la Sarà 
B vien tu a riformarci a auon de palli v (121). 



^i^ Vl30) Qaesto sonetto, conosciuto anche dagli antichi bìo^an del 
^J^^»tro, trovasi in un poeeriito di una lettera del Beoondo volume, 
i^"*VTÌtto non raccolto dall'Arotino nelle Lettere, Cfr, Lvzto, art. ett, 
^^ thom. st. della htL xL, rol. XXIX. 

A^^^2n Questa pasquinata è acclusa in una lettera dì Benedetto 
"^ % Niello, nell'Aroh. Gonzaga. C£r, Lu£io, Oiorn. st, Mh lett. ii*, 

^«^X, XK, p. 102. 
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Ma Paolo III veniva a morire e adunatosi U conclave, 
che fu assai lungo, dibattuto e pieno di intrighi sfacciati, 
TAretÌEO sentì rinascere ranti?.a audacia e veemenza con 
cui un giorno aveva fatto parlare ed inveire maestro 
Pasquino. E da Venezia s'alzò ancora il suo scherQO sa- 
tirico^ la sua beffa ingiuriosa ; una quantità di pasquinate, 
corno riferisco l'ambasciatore Agnello al cardinale Ercole 
Gonzaga, fu compoi^ta in questa occasione dal Nostro e 
prese la via di Roma (122). Ce ne rimangono ancora 
alcune; due furono mandate a Cosimo De' Medici dalt'Are- 
tino stes.so ed (^s^e ci mostrano coìne Pasquino^ invecchiando, 
non avesse perduta la giovanile violenza. Vi si morde la 
corruzione^ T intrigo del conclave, paragonato ad un 

,.,. € Garbuglio di cani 
Intomo b4 un gran pezzo di castrone », 

e si assalgono qua' cardinali sen^^a alcun riguardo (123). 

Ma queste non sono, secondo noi^ le sole pasquinate di 
questa occasione rimasteci del Nostro. In una bubta delta 
Biblioteca Comunale di Como (124), fra le carte prove^ 
nienti dalla famìglia Giovio, sono delle poesie scritte sicu- 
ramente di mano di Paolo Giovio, come propa il confronto 
con altri sicuri autografi di lui. Fra queste poesie sono 
inserite delle pasquinate, scrìtte per il conclave che segui 
la morte dì Paolo III ed evidentemente trascritte dal Giovio, 

n Ciao che le esaminò, pubblicando appunto quelle 
pasquinate che riguardavano questo conclave (125), non 
si pronunziò riguardo al loro possibile autore ; a noi sembra 
invece di riconoscere lo stile, i modi e le forme dell'Are- 
tìno, della cai paternità il Gian non ebbe alcun sospetto, 



7 



(122) Luaro, arU e luo^o ciL 

(123) Ibid., p. 103, n, e p. 103. 

(124) Segnata S. 11, F. 3, n. 1. 

fI25) Cfr V. Ciak, Oioeiatìa, in Giorn. st. àtlla UtL it., toI, 
5VII, pp. 304 e segR. Per il Gian non è BÌouro ohe queste carte 
Biano autografe del Giono ; a noi iardoe un minuzioso oonfronto 
sembrò togliere ogni dubbio. 
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isa che ptire, come abbiarn visto riferiva rAgoelIOi com- 
pose in questa occasione uua quantità di pasquinate. 

Air infuori della prova, non sempre sicura, dello stile^ 
noi scorgiamo la mano deirArctino anche in alcune par- 
ticolarità del contenuto. La prima di queste pasquinate (126) 
«comincia : 

« Tinti dm Cardinal senza rumore 
Giocando a gli tarochi in ima cella 
Fé' Farnese e miachiò e de' la alella 
A piiteo e juda a pìsa traditore ». 

Ora una delle prime pasquinate delFAretino per il oon- 
cslave che segui la morte di Leone X, tratte in luce dal 
Itiossi (137), comincia appunto; 

« Vinti duo Chardinal senza rumore 
Giocavano a tarochi in la lor cella 
Fé* Medici e mischiò poi de* la stella 
Ad farnese aegidio traditore >. 

Chi mai, se non T Aretino, avrebbe potuto ripetere^ mu- 
^tsi-Ddo appena i nomi dei protagonisti, a trent'anni di di- 
s^t^anza, le forme di una pasquinata della quale certo presso 
o.ltrui e' era perduto il ricordo delle forme, delle parole e 
delle minute particolarità? E tutto, all' infuori dei nomi, 
'pirosegue con tal somiglianza, sino agli ultimi versi per- 
fettamente identici, salvo la sostituzione di tre cognomi. 
L'^Aretino evidentementa (poiché se mnta.ti erano i tempi 
il giuoco rimaneva lo stesso) riprendeva i suoi vecchi 
"^^rsi, ÌDserendovi i nomi dei nuovi protagonisti. La seconda 
^ queste pasquinate (128), eli' è uu dialogo tra Pasquino 
® Marforio, dà addosso a Paolo III e vi troviamo V eco 
^^ rancori aretinesehi ; così la terza (129), in cui Pasquino 
si rivolge al cai-dinal Cibo, ci rievoca alcune forme delle 



(12"6) Nti ntss* cU, è il foglio n. 30; la pasquinata è riportata 
^ OiAS neìVari. e luogo di., p. 338. 
(127) V. Ro^t, Pasquhìate di P. Areihio....y eco,, cit^ 
<^33} M%, f, 31 e Gi&rn. sU p. 340< 
(.1.39) J/s, ibid, e Q-hrn, aL p. 341. 
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vecchie pasqu;nat8 dell' Aretino che, se tutte le volessimo 
notare, ci trarrebl)6ro assai per le lunghe. Nella quarta 
(130) Pasquino e Marforio, in un satirico dialogo, si 
fanno eco delle impazienze per la lunghezza del conclave 
e della sedia vacante i proprio eoEie già Pasquino, e per 
lui l'Aretino, aveva fatto durante il cooclave dal quale 
uscì papa Adriano. Anche meglio nella quinta (131) si 
manifesta la niano del Nostro, Parla Pasquino e dice che 
sta per cominciare una commedia: 

« Il Conclave per scena è figurato, 
Sararmo recitanti i cardinali.,*, » ecc< 

E rimanendo in quanto temai a verso 20, senza alcun 
hijiogno, per evidente vanità di autore, si cita Ulpocriio 
deirAretìno; la 

< comedia..,. eh' è chiamata 

UhepocriiOt al gran Cacio intitolata >-. 

Solo TAretino poteva avere interesse di ricordare W 
propria e la dedica al suo imperiale protettore. In qi 
pasquinata si assale inoltre^ a verso 30 e altrove, il 
dinaie Gaddi eh' era, come abbiamo vigto, in inimicìzia 
col Nostro (132), 

Se a tutto ciò si aggiunga lo stile prettamente aretì' 
nosco, senza andare olire in minuti confronti, avremo uu 
complasso di cose per le quali ci sembra assai probabile 
la paterniti dell' Aretino. 11 Giovio, a cui erano mandati 
questi satirici echi del conclave^ li trascriveva con tanta 



(130) Ms. ibid. e Gìot^tu si, p. 344. 

(131) Ms. f. 32 e Giom. sL eii. p. 346, 

(132) Seguono due altt^ pasquinate suritte in questa ocoftaioii6_ 

od anche^ a nostro cretiere, dell' Aretino. L' ultima è datata 
Roma, nel ^^ebbraio 1550, ma il Nostro evidentemente non acri^^i 
questi Ter^i per tenerli a Venezia, e da Ruma poi bì spandevano 
fra gli amici. Seguono poi nei msg. altre pasquinate che vertono 
su avvenimenti posteriori e ai appalesano di altri aiitoii ù m<At& 
anche trascritte da mano diversa da quella del Glovio, premottiì 
ai fatti da esse satireggiati. 
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Tiìaggiore interesse in qaaato erano opera del suo ìntimo 
^ famoso amico* 

Ma siano, rome a noi sembra, queste pasquinate, del- 
i^AretiBO, no, resta sempre fuor di dubbio la parte da 
J mi presa, per mer.zo di Pasquino, alle mene di questo 
«r^<*nc]ave. Ed erano questi gli ultimi scheroi del più grande 
<3.eì pasquinisti ; il suo auimo battagliero s' era ancor ri- 
desto e ringiovanivasi tornando alle forme anticlie, al ri- 
«jcirdo delle giovanili pugne d'un giorno, a Koraa, a quelle 
^pfisqainate con le quali B^ora ciea^ la grandezza, la famu^ 
1 ' agiatezza. 

Per questo conclave nel Febbraio del 1550 il cardinale 
Dei Monte diveniva Giulio IIL II Del Monte era di Arezzo, 
e con la sua famiglia e con Baldovino, fratello del nuovo 
papa l'Aretino era in rapporti d'amicizia. GHi eventi vol- 
gevano dunque per lui fortunati ; Jiè egli poneva tempo in 
naezzo a salutare Giulio III con un enfatico souetto che 
^^ininciava : 

f Ecoo pur ohe in prò noetro ha Iddio oouTerso 
In Giulio terzo il gran Giulio secondo, 
E fiiocozne quel fu stupor del mondo, 
Miracol questo Ha dell^ uniìrerso t (13J1). 

Contemporaneamente in un lungo Capitolo con cui s'apre 
" quinto volume delle Lettere esaltava in ogni modo il 
Qtioto pontefice, quel 

e Giulio a cui Dio, perchè rte l'ostia il pondo 

Atto a reggere il vìdde, in premio e in grazia 
Su le spalle gli pose il cielo e il mondo,... 
Giulio è la vita de la yeritaile, 

E chi, qua! debbe, in ginocchioni il mira 
Scorge l'esempio de la Deìtade.,,, 



Cl.33) Inserito in Lftkret t, V, f, 236. Questo sonetto procurò 

^^ito ftirAftjtino mille corone d'oro. LMien., t. Y, f, 281. Bal- 

^?^*iio Del ifontd, fratello di Giulio III, scriveTa al Nostro che iJ 

^**%tto fu dal papa € laudato sopra ogni altra compoBitione vul- 

^**« a latina, essendone state presentate molte in questa felice 

•••unzione a Bua Santità >, Lettere ali* A., voi. II, part. II, p, 224. 
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Be gli aani bqoì durassero in eterno 
L'anime noBtte continuo vedrìeno 
Il Paradiso aprir, serrar T inferno >. 

Conchiudeva proclamando che Giulio IH : 

« De le COB0 divine h simulacro 
E de le «mane suprema statura 
£ tre Tolt© Beato, Santo e Sacro t. 

Nel GiQgQO del 1550 noQ tardava a venire airAretino, 
oltre un cospicuo dono dt denaro, il primo frutto onorifico : 
il papa, pei buoni uffici del fratello, lo creava cavaliere 
di S. Pietro (134). Era questa la seconda volta che gli 
toccava Tonor© del cavalierato; sareblje stata la terza se» 
come abliiam visto, avesse accettato nel 1530 le profferte 
di Clemente VII. 

Ma u accontentò 1' ambizione del Nostro, o non ani 
più in là? La visione della porpora cardinalizia non si 
affacciò in queste fortunate circostauzo all'animo suo ? 

Vediamo, Che T Aretino ambisse a divenir cardinale è 
stato detto da quasi tatti i biografi di lui, dal Maz^uchelli 
ai giorni noatri. L'Ammirat», anche prima del Mazzuchelli, 
gli fa dire che ^ preponendo egli la stanza di Venezia a 
quella dì Eoma, e la semplice e schietta gloria che traeva 
dal vedersi ammirato dal mondo e temuto dai Principi al 
eappei rosso che avrebbe potuto uccellar da Oiulio /// stéa 
conoscente j ai contentiva della vita privata * (135), Bi 
aggiungo r Ammirato che tali parole in bo©^ altrui sa- 
rebbero parse ciurraerie, ma < chi vedea quel che in lui 
aveva adoperato la sorte, non lo stimava che parlasse va- 



(134) Lettre, all' A,, voi. H, part. D, pp, 33, 224, 352 ©ec. 
Qae^tto cavalierato rendeva un^ ottantina di scudi air anno, Cfr. 
ÌUzzucFiELLi, op. cil.j p. 58, 6 Lettere, t. V, f. 268, t. VI, f. Ili, 
Baldovino Del Monte avvertiva anzi l'Aretino di ©leggerei un pro- 
curatore per la riscossione dei frutti, Cfr, Lettere aii'A.^ ^ol* U, 
part. li. p. 224. Questo nuovo onore tributato al Fiagélio dei 
PriììHpi destò rumore ed invidia, come narra TAretino in titUert, 
t. V, f. 203. 

(135) S. AMaaBATo, op> di., ed, cit», rol, U^ p« 265. 



namente ed a caso » . Questa ambizione dell' Aretino for- 

nisce anzi ai suoi biografi il tema di nuovi sdegni ; vi 

pare ? cardinale uu tal uomo ? Ecco quindi lo Chasles^ con 

Ja solita retorica esclamare: -j: Date il cappello rosso al- 

l*Aj:^tìno ! Egli l'ha chiesto. Come avrei voluto veder Pietro 

Aretino passare per la serie delle età storiche col berretto 

n>sso in capo ! » (136). Pure questi sdegni contro le am- 

M^oai aretinesche non ci fanno dimenticare che altri ao- 

mìoi, e ben più colpevoli sotto ogni aspetto dell' Aretino, 

ebbero queireccelso grado ; uè il Cinquecento, conile noto, 

^^^ secolo in cui si potesse badare tanto pel sottile in 

q.tieeto campo; papi con figliuoli e concubine, cardinali 

elle erano passati per ogni trama della vita e delle pas- 

sioDìj tutto ciò non era nuovo certamente; ne gli amori 

®<1 i figliuoli avevano impedito di divenir cardinale a Pietro 

-^^mbo^ che pure non aveva scritte tutte quelle opere di 

^^^ligione con le quali il Nostro aveva ad usura bilanciate 

^ oscenità dei Ragionamenti. 

iWa invero a noi sembra che il desiderio di tale cardi- 
^^J^to fosse più in altrui che nel Nastro, Si parlava tanto 
**il conto di lui che non è strano il veder correre questa 
^*^*o© sin dal 1540^ ìji cui Tiziano ne accennava airArc- 
*=i*io (137). 

Che altri poi sin dal tempo di Paolo III brigasse spon- 

^^«1 lamento por fare avere tale onore al Nastro, chiara- 

?^^i3te si vede in una lettera a lui di un cameriere del 

w^ duca di Piacenza, in data del 1546. Costui narra 

**-^ il Duca < nel metterlo noi suoi camerieri a letto 

allegramente che aveva fatto un buono uffizio per 




(1.36) Chasles, op, ciLf cap. V. 

^^ ^1.37) Lettere fili' A., voi. I, part. I, p. 245. In seguito anche 

^5^*^"i<rtt) Nucci adulava 1' Aretino, come ^natamente osserva il 

Jr^^oi, in Areh. sL it., aerie V, voi, II, p, U9, facendogli credere 

^^^leiione come cosa fatta; questa è forse la prima cagione del- 

^-^cziicizia che, come abbiam visto in prmcipio, cloveTa fterameate 

oppiare tra i due. 
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voi cson nostro Signore dicendo a sua beatitudine : — Voi, 
Padre Santo, &te tatto di cardinali poveri, di bassa con- 
dizione,,., ma se sì fatta sorte di persoue paiono a la San- 
titA vostra a giovarci a tompo^ che sarebbe se quella desse 
cotal df^uità a 1' Aretino che, se egli è ignobile e po- 
vero^ ha il credito che ognun sa con i principi di tutto 
il mondo?... — A le cui parole gli rispose il Papa che 
gli piaceva il pensamento de sua eccellenza e che ci vo- 
leva discorrere sopra e die qa:i!che cosa saria ; mi è parso 
darvene avviso perchè vi readiate eicaro del ben che vi 
vuole il padrone et in che stima vi tiene » (138). Come 
avrebbe potuto l'Aretino non mettertìi in testa tale speranza^ 
quando gli si scrivevano simili cose e d' ogni parte gli 
arrivavano voci che più raasicuravano? Certo è cosa in- 
dubbia che sotto il papato di Paolo HI qualche cosa ci fn, 
se non altro come pn^getto, reso vano forse dai nemici 
numerosi che il Nostro si aveva alla corte di Roma e dai 
suoi attacchi a quel pontefice. 

LVdezìone di Giulio III reso più possibile la cosa, 6 la 
voce divenne generale. « 0(fnun dice, scrive il Nostro, 
che sita heatiiiuiine deliberi ch'io mi vira seco in la corte » 
(139), Come si vede erano le solite dicerie che si sbizzar- 
rivano sul conto di lui ì il quale però rimaneva evidente- 
mente scettico. Non abbiamo elementi per giudicare se, 
eletto, avrebbe accettato, o no. Certo nel 1552 scriveva a 
m. Passero : « Il grid<t che mi pìtbbik'a per eardkìob a 
gran voce h buffiardn, che se bette il potrei, se ci pen^nsséf 
otieneref ben mi terrebbero i savi per rile mi vedersi che 
da ìm^ privo d'airìbitimìe^ e d'arariiin^ si uccefiassi qiéesio 
ijrmh voianto ambìfiom ed avaro -^ (1-iO), Senonchè qnesto 
rifiuto, coufermato aucbe da un^altra lettera in cui il Nostau 
esplicitamente afferma di non aver voluto essere cardinale 



(13S) Uitere all' A., voi, li, part. II, p* 00 e 
iVÒ'Ù) Uttere, t, V, f, 280, 
(140J Lettere, t. YI, f. 102. 
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(141), non può^ in mancanza dì altri documenti esimersi 
dal sospetto che V Aretino rifiutasse ciò che non gli era 
etato offerto, ripetemlo la vecchia favola della volpe e del* 
ruva; quantunque però i forti vincoli che lo legavano a 
Venezia ed il soo disprezzo per certe peritone della corte 
vaticana porrebbero for^tì aver bilanciato la tentazione di 
si pctande onore. 

Ma refezione dì Giulio ITI ebbe per TAretino una ina- 
spettita conseguenza : quelh cioè di farlo muovere ancora 
aaa volta da Venezia^ dopo tanti giuramenti fatti nel 1543 
di non allontanarsene più, e, vecchio com' era, fargli af- 
frontare i disagi del lungo viaggio a Roma. Chi lo spinse 
e Io stimolò fu, anche questa volta, il duca Guidobaldo 
d* Urbino» 

Nel Febbraio del 1553 il Duca, creato da Giulio III 

capitanò generale della Chiesa, dovendo recarsi a Roma 

a, ricevere le insegne del nuovo grado, volle seco l'Aretino, 

piegandolo vivamente piCl volte e facendogli anche perve- 

D^ire conto scudi per le spese (142). L'Aretino aveva già 

^in da prima avuto invito dal Papa; sin dal 1550 qnesto 

disegno gli era balenato per la monte (143), subito scac- 

o.iato dal pensiero del disagio e dal rammarico dell'abban- 

dono, anche temporaneo, di Venezia, Scriveva infatti allora: 

« Solo il peusare di questa cittide partirmi mi reca le 

la^ime del cuore in su gli occhi, imperocché a me, ni- 

vnìcQ delTambitione e deiravaritia, è ella paradiso, e Ta- 

doro (144), 

(riulio HI perii intanto diceva, lusingando il sensibile 
aiatji* proprio del Nostro, che se T A reti no fosse venuto a 
fio'na sarebbe stato come un secondo giubilo perchè da 
furto il mondo sarebbero corse le genti a vederlo (145). 




Utkre. t. 
Letkre, t. 
iMkre, t. 



VI, f, 203. 

VI, f. im. 

V, f. B2]. 

V, f. 2aL 

VI, tf, ird, KiO. 
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Era an'ésagerazioae: ma noa quanto a noi, lontani, paò^ 
sembrare ; la vita deirAretino fa di tali esagerazioni in- 
tessuta, al che gli onori da lai avuti ci sembrano, a volte, 
qaasi inverosimili* Fra tanto, come ci narra l'ÀFetiao, a 
Venezia si discuteva sulla posBÌbìlità o meno del suo 
viaggio : « e che non ci andrò si fanno scommesse non 
poche » (146). D'altra parte lo spingevano, oltre le pres- 
sioni del Duca e le lusinghe del papa, i cari ricordi 
che a Eoma quotidianaDiente lo richiamavano, le care me- 
morie della giovinezza ; e tutto ciò lo decise, ad onta che 
molti lo sconsigliassero vivamente, giungendo alcuni a dirgli 
che a Roma le febbri potevano ucciderlo ed i preti avreb- 
bero potuto vendicarsi dei suoi assalti avvelenandolo! (1 17), 
Cosi consentiva, come scrive in un sonetto, ad andare 
a baciare il sacro piede di Giulio III: 



« Baciando poi al divo Giulio il pìedd 
Vedrò, mirando in Tanrea crooe fiso, 
Il sacramento il battemmo e la fede > (1^3)i 



4 



e nel Maggio del 1553 lasciava Venezia, Passando per 
Perugia e rivedendo dopo tanti anni quella città dove aveva 
trascorso la sua fanciullezza^ gli pareva come « on tia-^ 
sfigurato fantasma errar pel mondo in vecchiezza > (149), 
Festose, cordiali, onorifiche furono a Boma le accoglienze 
che Giulio III gli fece. Subito vedutolo gli andò ÌDContro 
abbracciandolo e baciandolo « con tenerezxa fraterna > (150), 
E gran numero di gente trasse a vedere quell'Aretino del 
quale doveva essere ancor vivo a Roma un ricordo dive- 
nuto quasi leggenda, a guardare il pasquinista famoso che 
un giorno aveva riempito Eoraa della sua audacia e dei 



(U6) Lettere, t, M, f. 166. 

(U7) Lettere, U VI, f, 167. 

(148) LeiUrc, i, VI, f, 170, 

(U9) Lettere, t. VI, f, 169. 

(150) Lettere, t. VI, f, 174, Altre testimonianze eonf**rmano oon*' 

cordi quella affettuosa onoranza tributata da Giulio Ili all'Aratine, 
deUa quale molti biograG del Nostro ebbero sdegno* 
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suoi scherni, E tutti lo incitavano a rimanere ed a ^ redìir^' 
a finir la vita in palaxEO, nel quale andito gli diedero 
stanze da Ke e non da servo » (151). 

Ma a malgrado di tutto neir Agosto T Aretino era già 
ad Urbino di ritorno, dopo aver visitato Pesaro, accolto 
familiarmente dalla corte del Duca e da Vittoria Farnese. 
Vi si fermò alquanti giorni, recitandovi un suo Capitolo 
in onore di Guidobaldo e del Papa (152), pai ripartì, come 
più presto ebbe potuto, alla volta di Venezia^ ove giunse 
nel Settembre, e per non muoversi più, stavolta. 

Così prima di chiudere gli occhi aveva riveduto ì luoghi 
della sua fortunosa e fortunata giovinesza^ e q^uella Eoma 
che aveva sviluppata la sua fama e che egli» dopo tante 
peripezie passatevi, aveva giurato di non più vedere (153), 
ricevendovi da colui che era allora sovrano dei sovrani un 
sommo ed abbastanza inusitato oaore. 



Eitornato fra i suoi amici diletti, V Aretina riprese la 
sua vita consueta^ ormai non più esagitata da lotte, ma 
'tocaaquiUa e serena. Lo passioui si calmavauo ormai in 
q«iel vecchio combattente; e ormai delle pensioni fi^se e 
periodiche, aumentate da doni continui in oggetti e in de- 
zrsTo, gli assicnravano la tranquillità del domani (154. 



(151) Jbid, ; sembra però, da qualche accenno deirAretiao, che 
^Srii a>rrebbe desiderato meno onori e pìii pecunia, 
(X62) Inserito a Leilere, U Yl, t 17tì. 
(163) Ltttère, I (D)» p. 232. 

(154) Ai perenni duecento scudi pagati da Carlo Y si aggiun- 

^?^*kno altre pensioni ; cento scudi pagava ii duca d^Urbino, e daL 

*/*Ss dlTennero duecento, {Lelkrc^ YI, 104), senza cantar© i con- 

^'^'J.i doni ch9 gli faceva di abiti e cibi di pregio come carpioni, 

^^^i"! eoe*, {Leiiertf VI, 35) ; cento gìie ne pagò il marchese Del 

il^^'^ sin che visBe e poi la vedova, cento, e per lunghi anni 

\^^^ÌieT€, I (D), p. 134) il principe di Salerno* Nel 1540 egli Bori- 

^^v^ di avere Uno scudi annui di peitsìonij [Lettere^ li, 21B), le 

'\Uffcli d'allora oran più cresciuto che diminuite; così, per ©6. Baldo- 

'^o De! Monte gli pagò centoventi BCTidi aU*anno. {Léii^t, VI, 173, 



Nel 1551 a?€7a lasciata la casa ove abitaTa da tanti 
anni ; con grande dolore abbandonava quelle stanze in cui 
per hi lungo tempo aveva vissuto ed amato, così piene di 
dolci ricordi e di adornamenti d' arte, ove, fra gli altri, 
Tiziano, come scrive il Ridoltì (155), aveva dipiato <t nel 
cielo d'una stanza Marsia scorticato da Apollo e Mercurio 
che troncava il capo ad Ar^jo e la testa di S. GHovanni 
nel disco elle,... trasse da un marmo del Sausovino > (156). 
Pure aveva dovuto abbandonare quella casa a cagione 
« del pioverci per tatto e V essere da ciascuna parte in 
rovina », onde, aggiungeva, « mal posso riparare all'an- 
tictiita di lei, non potendo alla di me vecchiezza soooor- 
rere » (157). 

S*era perciò trasferito sulla Riva del Carborij in par- 
rocchia di San Luca (158), nella casa di Leonardo Dan* 
dolo (159) ; e quivi trascorse gli ultimi anni della ^ua 



Certo, a volte, i palmenti non erano effettuati oon regolarità ; 
ma la loro Bomma oom]>le&sìva era apesso superata dai regali 
straordinart che d'Ogni patte piovevano a casa Arotino sotto forma 
dì denaro e di oggetti. Numerosi erano questi contribuenti non 
regolari, ma non meno munifici; ricorderemo Bona Sforsn, regina 
di PoJonia, Caterina De' Medici, regina di Francia» Enrico Vili, 
re d* Inghilterra, il re d' Ungheria ; tuttì^ in oonchiusione, i ao* 
vrani che in quel tempo ai suooedettero pag;arono il loro tnbnto 
a Pietro Aretino. Egli stesso scriveva che oUre le pensioni pro- 
caocìavafii ancora mille scudi V anno < con un quaterno di fogli 
6 con un^ampolla d'inchiostro ». LeUeref t. Il, f. 213. Tributo 
di Umore si» ma anche di ammirazione. 
(!5;1) RiDOLFi, f>;->. eit., voi. 1, p. 158. 

(156) SoTìo queste < le fìgrure del soffitto > a cui T Aretino ac- 
cenna in Lettere, t, VI, f, 37. 

(157) Ihid, Il Lu*/io crede invece che TAretino sia stato sfrattato 
dal padron di casa, Dolani, perchè poco esatto nei pagamenti. Nulla 
però può provarcelo; d'altra parte li Rolani avrebbe pensato solo 
dopo ventidue anni a mandar via il suo famoso inquilino ? CÙ*. 
Lczio^ I\ A. nei primi suoi anni.,,, ecc., ait., p. 44, n. 

(158) Sulla preciBa poBÌ/ione di questa casa, cfr. TABsnn, Curio- 
sità veneziane, Venezia, 1887*, p. 140, e Arch. reneto, t* XXXI, 
(188G). 

(Ì50J Ricavasi dall'attestato ài morte del pìerano dì S. Luca, 
di ciii a suo tempo diremo. Cosimo De^ Medici pagara all'Aretino 



■vita ntìlla gaia conversazione degli amici, nelle liete cene 
ove obliava il peso ed il disagio degli anni. 

Robusto, a malgrado dell'&tà avanzata, egli non aveva 
jdnaoziato ad alcuna delle gioie della vita ; amante sempre 
<3elle pompe e del fasto, cercava coi ricchi abbigliamenti 
^ con la cara minuziosa della persona di nascondere le 
'toacoe degli anni. Sin dal 1537 scriveva all' Anichini : 
-< Avendo voi qualche bella tinta da far nere le barbe, 
'^me volìis coffimendo; ma guardate di non me la far tniv 
«=;faÌQa che, per Dio, somiglierei i due gentiluomini che 
stettero, per cotal noveUa, morati in casa nn anno » (160). 
lE più tardi confessava : « Una tinterella d'ebano scancella 
<3.^ un tratto due lustri dal volto > (161), Quantunque, a 
^^olte, con sereno rimpianto, ricordasBe i gai giorni della 
iovinezza, le avventuro del campo di Giovanni De' Medici, 
quel suo < Ubino che di bianchezza vinceva la neve e 
velocità il vento » (162), pure in fondo sapeva accettar 
a vecchiezza con pace e tranquillità. « Benché, scrive, 
tè anco le facezie ci tolgono da lo invecchiare né dal 
lorire è ben vero che lo star sempre in su le spensiera- 
'fcfiggini giovenili fa far zoppo il tempo.... Il manigoldo 
X^lia con meco, ma io a onta sua adoprarò la volontà 
invece delk forza, amando in eterno > (163). Queste mas- 
sime non erano in vero quelle sublimi di Platone sulla 
■vecchiezza, ma più tosto quelle di Anacreonte; ma non è 
tnen vero che eravamo in pieno Cinquecento, ch'era così 
p/atonico nelle forme e cosi lontano mille miglia dagli 
ideali del sommo filosofo antico. 
Non si può dire quando cominci la decadenza deirAre- 



1 s«5«saaU scudi annui den'affltto. Lettere, t TI, f. 90, Il Nostro 
P^^ KÌ lagnava di % situile me&chiuiUdd >, anche perchè U somma 
1*1 era pacata a poco per volta. 

U«0) UiUre, I (D), p. 294, 

(161) LetUfre, t IV, f. 428. 

1162) Utt^e, t. U, f, 83, 

U63) LtU&re, t. Y, f. 103. 

le 
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tino. La sua mente, come il suo corpo, si mantenne fresca 
e vivace ; egli muore in piena gloria e in piena forza. 
« Io per me, scriveva, quanto più imbianco la barba, 
tanto più rinverdisco i pensieri » (164). Era insomma 
sempre lo stesso Aretino, buon compagQO e gaio anfitrione, 
che nel 47 scriveva a Tiziano: « Un paio di fagiani e 
non Ko che altro vi aspetlnno a cena insieme con la si- 
gnora Angiola Zaffetta ed io ; sicché venite a ciò dandoci 
continuamente spasso la vecchiaia^ spia della morte, non 
gli rapporti mai che noi siamo vecchi.... Venite via, 
dunque, e se rAnicMno vi vuol far compagnia mi sarà 
caro, carissimo > (165). 

Quanto alla sua gloria di scrittore, essa era ormai sta* 
biUta, indiscussa. L' Oraxiaj il suo capolavoro, splendido 
frutto della maturità dell' ingegno suo, il Filosofo, V ar- 
guta commedia ed altri quattro volumi di Lettere avevano 
compiuta la sua fisonomia di scrittore geniale, vario, ine- 
sauribile* A coronare questo ediflzio, a soddisfare la propria 
vanità in un completo trionfo, nel 1551 T Aretino volle 
riunire e pubblicare una buona parte delle lettere che ì 
piti grandi nomini di quel tempo gli avevano dirette (166); 
e sono queste le Lettere alt* Aretino che tante volto ci sono 
state preziosi documenti. Sono centinaia di lettere di Be, 
di Principi, di grandi signori, di letterati e poeti famosi; 
e tutti si rivolgono all' Aretino con omaggi e lodi che 
spesso toccano Tesagerazione ; i più bei nomi del Cinque- 
cento passano per le pagine di questa raccolta, portando 
tutti al Floijclh dei Principi un tributo d* ammirazione, 
una parola d'affetto. Questa pubblicazione dovette certa- 
mente ingrandire ancor più la fama di queir uomo che 
con novità audace e senza esempio raccoglieva a divulgava 



(1S4) Lettere, t H, f. 383. 

(165) LeikTÉf t, IV, f. 133. La oena a cui si riferieoe il biglietto 
aretinesco è fantasticamente, ma eoa garbo, descritta dal Dandolo, 
<fp, ciLf p, 39. 

(166) In Vinegia, Marcolini^ 1551 ; dedicate dal Maroolini al 
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P^f mezzo della stampa, a celebrare il proprio nome, le 
lattiere a lai dirette^ le lodi a lai consacrate. 

.Anche in questo TAretino non potè sottrarsi alle accase 

^^\ suoi ostili biografi. Con fatili ragioni Io Zeno (167), 

^^ Maxzucliellì ed altri dopo di loro mossero il dubbio che 

\^ Aretino abbia alterate parte di quelle lettere allo scopo 

^ esaltarsi maggiormente ; prova principale alcune va- 

^Hanti fra le lettere al Nostro di Claudio Tolomei, quali 

^Do nella raccolta delle Ij^Uere all' Aretino^ da quali uelle 

dizioni delle Lettere del Tolomei. Come però giustamente 

Osserva il Landoni(163), è proprio assurdo il pensare che 

l'Aretino abbia potuto alterare le lettere del Tolomei quando 

di queste lettere erano in giro già. da quattro anni tre 

«dizioni. E poi F impostura era davvero inutile; qualche 

aggettivo in più non poteva certo nulla aggiungere a quel 

coro di Iodi che da ogni angolo di quei volumi s'alza a 

celebrare l'Aretino. Basta poi osservare redLdoae marco- 

cardiuate Del Monte. L^edizioae fa riprodotta, a cura del LAimoin 
e di altri in Scelta di curiosità leti., Bologna, RomagTioli 1873; ed 
é qne£t& redizione in due volumi^ di due parti og^nuno, da noi ci- 
tata. Ma non tutte le lettere a lui dirette furono pubblicate dal- 
VAretino ; solo quelle di cui aveva copia^ e di personaggi noti, o 
non ignoti del tutto. Inoltre di ognuno dei euoi oorrìapoadenti 
pabblioù Bolo un oerto numero di lettera, bastandogli che quel 
nome foese rappresentato. Cosi il Luzio ha, nel P. A. ììti primi 
9wH anni a len^xia, eit.j pubblicato moltissime lettere, ed assai 
laBÌnghiere, dirette all' Aretino dal marchese Federico di Mantova 
e olia erano rimaste inedite nell'Arch, Gon/.aga non essendo stata 
oompreee &a quelle raccolte, dello 8ta^>o MarcheBe, dal Nostro. 
Furono da lui anche trascurate tutte le lettere direttegli da uomini 
oecurì ed ignoti, i quali gli scrivevano eoi per averne una qua- 
lunque risposta onde essere compreei fra ì nomi a cui vanno le 
LfiUre aretìneecbe* {Letteref lllj 69). Per compenso però v'era 
anche chi riteneva rÀretino tanto alto da non osare nemmeno di 
scrivergli. Cos'i ad esempio < la reverentia dell'alto nome » impe- 
diva a G. Paolo Cavrìolo dì scrivere direttamente al Nostro : onde 
pregava Qiovan Manenti di salutarlo in suo nome, Qfr. M. Sàitvdo, 
uiari^ edìz. a stampa, voi. 53, col. 3Sf>« 

(167) FQ*rtAjnin-2E:?o, ùp, nY., edìz, cit,, toL I^ p, 20)i, n. 

iiOìi) Nella prefazione alla citata edizione moderna delle Lei- 



1(1 
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linìana per cedere come l'editore abbia con tanta fedeltà 
stampate queste lettere^ ia ripi^odurle persiuo coi loro er- 
rori di pooteggiatura ed ortografia, varianti a secondo dei 
critert dell'uno o dell'altro autore: scrnpolosità invero esa- 
gerata ed erronea. Del resto si com prendo beiiisHÌmo oome 
possano variare in qualcbe punto le redazioni di qat^sle 
lettere pubblicate dairAi'etino, da corae furono dai loro aa- 
tori stessi stampate; e gli scarsi esempi di yarìanti non 
autorizzano davvero a tacciare d'impostura TAretino (1&9), 



Solava fra tanto il 1556 che deverà essere Tnltiino 
deir Aretino. Sorgeva invero coi brutti auspici di una po- 
lemica e di un'assalto inaspettato contro la fama dell'Are- 
tino, che non ha riscontra se uon nelle ire di Nicolò Franco. 

Uno degli amici più antichi deirAretino e pia a lui 
legati da vincali di riconoscenza, fu certamente Anton Fran- 
cesco Doni , un nome che abbiamo più volte incontrato 
nella nostra via. Il Doni non è certo fra le figure ignote 
del CiJiquecento (170); ma non è meti vero che egli fu 
un mediocre abborracciatore (171), quantunque la faveila 
toscana flolsca alcuna volta non mmsi grafia fm le site 



(169) Il Luzìo che ha potuto confrontar© tre delle lettere di Fé* 
derioo Gonzaga aìrÀretìno, pubblicate nella raccolta niar(X>liniana, 
con gli originali dellMrcAfiio Gonzii^ga^ (oopialtìttere dei MaTclieei)^ 
ha trovato una perfetta identità ; onde, quantunque tutt^altro che 
Ihonevolo per rArelino, scrìve essere < infondate le dj^denze di 
molti eruditi, che reputan qtkdlle lettere a lui scrìtte^ pubblicate 
dall'Aretino stesso, non esenti da qualche sua manipolazione ». 
Luxio, op. (Ài.j p. 28j n* 6. Se t'ò un uomo pel quale ogni si^ 
ej^tto fu colpa egli è certo l'Aretino ; e<l è l'orse una le^ge di com- 
penso per tutti gli onori, le lodi e le fortune della sua vita. 

(170j Una pregevole vita del Doni premise il Bouca ai Mattm 
dello ete^o Doni, Firenze, Barbera l%\jò, 

(171) Lo Zeno» in oj), e htog. mt.^ io chiama un oervellaocìo, 
aggiungendo essere vera fortuna che il Doni non abbia scritto tutte 
le opere che andava disegnando, perchè « Be costui avesse pubbli- 
cato quanto aveva prometìso, sarebbe il mondo inondato dftl suoi 
scritti^ dei «^uali ne abbiam.0 anche troppi ». 
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p«*gifl6, DairAretìno egli aveva avuto protozioni d'ogni 
sorta, sicché nei suoi Brritti era stab del Nostro il piCt 
mirabolaate esiiltatoro. Senonche egli era facile air ingra- 
titudine, air odio, e cambiava animo eoa suprema facilità, 
Quest'uomo che nella sua vita fu frate, prete, Rtampatore^ 
sorittore, che errò per tutta Italia sia che nel 1547 Ta- 
i^icizia deirAretino non lo fermò a Venezia, e che fu 
strano o mattoide al punto che in momenti di pazzìa, lu- 
di l>rio ai monelli, usciva di casa in camicia; che, disonesto 
^ senzH scrapoli, non seppe imitare TAretino che nella 
OiìaUicettsa^ quest' uomo fa sleale nei suoi rapporti col 
-t^ostro e non gli si voltò contro che quando la vecchiaia 
^li ebbe tolta buona parte deirautica terribilità. 

Dell'aiiimo suo il Doni aveva già dato prova in iin'a- 
oerba persecuzione contro Lodovico Doraenichi (172); dap- 
pin.ma gli fu amico, ammiratore, lodatore, sì da dedicargli 
1® proprie IjeUere\ poi gli si voltò contro e lo combatta, 
^on eoa le solite armi, relativamente inocue, della pole- 
*^iica, ma deuunziaudolo come diffLimatore e traditore al 
^sa^i%linal Farnese ed a Ferrante Gonzaga e facendolo im- 
I>*^ioiìare, cosicché se non fosse riescito ad evadere, il 
I^^menichi sarebbe perito sulle forche. E più tardi, sempre 
^l Doni, lo accusa di calvinismo airinquisizione e lo fa 
*c>»-iiirare e condannare; e tutto ciò senza contare gli as- 
^^-Iti in ogni genere di scritti ed ogui sorta di accuse (173), 

Non altrimenti agi il Doni con Ludovico Dolce: prima 
^^^onfinata ammirazione e dediche di versi nella Ziwca ; 
poi inimicizia, odio, insulti» Onde giustamente scriveva il 



ilT2) n Domenìolii, uomo di talento versatile, fu anch'esso oom- 
l*5-latore frettoloso e poco originala di molte e evariate opere di 
^^ow e di poesia; però fu uomo ooltisaimo e tradU8«e una quau- 
^**=* di aAitori greci e latini. 

(173) Cosi, ad ©stìmpio, nella nuova edizione del 1552 déUe 
^•"^^^frCf il Doni ù sopprimeva il nome del Domemclii, o indirizzava 
••* letteti « al finto amico » , e nelle Linerie ne mutava il noma 
^^ohinimeDo oovidoLo e simili anagrammi, mentre stampando, la 
lÀèraria, aveva poeto del l>omeiLÌctu im bel ritratto 1 



BoDgi (174) che e per la cagione di un così strano c^ 
rattere il Doni non dovette aver molti nò sincori amici >', 
ed invero non apparisce che nessuno lo abbia amato coF' 
dialmente e lungamente. 

Tale è anche la sbria delle relazioni del Doni con l'Ai^ 
tino. Il Nostro non ebbe di lui maggior lodatore; bas^ 
scorrere le Leltere che il Doni, ad imitazione di quelle ar®' 
tinesche, volle raccogliere e pubblicare. In una nientemei**^ 
lo chiama: « dento sdrucitore della pelle del vizio, coltell^^ 
tagliente della giustizia» ecc. (175); e più avanti g^^, 
dice : « Ho più grato che voi mi amiate che se tutti "^ 
principi mi applaudiesero di sufficiente, E più mi sa^^ 
— rÀretino ti vuol bene — ■ che se fosse il papato ^ ^ 
Altrove lo chiama dmms$Ì7no e così ne fa il ritratt'C? • 
< Un Pietro Aretino che i virtuosi amano, i tristi temot**^» 
gli scostumati ecclesiastici abborriacouo, i Principi pave^**' 
tano e i He buoni riveriscono » (176). Come abbiamo vi;^"^ 
nei suoi Manni e nei Mondi aveva riprodotto medaglia * 
ritratti aretineschi con contorno di gran lodi, insereci.d*' 
nei Manni anche il principio della Marfisa dell'Aretirmo; 
del quale grandi elogi sono anche nella Zui)ca del Di»x3Ì, 
fra quei cinque libri di Eami^ FiùHy Passerotti^ Gré^dii, 
Farfalloni e simili stramberie (177), 

Come e perchè sul finire del 1555 U Doni si sìa d^ tw 



(174) Luoff. mt., p. LYn. 

(175} A f. 16 delia prima ediz. di Tdnexia, 1544. 

(17G) Ibìd,, f. 56, 

[177) Vinegia, 1552, pa&BÌm.* Cosi nel 1553 dedicava aU^Arel 
il secondo dei siioi Inferni, (Vinegia, Marcolini, 1553), e di 
ineeriva due ritratti. E del Doni è la penultima delle Lettere 
l*Are.f.ììio in cui sì esalta oltremodo il nostro sino a concilila 
gridando : Viva l^ Aretino, con la firma ; li Dmii delV Antiìio. N< 
prima Libraria del Doni (Vinegia, Giolito 1550) le opere aretinee^ 

sono e un oceano di bGlle2ze » ; inoltre, come ii ricadrà dalle 

fere del Doni, (Yinegia, Marcolini 1552, p. 42), lo stesso D^^'"^ 
aveva indirizzata una canzone all'Aretino, Questi gli risponda "^" 
con iettare amichevoli, di cui due sono persino inserite nel b^^^^ 
volume d^ile Leiierej uscito alla luca dopo la morte dell'Aj^tU—-'^''^ 



tto rivolto con vero accanimento contro rainioo, non ci 
sembra ben definito. Nel libro contro il Nostro, di cui ora 
diremo, il Doni lo accasa di invidia verso di lui per il 
favore promessogli dal Duca d'Urbino, sì da attravei"sargli 
la strada. Ma tutto ciò è assurdo; nulla poteva al Nostro 
importare delle fortune del Doai e nulla togliergli ormai 
ì protettori acquistati (178). Ci nasco quindi il giusto so- 
spetto che tutte le ire del Doni non costituissero che un 
baoale espediente per acquistarci il favore iA duca Gui- 
dobaldo di C^imo Dtì^ Medici. 

Jatto sta che fratto delle novelle ire, nel marzo del 1556, 
fi* // TerìTìnoU) del Doni fiorenflno, con la rmmu iV un 
grtxn colossOy bfsté'ak Anficrisio.... ecc., che il tìtolo è 
jango (179). È questo un volgare libello in prosa che £a 
il ^ìo con quello rimato del Franco; una filza di insulti 
® contumelie cacciate là senza nesso, senz'ordine^ senza 
Spìrito. L'AretiDO non è più il dente sdrucitore del vizio^ 
^^^ il re degli asini, l'uomo makagio, nato e vissuto ael 
fu.ngo- è addirittura rAnticrLsto perchè si fa chiamar dir 
*^Vio. li libello è sotto forma di lettere dirette all'Aretino 
***! ai Principi suoi protettori. Presso Paolo IV il Doni 
^Ocusa l'Aretino di aver venduto il cavalierato di San 
•^ietro^ couferitogli da Giulio III, e lo scoDglura affinchè 
^^Iga al Nostro tale titolo, onde t il serpente vomiti ci5 



■^(178) n E 
^!9rele^ l^tte 



(178) Il Dani appunto prende le tno&ae del suo lìb^Uo da una 
le^a lettera detrÀretino a lui, che riproduce, in cui il Nostro 

^li (iroibivA di entrare ai servìgi di Guìdobaldo d^ Urbino, mìnAO- 
<:ÌmndolOf in caso contrario, di scriv^ergli coatro una Vita piena di 
invettive e di calunnie, le quali, a^unge TAretino, sarebbero 
etate cx^nte, data la grande fama di ohi le scriveva ! Ora queeta 
Jetten è falaa ; che l'Aretino non era cosi bcìoogo da mettersi a 
discrezione del Doni con simili frasi. 

(179) Questo libretto fu stampato dal Conomeio nel 1556. Pre^ 
oede appunto una lettera in cui Io stampatore finge di pubblicare 
il UbeUo ad insaputa del Doni, al quale chiede scusa; e segue 
ima dedioa al e vitupert^so Aretino >. Fu ristampato nel 1861 a 
Lucca dal Canovettì e poi in BihL Bei ra n. 45, (Milano, Daellì, 1S64), 
«d è «questa l'edizione da noi seguita e citata. 
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eie Ila inghiottito, e renda il rubato onor© », e ne accasa 
iuoltre le opere religiose. E al Doge di Venezia scrive di 
scacciare l'Aretino « fregio di biasimo alle repubbliche », 
mentre al Duca di Firenze, die pagava pensioni al Nostro, 
raccomanda di abbandonarlo ; tauto, scrìve, non gli dovete 
nulla : vostro padre Giovanni lo teneva solo « per buffone 
sporcx) e disonesto ». Così via via: lettere a Carlo V, a 
Guidobaldo d* Urbino e ad altri Principi perchè tolganole 
pensioni concesse airAretìno (180) ; ed a questi ingiurie 
agogni Borta. Lo accusa di aver corrotto vergini, di essere 
uno di quelli che il popolo meridionale chiama jettafori^ 
facendo un elenco di persone a cui Tamicizia del Nostro recò 
sventura e morte : infine se il Boccaccio chiamò Venezia 
e d'ogni bruttura ricetto » fa perchè profetizzò TAretino ! 
Quanto alle lettere che si rivolgono direttamente al Nostro, 
esse contengono, tra le furibonde imprecazioni^ degli insulti 
che toccano il ridicolo, delle vere stupidaggini; così quando 
si dà all'Aretino del ^ Borbìtore a giornata d'uova marcie » 
ed altri simili insulti fanciulloschi. 

Ma il Doni non ebbe dai suoi assalti il fmtt» che 
aspettava (181) ; i Principi seguirono a pagar pensioni 
all'Aretino e questi continuò la sua via in una vecchiaia 
serena e tranquilla. La sua posizione non poteva ormai 
rimanerne scossa e moralmente, abituato com'era a simili 
oose, non poteva certo soffrirne. Conosceva di essere segno 
di immensa invidia. Io non posso, scriveva, « fnggire i 
morsi di quella invidia che affliggerammì il nome aaa&i 
maggior tempo che i suoi denti non affliggano le xio- 



(180) Erano queste pensìom ohe davano sui nervi al Doni, invi- 
diosissimo. Onde libila lettera a Carlo V scriveva: « Ahi, Carlo 
oandiilo, quattro volte giusto l Cancella lo Aretino Pietro dalU 
tavola sacra dei virtuosi pagamenti l ■ 

(ISl) II libello, infatti^ forse anche per la sopravvenuta morìe 
dell'Aretino, non fu continuato^ e non ebbe il seguito delle altr» 
aei parti promesse : La Bovina, Il Baleno^ li TuonCj La Saetta, 
La Viia e la Morta, Le Esequi» e la Sepoiiura. 
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eiiexze ^ (182); queir iavida cte in un suo bel sonetto 
<5otì tratte^ava : 

€ L'Invidia che dà menda al del che ^a, 
Alla luna che varia, al sol che manca, 
Airaria che ora imbruna ed ora imbianca, 
Annacqua che coi venti è spesso in ira; 
Alla terra che in grembo ognun si tira, 
Al foco il cui ardor si spegne e etanca, 
ÀUa notte die strane ombre rimira > (183). 

Ba tante lotte passate gli era però venuta uua quieta im- 
perturbabilità che lo rendeva spesso indiffereute a tali at- 
tacchi. « Io son venato al mondo eoa sì facile oompìessloa 
di natura e così atto a patire le controversie dei sinistri, 
cte, vengano i mali, o Tadino i beni, paio piuttosto pietra 
che uomo > (184). D'altra parte non poteva egli certo 
prevedere cbe ì vitui}eri del Doni, come quelli del Franco 
® dello pseudo Berni, dovessero un giorno divenir base 
PHncipale della sua biografia, come avvenne. 



Ma fra le strampalate ingiurie del Doni era anche una 
profezìa che la sorte doveva avverare. « Ho realmente detto, 
^orÌTeva il libellista, che in quest'anno cinquantasei tu 
*>^orirai > (185), E così avvenne davvero, 

Sulla morte delTAretìno si è soApricciata la leggenda 
*^ Ogni modo (186), ed è solo in questo secolo che docn* 



f582) LeitèrB, t Y., f. 42. 

(X83) Infierito ihid, 
g dS4) Letti-re^ t. Y, f, 145, Gli anni però non avevano certo 
I*^'^^<5ata la sua com^battività, e sapeva ancora difonderei, come 
3 ^*do nel 1554 scriveva ad uno che lo aveva offeso : « Perseve- 



^^*^ in trafiggermi ; che ae voi avete la lingua, io muto non sono », 
re, VI, 326. 
CXS5) Nidlo stesso modo l'Aretino aveva profetizzata la morte 



'^^'^^^erB, VI, 326. 

^^2; Franco- Nel 1556^ in cui il Nostro moriva, anche il suo più 
^^^ude protettore, Catlo V, ai ritirava dalle lotte del mondo al si- 

1 1.86) Se la fantasia dei contemporanei era coeì pronta ad eaer* 
■nll^AretìxLO ancor vivente, figuriamoci quante dicerie ai 
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mentì venati ìq luce, successivamente oompletantìsi, hanno 
potuto accertarne la data sd escludere le fautastiche nar- 
razioni; quantunque le opinioni siano in qualche modo 
discordi a causa della non precisa interpretazione dei do- 
cumenti, ed anche dopo le nuove e sicure notizie si sia 
spesso continuato a seguire l'antica tradizione che ben si 
accordava con la falsata biografia deirAretiuo; onde il 
De Sanctis poteva ancora, non molti anni fa, scrivere : 
« Pietro mori di soverchio ridere, come morì Margutte e 
come moriva Fltalia » (187); conclusione di effetto, sì, 
per un articolo, ma pure già dimostrata falsa molto tempo 
prima. 

Nel 1840 il Gaye inseriva nel suo Carteggio medilo 



crearono e hi Bparsero fjuando fulmineamente si divulgò per V^ 
nezia la notizia della sua morte. Si giunse persino a rlten^r^ falsa 
la nuova e l'Aretino anoor vivo b nascosto \ Ma tutte coleste di- 
cjerie non preaero cori» che nel secolo seguente, ifi cui fiorirono e 
bì manipolarono tanto leggende aretìnesche. La più nota di qu««t$ 
leggende racconta che rAretino morì cadendo indietro dalla sedia, 
mentre era a men^a, in un accesso di ilarità proTocatogli dall^u- 
dire alcune oficene prodezze delie sorelle sue, meretrioi. Morta 
infame che invero a^accordava collMnfame biografìa tramandatagli 
del Nostro t Questa leggenda Tu raccolta dal Mazzuchalli che, in 
parte incredulo, però, la trasse dal dialogo De Risu del Beoentista 
Lorenzini. Ma la palese assurdità resa increduli anohe altri bio- 
grafi posteriori al Mazzuohelli, come lo Chasles ed ì più reoentii 
qnantunflue altri molti vi abbiano creduto, ripetendo che l' Aratino 
mori per troppo ridei'o- Noteremo soltanto che le sorelle dell'Are* 
tino non erano, come abbiam visto, meretrici, e che quando l'Are- 
tino venne a morte dovevano avere ben altra età da compier© le 
risibili gesta eroico^oscener Senza contare altre assurde fai^ole, come 
quella raMolta dai De L^ Hòpital, celebre csancelliere di Francia, 
nel suo Episiolarum sei& serm.^ Paris, 1585^ in cui l'Aretino si fa 
morire nientemeno che per mano del carnefice ! Coi nuovi docra- 
menti cade anche Paltra leggenda che narra come PAretìno^ mo- 
rendOj lanciasse un'ultima beffa, atroce nel sacro momento della 
morta, un ultimo scherno alla fede ed alia vita, col verso 

e Guardatemi dal topi or che son u&to ». 
L'Aretino credette veramente; e la morte fulminea gli impedì di 
comporre versi. 
(187) De Sanctis, arL eiU, in N. Antologia, Novembre^ 1870. 



^m-mm 
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d'a/rihti (188) un bigli^^tto da lui trovato, diretto dal P&ro, 
ambasciatore fiorentino, a Lorenzo Pa^ni, segretario di Co- 
simo De' Medici, in data del 24 ottobre 1556; * Il mortai 
Pietro Aretino mercoledì a hore 3 de notte fu portato 
all' altra vita da una canmynaia (V apoplexia^ senza aver 
lassato desiderio né dolore a nessuno huomo da bene. Dio 
li abbia perdonato », A parte T ultima considerazione, do- 
vuta all' inimicizia che già da due anai separava il Pero 
dairAretino, come anche risalta da un documento pubbli- 
cato dal Gaye (189), resta accertato il fatto indubitabile 
che l'Aretino mori di apoplessia la sera del 21 ottobre 1556, 
ch'era appunto dì mercoledì (190)* 

Un fiecondo documento porta un nuovo particolare su 
qTiesta morte, quantunque produca alcuna diversità d'opi- 
-Kxieni* Venticinque anni dopo la fine delPAretino, Arezzo 
ii^o chiedeva l'attestato di morte; e lo ebbe, steso di mano 
*Ì^1 pievano di S. Luca, che questa morte aveva veduto. 
Ikì questo documento, tratto in luco nel 1875 dairArclii- 
^ÌO comunale di Arezzo (191), si dice che il Nostro morì 
■« de ììiorte subitanea giù (runa eadrega da pozo » (192). 
E si aggiunge che egli fu seplto in San Luca, < in uu 
^^polcro novo, vicino alli gradi della sagrestia > ; e che 



(188) Fìtchm, Molini, 1839-1840, voi. II, p. 337, Fu ripubbli- 
ito dal BoNQi, nella pref. sÀ\e Novelle dei Doni, Lucca, Fontana 

XSS2, onde alounì credettero il Bongi primo produttore del doou- 

(189) Ibid., p. 336. 

(IDÒ) Discordi furono sempre le opinioni circa l*anno di questa 
^*Xorta; ma era prevalsa ijnella del Mazauchelli, che cioè l'Aretino 
^*:^«ae morto nel 1557. Mancavano 1© pagine del registro mortuario 
^-^l 15óG riferentisì al periodo di mesi in cui mori TAretino» onde 
^^ Mazzuclielli, non es&eadoseae accorto, eficluse queat' anao dai 
^Xioi calcoli. 

(191) Pubblicato per la prima volta nella Promnda di Arexxo, 
^%75, n. S5 (Agoeto), e riprodotto poi dal Sink^aolia io. fine del- 
^^'Op. ci(. È m data dei 21 Settembre 1581. 

(192) D' appoco f a braooiuoli. 
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poco prima di morire l'Aretino si era confessato e cod 
nicato « piangendo lui estremameote >, 

Finalmente un terzo documento nulla aggiunge di noo 
ma conferma il precedente. E una lettera delTambascìa 
Ludovico Nelli, partecipante alla corte di Mantova la m 
delTAretino. * Il povero Aretino se ne andò all'altro moi 
et certo miseramente, elù' stando ■mui sera t^erso fe riti 
fiore in una carega a sedere cascò aW Ì7ì4ietT0^,„ » 
Di uuovo non v'è che un accenno ai solenni funerali Ì\ 
all'Aretino, nei quali fa dispensato « il suo catenone (^ Ji^g* 
portava al collo^ donatogli dal Ea di Francia di p^*^^^| 
8 libre > (193). ^\ 

Ora, riassumendo, questi tre documenti possono esse?:^E==™' 
interpretati in due modi diversi, a seconda che si giudicl^Kii 
la caduta^ indnbitabile, dalla sedia, come causa o con ^itl 
effetto della morte dell'Aretino. ■ 

Ma^ abbandonando le antiche leggende, a noi seml3^HBH 
indubitabile che la morte fu dovuta alla odmionuta «^To/^-^moI 
pkssia del Pero, della quale fa primo effetto la caduta ci _ al 
seggiolone a bracciuoli (194); effetto, non causa, I ritrst^^^ti 
deirAretino ci mostrano i caratteri fisiologici frequenti ja 
coloro destinati a tcil tioe ; ma questi segni, por faileL^Kà, M 
trovano conforto nella lettera del Pero, scritta poco derapo 
la morte^ quando la fantasia popolare non s'era aac^4Z=»>ra 



(193) Fu pubblicata dal Lezio, ia Gior>i. sL delia hit. \i,j t*X 
p. 337, ed in seguito n&WArch, st. ii., Serie V^ yol. Il, p. i 
E^ in data del 29 Ottobre 1556. < Si può dir che sìa mancai 
Fiageilo detlì Principi », commentava il Nelli. Come ai vede L 
différìsoe al'iit&nto da quella del Pero. 

(194) All'apoplessia accenna credere anche il Bohoi nella 
del Doni premessa ai Marriii, Firenze, 1863. D SimOAQLU. in 
neQ'ojp, cìL crede che il Nostro sia morto pel colpo dato cad^" 
^iì dalla sedia air indietro; cosi pure il Oraf in AU 
dnquecerilOf art. Un processo a P. A. eli. : anzi il Graf dice 
la morte per apopleasiii fu voluta dai biografi ostili al Nostro, 
ooronamento delia falsa biografia. Ma l'apopleesia non prov< 
nesBuna delle ealunnie propalate mi di lui, perchè di apop] 
muoiono purtroppo anche dei galantuomini. 
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sbizzarrita e ncm si era conftiso Teffetto della morte con 
la causa. 

Questi documenti precisano anche il luogo dove il No- 
stro fu sepolto. Questa tomba ora non esìste più^ per la 
legge inesorata del tempo e per le modificazioni del piano 
<3ella chiesa di San Luca; ma è certo che lì fu sepolto 
3*Aretino; ne sappiamo come abbia fatto THeiss a vedere 
inaila chiesa della Madonna della Salute a Venezia la 
-tomba deirAretino, ornata di un suo ritratto dipinto da 
Alvise del Friso (195)! In questo sepolcro farono compagni 
«dl'Aietiao due di coloro che in vita gli furono intimi 
etnici, e cioè il Buscelli ed il Dolce» Scriveva infatti Fran- 
oeeco Sansovino nel 1568 che il Dolce, morto in queirannOj 
< fu seppellito in San Lnm di Venexia nel medesimo ^e- 
pokro dùve fu prima posto Pietro Areiino ed Jsronimo 
£u8mlli, acciochè sì come la volontà gli aveva fatti, vi- 
'veadOj tutti tre amici^ fussero, così, morti^ perpetui com- 
pagni » (196). 

Su questa tomba non fu certo, come un'antica leggenda 
narra, posto il noto epigramma attribuito falsamente al 
(«iovio, di cui abbiam detto, nò tutti gli altri in latino, 
ia francese e via via, che non altro erano che traduzioui 
& quello (197). É invece probabile che vi sia stato col- 
ÌDcalo un epitaffio che Lorenzo Schrader affermava di 
avervi copiato (198) : 



(105) Aloiss Heiss, Les mcdnìUeurs..., ecc, di,, voi. YTT (Ye- 
afe^ia), p. 140. 

(106) Cfr, la prefazione del Sansonno allo TroJiforfnaxiani di 
n»- LcfDOvico DoLOE, Venezia^ F. Sansovino 1568* 

(197) Parecchi ne son citati dal MAZzrcitELLi, op- ciL, p. 70, e 
pritna da Lori;s;zo Crasso, Elogi tii uormini léiteratij Venezia 166G, 
^ol* 1, pp. 35 e segg,, e dal MisaoN.^ Vorjagé d'iùilie^ Aja, 1731, 
*' I, p. 285. 

WH) Momtruentn lUìHof qua^ hoc fiostro saerulo fit o ChrUihùims 
V>*^ifi sunt^ libri iputltuor, editi a Latjbekiio ScmkaderOj Helma- 
w^«lU, lo9i. 



< D 'infilila stirpe a tanta altezza Tenne 
Pietro Aretin biasmando il vitio immondo 
Che da color ohe tributava il mondo 
Per temenza di lui tributo ottenne. > 

Ed è in questi quattro versi tutta la vita del Noe 



PAETE II. 



LE OPERE 



yn. 



LA POESIA URICA DELL'ARETINO 



Appena morto T Aretino quelle ire e quelle invidie che 
fi^mevano intorno a lui e di cui alcane, come abbiamo 
^fduto, s'erano già manifestate, libere d'ogni timore scop- 
piarono e B'ai?>?;aruno contro la memoria e le opere del 
Mostro, Tana e le altre perseguendo accanitamente. 
I < Verrà tempo, aveva scritto T Aretino, che le opere 
j ^^e di me si veggono si leggeranno senza invidia.... e 
1 almeno non raaneheranno di farmi conoscere ^ (1). Molto 
I %n infatti sperava dalle sue opere in cai aveva profuso 
' *otto l'impeto del suo talento naturale; dalla posterità egli 
**feodeva la gloria di scrittore alla quale incesKantemente 
[*^Gva mirato. Di questa preoccupazione della gloria e del 
^^flìzio della posterità eori piene le opere di lui ; onde 
r'^gi Ustamente scrisse il De Sanctis che T Aretino « non 
|P*irt4va alla gloria e dell'avvenire se ne infischiava » (2), 
^a ben altro avvenne di quanto aveva sperato. Già nel 

(l) Lettere, t. IV, f. 15. 
^^3) De SAifOTiSj ari. rit.j va JV. Attloloffia^ Nov, 1870 e St, della 
HP» it,, voL II. 



si 
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Tferremo^o il Doni aveva accasato 

ascetiche delT Aretino ; ecco quindi, pochi mesi dopo 

morte del Nosto, nel 1557, incluse alcune opere di 

nei cataloghi deW Indice romano. Non contento il Doni 

agitò ancora, perseguitando anche la memoria di colai 

quale pure un giorno s'era professato amico riconoscenti^^ e 

devoto ; o scrisse a Gerolamo Muzio^ che si atteggiava a 

strenuo difensore del cattolicesimo, accusaodo di e 

r Aretino. Il Muzio non metteva tempo in mozxo a ri 

tere ed ingrandire le accuse presso il cardinale di T 

del collegio della Inquisizione (3), e conseguenza di 

questo armeggìo è la proibizione del 1558 di tntte 

opere del Nostro : opera omnia, 

Fn questo V inizio di una vera persecuzione contro 
opere aretinesche. Ce ne porgono esempio alcuni docume 
pubblicati dal Bongi (4), nei quali è manifesta tale e 
ciata contro gli scritti dell' Aretino e la stiuge fetta 
Cosi nel 1565 si perquisiva a Napoli la libreria di B^-s^t' 
tista CappellOj bolognese, e vi 8Ì ditìtruggevauo centin^a-^* 
di copie di opere dell'Aretino (5): intieri mazzi, co *^^ 
dice la relazione di un secondo elenco di libri distra "C^t^i 
« di opere de Pietro Aretino in prosa e in rima >. 

E il nome dell'Aretino^ si può dire, sparisce dalla nos^*"^^ 
storia letteraria in breve tempo, dopo la sua morte ; è ^^ 
guerra a tutto ciò che porta questo nome. Un belTesenu J>^<^ 
ce lo porge Paolo Manuzio quando nel 1573 arrivo *^ 
Eoma al figliuolo Aldo, che stava preparando la ristanr"^ t* 
dello Lettere volgari del padre^ raccomandandogli alcu:* *® 
correzioui volute dal Saav Pahz:o\ fra gli avvertimer *^" 
è anche questo: « A carte 277 (s intende dell'edizi^'^ *^ 




0) Cfr, Mrzio, Lettere caiiolicke, Venezia, G. A. Yalvassòrì d^ 
Ouada^ino 1571, p. 230. ^ 

(4) Cfr. le prime pa^ne dell'erudito libro del Bosoi, Annalm^ 
Q. OioUto De' Ferrari, Luaa, Giusti Ì8f»l>. 

(5) Centinaia m ns coutano negli elenchi oontenutl in qa^ 
documenti. 
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ente del 1567), dopenna la lettera clie ha Tasto- 
risoo, acritta dairAretino » (6). Questo aome sparisce cosi 
man maao dai libri del Cinquecento, eoppresso il più delle 
volte nelle ristampe dei libri del tempo, tolto dalle raccolte 
di versi, di lettere e simili opere, £acendofc;i sempre più 
larOy sin che nel secolo decìraosettimo il Nostro cade, come 
scrittore, in an perfetto oblio. Le sue commedie, VOraxia 
€d altri scritti suoi d' ogni sorta vengono pubblicati sotto 
titoli diversi, attribuiti ad altri autori, o sotto il nome 
atnagrammatico di Partejiio Etiro, o, qualche volta, stam- 
pati alla macchia, con ogni sorta dì arbitrarie mutazioni. 
Jl^on si noraiaa T Aretino, in questo secolo seguente a 
«quello che fa suo, che per dirne male e accumular leg- 
iide su di Itti in quei grossi guazzabugli di notizie 
torico letterarie di cui fa ftcoiido il Seicento ; così, per 
mpio, nelle Maravkjlie. dHirArie del Eidolfi, da noi più 
olte citate, l'Aretino come « soave poeta » non è chia- 
rito altrimenti che Partenio, mentre il suo nome è scritto 
uando si tratta di tracciarne la leggendaria biografia, 
sue Lettere sono fortunatamente ristampate, ma in 
i*aocia ; nulla più in Italia si stampa col nome dell'Are- 
xno. Il secolo decimottavo si occupa, principalmente col 
azzuchelli, della biografia dell'Aretino ; ma questa è tra- 
"^^isata ed inquinata dalla leggenda ed il Nostro rimane 
*=^olo come tii>o di maldicente avventuriero e di tagliaborse 
^i^i Principi : i pregi multift-rmi dei suoi scritti sono posti 
^ «a non cale, lo scrittore è tmscurato, abbattuto dalla trista 
^^^ina deir uomo e le sue opere si avviano sempre più 
«-11 'oblio. 

Effetto di tutto ciò fu che queste opere del Nostro di- 
'"^'^nnero in breve dì un' estrema rarità e che gran parte 
k ^^i suoi scritti minori, alcune stampe, una moltitudine dì 
I ^^oi-si e pasquinate manoscritte, nna buona porzione in- 

ì 






P 



(6) Cfr. Leilcrc. inedite di Paolo Manuzio, Parigi, Renoiiard 1S34, 
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somma della sua proiuaiane lettemria, andò perduta ìil 
tanta trascuiaaza ; solo ai giorai nostri le accorate ricerche' 
dei valentij che più volte abbiamo nella nastra narrazioiio 
inoontratìi hanno potuto salvare qualche cosa. Tale rarità 
permetteva allo Chasles di scrivere : -k Niente ora esiste 
deirAretiuo, eccetto il suo nome ^, e di parlare dell' Oraiio. 
come di libro introvabile» « preziosità letteraria negli an- 
goli oscuri di qualche polverosa scansia » (7), E cos! sa 
questi scritti molti farono costretti a ripetere cose già dette 
dal Mazzuchelli e da altri ^ ed a parlare di opere che uon. 
avevano vedute: di qui giudizi infondati, opinioni errate^ 
notizie di fatto manchevoli, sconnesse e confuse. 

Non sarà quindi inutile, a completare la biografia del- 
TAretiao^ una mpida ecorsa fra le sue opere, con alcao^ 
osservazioni sul carattere estetico e sugli elementi letterari, 
di ciascuna, annoverandole tutto con la maggior esattezza 
storica che sia possibile, faceudo così emergere nella figura 
del Nostro alcuni tratti ed alcune linee incomprese o tra- 
scurate ; e prenderemo appunto le mosse da una pai'te 
verameate trascurata dell'opera aretinesca; la poesia Urica. 



TTn accordo meraviglioso di coloro che del Nostro hanno 
scritto, dal Slazzuchelli (8) allo Chasles (9), proclama che 
l'Aretino non fu poeta e la sua poesia non ebbe pn^gi. 
Per lo Chasles egli non merita elogi : è duro ed aspro ; 
il Virgili neli opera che più volte abbiamo cìuta, gli nega 
qualuiii[ue facoltà poetica; pochi, come il Crescimbeni, pax 
essendo dello stesso avviso, concedono qualche eccezione ; 
pochissimi^ crime il Sìnigaglia ed il Luzio, hanno (joalche 
volta riconosciuto all' Aretiao il diritto di easere studiato 
anche come poeta. Gli è cho quei Talentuoaiini leggevano 



(7) CtTARLEs, op, rìt,, in fine. 

(9) Chasles, op. irmi. cH,, p. 91 e passim. 
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€f giudicavano le opere deirAretìoo sotto T influsso diretto 
della tradizionale biografìa, la quale negava agli stìritti di 
lai ogai ragion d'essere che noti fosse i^uella del guadagno. 
-Altri poi nei brevi lor cenni (perchè uno stadio partico- 
lareggiato sui vari scritti del Nostro non è stato nncor 
fatto) vollero esaminare una poesia che, come vedremo. 
Ila un carattere tutt' affatto particolare^ alla stregua di 
oaaoni artistici rispettabilissimi^ ma dai quali essa si pro- 
fessava indi[ìendente. 

Noi trascorreremo la poesia arotinesca senza preconcetti 

^ obbietti vaniGu te, corcando nella poesia il poeta e nella 

forma la spontaneità e V origiualitx ; così solo potremo 

giudicare questa produzione delTArctino la quale, come la 

•vita dell^autore, accumula in sé molta luce e molt'onibra. 

E neceasario intanto notare come quasi tutta la lirica 

<3eir Aretino, come la sua poesìa satirica e giocosa, abbia 

■un carattere assai preponderante : quello di essere poesìa 

d'occasione ; né può quinJi soinUersi dai tempi e dalle 

oircoslanae che la produssero. Non cerchiamo Tamore nella 

lirica dell'Aretino, e tanto meno queiramore che riempiva 

t:ntta la poesia di quel secolo ; non cerchiamo il sentimento 

della natura, come oggi lo intendiamo, in un poeta che 

'«nsse fra le lotta delle mura cittadine. Il sonetto ci piange 

la perditi di un amico, la canzone si volge agli aweni- 

ixienti politici o si ispira ai sentimenti religiosi, la terzina 

^«Mta gli onori di un generoso protettore. Cerchiamo solo 

&^ in queste manifestazioni di uno scrittore che non si 

p^iXìfesBava poeta siano pregi di poesia e d'arte. 

li' animo dell'Aretino è essenzialmente satirico: colla 
*®tìra egli si rese famoso. A stento egli s'adagia nelle 
^*^rrae liiiche e non vi può grandeggiare ; inoltre egli 
^"H^lche volta non è aincero : e quando il suo verso è 
^^^tato dal bisogno di denaro allora non v^ ha più luogo 
^^v la poesia e la sonora espressione non cela che un 
'^lioto desolato. Ma non sempre è così : se 1' Aretino è 
^^^cero, se il suo dolore, la sua gioia» i suoi affetti sono 
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sentiti, allora egli è veramente poeta; pochi versi ci latE^no 
dimentichi di quanto ò freddo e scolorito o persnasi c^he 
in quell'animo di epicureo eia forte e vivo il sentime-^to 
sublime della poesia. 

Non bisof^na poi dimenticare che V Aretino non si ^t» 
teggiò mai a poeta liricoT lasciando che i suoi versi c-*3r- 
ressero la scTie comune alle poesie d'odmsioue, onde as^=aì 
poco ci è rimasto di essi ; questo ci rende proni a coix -asi- 
derarne solamente la parte migliore, abbandonando il re^sto 
air oblio voluto dall'autore* 

Ma un altro carattere, oltre quello dell' occasioualità^, è 
importaute a considerarsi nel giudicare la lirica dell'A^^^ 
tino, È cognizione ormai elementare della nostra eto^Ma 
letteraria come il petrarchismo, cominciato invero da__Mla 
morte dal Petrarca e diffusosi quando gli eruditi del Qo^^t- 
trocento s' erano accostati al Petrarca come ad un pri^^io 
maestro, avesse assunto il suo aspetto più molteplice e la 
sua più diffusa estrinsecazione proprio nel tempo e r::»el 
luogo in cui fioriva T Arotino; e cioè la prima metà c3el 
Cinquecputo e Venezia. Il petrarchismo era divenuto ^*^ui 
fatt«j aasai più coruplesHO del boccaccismo della prosa ; e^s-* 
non si limitava a sciupare la più bella manifestatici ^**® 
dell'ingegno umano, la lirica, ma ingombrava per op^^"^^ 
di una falange di mediocri tutte le forme letterarie, " 
pensiero, la parola, la vita materiale Btessa. 

Non più r imitazione petrarchesca del Quattrocento, tu 
originale e spontanea, quale ci sorride nelle pure elegat^**^ 
e nelle fresche immagini del Poliziano e di Lorenzo C-^ 
Medici ; ma invece la paziente, artificiosa elaborazione 
tutto ciò che di sentimento e d'arte aveva pi^ofuso il E^^ 
trarca. Tutto un gregge di imitatori poetava parafrasala*"*^ 
le forme e l'amore del grande poeta, ed ipotetiche Lai *^^ 
passavano per le vuote rime non destando né un affel^^*^ 
né un alito di vita ; e tutta la poesìa non solo lirica, n^^* 
civile, religiosa, morale, ad eccezione della giocosa e s^ss*" 
tinca, pareva ascita da uno stesso stampo. 



di 
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Il Graf in un suo importante artìcolo (10) ci ha traC' 
ciato uo quadro veramente geniale del petrarchismo ; non 
ripeterenio quindi cose già note, nò fai'emo lunghe cita- 
ziofli di quegli esercizi faticosi e sterili con cui da una 
I>a.rte si manipolavano sonetti e canzoni sulle esatto traccio 
d-^ II' immortale C(w%<minr, e dallaltra si lavorava di pa- 
zienza sullo stesso Can\mmrc^ rabbeiviandolo, trasforman- 
ciolo, xiduc^ndolo. E quel diinvio di rime non era che 
rixfc'eco lontina dei sentimenti del grande amante di Laura; 
solo qualche erudito, corno il Bi^mbo^ eccelleva veramente 
**i<=*lla forma sì da parer quasi originale, o qualche vero 
«►niino di poeta, come Vittoria Colonna, sapeva infondervi 
©lamenti propri e spontanei ; né ancora la seconda metà 
*i^l Cinquecento aveva apportato la veramente originalo 
poesia di Torquato Tasso. 

H petrarchismo, come giustamente nota il Graf, dive- 
**ÌTa sempre più una malattia della nostra letteratura; 
^^«30 toccava anche il ridicolo quando, per esempio, Ales- 
^^^-ndro Piccolo mini scriveva all' Aretino di trovarsi in 
&^^nde impaccio perchè, dovendo tradurre le opere di astro- 
nomia di Tolomeo, aveva bisogno di un linguaggio scien- 
tifico, mentre alcune parole che gli erano necessarie non 
^XTano state usate dal Petrarca ed era costretto quindi a 
-**i correre a lunghe circonlocuzioni! (11). E quel Malipiero 
*^tie si faceva apparire in sogno il Petrarca ad ordinargli 
*ii 8piritualÌ5!zare il Canxonkre, ond'egli, ubbidiente, rab- 
berciava i versi del Petrarca nel suo Petrarca spirituale 
^iie ebbe numerose ristampe ! (12). 

Era dunque fatale cte tutto ciò, specialmente presso 



(10) C£r. il più Tolte citato libro del Graj; Attraverso it Oin- 
9^^^«ceniOf Torino, Loescher, 1888. 

<11} Lettere aU'A., voi. Il, part. I, p, 230. 

(13) Il Malipiero, o Maripietro, era partito dall'idea di gfiovare 

^^ Petrarca ; così dopo il suo esempio Vincenzo Marini epiritua- 

^^^ZAva variando Furioso (Messina, Brea, 1596) ed altri il Deect^ 

****row, che era già stato dal Brusantini posto in Tersi petrartshevoU. 
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alcuni spiriti ribelli a tutte le tiraDnie del pensiero, do- 
vesse venire a noia e produrre la nota reazione delTantl- 
petrarchismo : rautipetrarchismo che combntteva gli eccessi 
petrarchisti degli imitatori, par non negando le bellezze 
del modello immortale, Più naturale ancora che uno spi- 
rito indipendente, cresciuto ed educatosi all' infuori di sctiole 
e chiesuole letterarie, come l'Aretino, in Venezia, capitale 
del petrarchismo, dovesse divenire di principio e di fatto 
il più ardente antipetrarchista. 

L antipetrarchismo deirAretino si manifesta in due modi: 
nel non volere imitare le maniere dei petrarchisti, dei quali 
diceva ; « Certo io affermo, da pochi in fuora, che tatti 
gli altri vanno dietro al furare e non all'im^itare » (13), 
e nella burla saporita cbe in molte delle sue prose e delle 
sue commedie egli fa delle stravaganti manìe dei petrar- 
chisti minori, come più volte avremo agio di vedere- Ora, 
rimanendo nel campo della poesia, ci basti notare la co- 
stante preoccupa/Jone dì lui di non cadere nella imitazione 
del Petrarca e di fare del proprio, fuggendo 

e la lindezza 

Dell'andar petrarchevole a Boila^zo, 

Che a ricamar fiori e TÌoìe è avvezza > (14). 

Queste sue idee in proposito egli esprime innumerevoli 
volte nel suo epistolario, ove burla, ammonisce e a volte 
si sdegna davanti all'esagerazione del culto petrarchesco, 
« Se l'anima de] Petrarca e del Boccaccio nel mondo suo 
è tormentata come son le loro opere nel nostro, debbono 
rinnegare il battesimo » (15), scrive ; e altrove ammonisce: 
« Non tenete in casa vostra gli wiquaìwhì, ì soventi^ gli 
mieide^ stitiche superstizioni della lingua nostra: allontana- 
tevigli pili che potete^ perchè son cose troppo trit» » (16). 



»ne 

I 



(13) Lettere, I (D), p. 183, 

(14) C£r. U Capìtolo dell'Aretino al duca di Mantova in Qp. 
Ì€4tch4ì, tlBecht 1771, lib. UI, p. 40. 

(15) LttUre, I (DJ, p, 33, 

(16) lìnd,, p. 912. 
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H suo non è un a titì petrarchismo volgare, insolente come 
quello del Franco il qniile poneva ia ridicolo lo stesso 
(Janxonien ; nò inettf^ d'altra paito tutti i petrarchisti in 
nn fascio: « Il Pt-trarca ed il Boccaccio sono imitatL da 
chi esprime i concetti suoi con dolcezzia o leggiadria, non 
da chi gli saccheg^^ia non pur dei quinn e dei quindi e 
dei mventl, ma dei versi intieri.,.. ■'■- ^ Costoro egli chiama 
alchimisti della letteratura e *; gli alchimisti con quanta 
ifldustria si puote immaginare 1^ arte della loro paziente 
avarizia non fecer mai oro > (17). Qaanto a sé, egli si 
proclama risolutamente avverso alla scuoia dei petrarchisti, 
iion per ignoranza^ ma per libera elezione: « Io non mi 
«ano tolto dagli andari del Petrarca uè del Boccaccio pur 
ignoranza, che pur so ciò che essi sono, ma per non per- 
dere il tempo, la pazienza e il nome nella pazzia del 
^ol&rmi trasformare in loro^ non essendo possibile » (18). 
Egli si vanta di segnire la natura ; di esprimere il proprio 
pensiero come gli viene^ senza alcun lenocinlo. * Vera- 
"Qa.(aate io, scrìve, che tanto andai alla scuola, quanto in- 
tesi la santa croco fattami bene imparare, componendo la- 
dramente merito scusa, e non quegli che lambiccano l'arte 
^^x Greci e dei Latini * (19). Così altrove si dà vanto 
^i avere « imparato la dottrina nelle scole della natura 
^^■Uza punto, o quasi, prevalermi dello studio dell'arte » (20)* 
Ma più volte^ in seguit-o, avremo occasione di notare 
'^^lle prose dell^ Arotino la sua fiera guerra alle forme ve- 
*"^^raente stravaganti a cui era pervenuta questa manìa pe- 
^^'^.H'hevole. Ci basti ora di basare questo carattere di 
^P*Ìccato antipetrarchismo che informa qua,si tutta la poesia 
^all'Aretino: del più arguto, efficace e g-miale degli anti- 
P^-trarchisti, eccettuando il grande Ariosto cbe antipetrar- 
^iìista fu, ma non di proposito, ed il Berni che deve la 



(17> Ibìd., p. 184 © seg. 

(18) UlUrt, I (Daelii), p. 3G1, 

(30) Lettere, t. VI, f. 5. 



/ 



^ 250 — 

sua gloria alla poesia giocosa, la qaale per sua Datura 
nou poteva essere affetta da petrarchismo. 



j 



Come abbiamo detto, la maggior parte della lirica del- 
l'Aretino, sorto solita delle poesie d'occasioue abbaadoiiEtó 
dair autore, andò perduta (21), Ci rimane quanto fa oon- 
servato neir epistolario del Nostro, nelle raccolte di qae 
secolo pd alcun [K)C0 ritrovato nei manoscritti del tempo 
Kei sei libri dell' epistolario dell' Aretino sono inseriti dì 
lui stesso, in lettere dirette ad amici od a Principi, cen- 
todue sonetti, cinque Capitoli, in terza rima, ed una statm 
d'un dialogo d'amore. Tutti questi versi appartengono a 
genere lirico, salvo tre o quattro sonetti burleschi. 

Molti di questi sonetti si riferiscono a ritratti dipint 
da Tiziano; erano il commento in versi all'arte del grand 
amico: e già qualcuno ne abbiamo citato. Altri compian 
gono la morte di qualche perdona illustre : di questi gii 
abbiamo riportato a suo luogo i versi soavi scrìtti da 
Nostro per la morte dell' Ariosto* Altri ancora rispondo^ 
alle Mi di poeti amici o ai benefizi di qualche protettore 
Non molto è poi ciò che si può racimolare dallo raccolt 
del tempo e quanto potè ritornare alla luce, di cui a sa 
luogo daremo cenno. 

In questa produzione lirica del Nostro bisogna distin 
guere, l'abbiamo già detto, la parte spontanea da queli 
che potremmo chiamare commerciale, per i motivi dai qua] 
era mossa. È in quest' ultima che si riconosce lo sferze 
resagerazione dell' immaginei l'abbondanza degli aggettivi 
le antitesi soverchie, i concettine, tutto ciò che in nn. 
parola suolsi chiamare secentismo. Ma come il secentism 
non comincia dal Seicento, co^ sarebbe assurdo il vole 



(21) Avveniva allo stesso Aretino di dover scrìverò agli aini( 
per avere qualche suo componimento che voleva rìcord&rer Cfr. 
iid efi., Lèttera, III, 288, 
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federe, come si è voluto^ neirAretino il primo dei secen- 

tistì. Il secentismo inquina tutti i secoli della nostra let- 

tertatura ; non comincia colf Aretino né finisce col secolo 

d^ cui prese nome. Giustamente scriveva il Cima, in un 

limicolo suìVOrazia del Nostro (22), che se nei versi del- 

^'^rptino « ci diamo la briga di cogliere colle pinzette i 

•^^■Ckaì detti secentismi, quale piii di Daute, del Petrarca e del 

^^«)Ccaccio non ha precorso il Seicento? » ; per il Graf anzi^ 

^^icando il secentismo, si può risalire ai provenzali (23)* 

^2 se nel secolo decimosettimo il secentismo dilagò senza 

^«:^iio, al punto di aver tal battesimo, ciò fa dovuto in gran 

Insite al petrarchismo ohe inoculò il gusto dei modi mà- 

*i3erati e metaforici. 

Nulladimeao osservatori superficiali dei fenomeni della 
destra letteratura hanno voluto riconoscere uelT Aretino il 
fondatore del secentismo. E lo Chasles scriveva (24) : 
-«: Il secentismo data dall'epoca deirAretino.... Si comincia 
dopo di lui a personificare ogni cosa ; i Marini e gli 
-Achillini direntano i suoi copisti! » (25). 

Certo è innegabile che nella poesia dell' Aretino, come 
in quella dei suoi contemporanei ed antecessori, troviamo 



(23) A. Cima, art. in Propi^gnatorc, 1877» I. 
(23) Gbat, op. e liwg, di, 
{24) CHAflLEa, op, eit,, cap. TU, 

(S5) Il Marini, fervido ingegno di poeta, a malgrado di tutto, 
^11 Ammiratore convinto delle opere dei Nostro. In un madrigale 
P& nn ritratto aretinesco scriveva : 

e Non porch'abbi col fiato 

Al mordace d* Arezzo il parlar dato, 
Ma perchè glie V hai tolto 
(Cosa che fu impoBBibile a Natura) 
Sei miiabilj Pittura * . - . , 

5kì itt un sonetto fa dire, tra Taltro, air Aretino : 
e Fìnger non bo, benché mentito e finto 
Sia in questa tela il mio vivace aspetto ; 
Sferza e flagel del Principi son detto 
Perchè altrui scopro il ver chiaro e distinto ». 

Clr, L, Caàaso, Elogi di itomini letterati, ciL, voi. I, p. 40, 



versi che sembrano scritti in pieno Seicento ; come a^- 
eserapio : 

« Tal che il dipiuto è non men ver che il vero » (2G) 

que] sonetto ia cai per la morte del Bembo è detto: 

< GemÒro in Taticaa gli altari e i chloetri, 
D'Adria i lìdi s'aprir, tremar gli scogli..*. > (27) 

e via via. Così per una Gialla che gli era cradele l'Ar^^-*-^ 
tino scrive: 

< Cerchi me per la traccia del mio pianto - . 
Chi vuole un uom trovar converso in fLume.*.. > (28); « *!' 

e tatto secentista è il sonetto già citato per V elezione dt> 

Giulio m. 

Ma a che moltiplichei'emmo esempi? In tutta la poesi^i^^^*** 
del Nostro sono traccia di secentismo accanto a brani it> ^ ^^ 
vera e sentita bellezza. Era l'imlole immaginosa e riccK=^>^>*'ca 
che trascinava T ingegno dell*Aretino a quei modi prean- 
nunsianti il fragore poetico del Seicento ; ma non 
qae&to si può fare di Ini il primo seceotìsta e trascurarTC^^cartì 
quanto di bello è nell' opera sna. 

E questo bello si manifesta tntt^ quando rispirazioac:v<=>J3é 
del Nostro è sincera, sentita; un alito di poesìa si i\Soùdt:>.Mjde 
allora per quei versi^ in cui egli sa trovare dolcezze (E» di 
forma delle quali non si sarebbe creduto capace T irmene' ^mte 
pasquinista. C-bsì quando scrive per santa Caterina, la su-»- su^ 
figura prediletta di santa, il bel sonetto cbe comincia: 

€ Tu che odiasti ugualmente il corpo e il mondo 
Per veramente amar l'anima e il cielo > (29) ; 

quando si rivolge a Dio per implorare la salvezza di 

Baldovino del Monte ammalato : 



(20) Letteti, t. HI, f. 35. 

(27) Leitere, t, VJ, f. 31. 

(28j Lflfter*, t, VI, f. 122. 

(29J Ledere, t, U, L 19U, 
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e Crifito, in ginoccMoni, a capo chiuo, 
Ogni virtù languendo in umil voce, 
Fo voto ai chiodi tuoi, alla tua croce 
In saluta del grato Baldovino > (30j. 

Soave è la canclusioue di uà sonetto in morte di Bianca 
^i Collaito, diretto al marito : 

t Mirate il cielo allor cti^apre ogni stella 
Il fatai lume, e la notte serena 
E chiara si che il giorno mon riluctì. 
E vedrete colei, di grazie piena, 

Divinamente eaaer converga in quella 

Beata, bianca via che al ciel conduce » (31). 

Non di rado troviamo espresse sentenze morali con sem- 
^^icità ed efficacia di espressione ; cosi in un sonetto a 
^^ìttoria, dochessa d'Urbino; 

Vittori a, il vincer altri assai raen vale 

Che il soggiogar se stesso, ed è più forte 

Chi annidila i colpi che gli dà la sorte 

Di quel che il fìei* nemico abbatte e a^ale > (32). 



<30) Utierer t. VI, f, 206, 

(31) Lettere, t. Il, f. 152. 

(32) Molti di questi sonetti non sntinci trovansi riportati nelle 
^^*^^3Colte del tempo, ove ve n' ha anche qualcuno non contenuto 
*Xall' epistolario. Cosi nelle Rìtm di moiti e^celL... ecc, Venezia, 
^^-iolito 1545-1556 ve ne sono parecchi sparsi pei vari volumi, 
^3i>nio a t. I» pp. 211 e BGgg., pp. 3G1 e segg. e t. V, p. 388 e 
^*«ig., eoe. Non contentito nell'epistolario è per es. un bei sonetto 
^ t. 1, p. 215, in cui il Nostro si lagna di seguire spesso il male 
^ii,r conoscendolo : 

e Signor, se la mia anima volesse 
Non fare il mal corno che sa scordario.*.. », 
^KIì s&reblie puro; ma l'anima sua 

, . . , . Oltre Topra pecca ne gli intensi 
Desìri dietro ai quali ella si svia 
E nei pensieri 6 nei 3op;nì e nei sensi *. 
Dne sonetti dell'Aretino trovansi in Uimc di divcmi ìIIhhItì Na- 
^^^dftani. Giolito 1555, p. 388; uno in fine d&ììe McUìmorfosi di 
^^^"^itUo, tra^iotte dal Dolce, (iiolito ir>53, (tolto nelle edizioni pò- 
^^^J^riori) ; uno nel Tc.wpio di doutm Giovanna d'Aragona, Veneaia 
^ '-*i4, a p, 3*i?i ; nno è inserito nel Pdtrpino del Pìrahosco, Ve- 
*J-^aia, Giolito. Ì5ÌJ0 ; uno in Rime di divcr.n cccclL,,. ecc, raccolte 
^,^^1 Ruscelli, Venezia, UonelJi 1553. Cosi via via in parecchi dei 
**k>ri e delle raccolte di quel periodo* 
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Uiio poi dei più bei sonetti dell'Aretino, ispirato ad noa 
innegabile fede religiosa, ò quello da lui ycritto in occa- 
sione di una sua iaferjiiiti. Colai clie quasi tutti vollero 
ateo, rivolge a Dio, in un momento di sconforto, preghiere 
per la propria salute, del corpo e dell'auima. 

« Quegli occhi, Re del cìei, che a un guardo pio 
L'alme fan liete e gli angioli contenti, 
"Votgi nei miei quasi gelati e spenti, 
Che a la sembianza tua pur son fatt^ io. 

Quelle sacrate mani con cui, Dio, 
E creasti e spartisti gli elementi, 
Porgi ai miei membri languidi e dolenti, 
insegna a solTerìre al corpo mio. 

Coi pie' ohe di Pluton rupper le porte 
E che or premon le steUe, sgombra ormai 
Lungi da me la mia perversa sorte. 

Ma s'è il fin giunto, qual- prescritto m^ hu, 
Meco le sue ragioni usi la morte. 
Poi ti piaccia ch'io venga ove tu stai > (33). 

Questa è, mi bì passi la frase^ poesia di poeta; la pro- 
porzione delle varie parti del sonetto^ la parsimonia degli 
aggettivi, la freschezza delie immagini rendono, a nostro 
credere^ questo il più bello forse dei oompouimenti lirici 
del Nostro. Questa, invero, non è più e l'art aa servioe 
du ventre e des sens » dello Chasles ! E che stridente 
contrasto fra questi versi e la figura triviale, ignominiosa 
venutaci dell'Aretino sulle ali della leggenda! 

Questi pregi trovaiisi in minor numero nei Capìtoli non 
giocosi satirici dell'Aretino, dei quali già più volte ab- 
biamo avuto occasione di discorrere (34). Sono tutti in 



(33) Iq Lettore, 1 (D), p. 343, Fu inserito anche nella Umamid 
di Cristo e in qualche raccolta. 

(34) Questi Capitoli, o Ternari, come li chiama rAretino, dft lui 
scritti in lode dei suoi |trotettori, oltre che in alcune Sftocolte dal 
tempo» furono anche stampati separatamente ; cosi quelli in l-od© 
di Giulio 111, di Caterina, rogina di Francia, del duca d'Urbino. 
Quest'ultimo trovaf^i in un libretto aenza data né luogo; i due 
primi sono riuniti insieme nei Teriuiri di Pietro Aretino in glorio 
di Giulio ìli e deità mucM della reina chrisUaìii&aima, Lione, IH 
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onore di questo a quel protettore, la parte adulatoria va 
&eTto a scapito della poesia. Ci rimangono quelli raccolti 
aei sei Tolumi dell' epistolario, e già li abbiamo citati man 
aaano, nelle circc^tanze della vita del Nostro cui si riferi- 
vaDO. A questi Capitoli d'indole non scherzevole appartiene 
ijaello, anche già spesso citato^ diretto dall' Aretino a Co- 
simo De' Medici (35). Vi si trovano delle terziue vera- 
mente pregevoli, pensate dall'Aretino nella sincera com- 
mozione che in lui destava il ricordo del suo perduto Gio- 
vanni De' Medici, pa'dre di Cosimo. Anelie chiedeiido de- 
naro, TAretiao fta trovare dei momenti lirici, come quando 
rimpiange le follie giovanili per le quali si trova alle 
prese col bisogno, 

€ Perdonate, Signor, alla vecchiezza 

La qual diffìcilmente sL coiifìda 

Nel trascurato della giovinezza. 
L* età abarbata va^ presa alle grida 

Non della gran virtù, ma del soUaz7,o 

Ed ha caro cho intorno ee lo rida ; 
Ella veste un bulTon^ duna ad un pazzo..,. ». 

Così pure brani pregevoli ha anche il lunghissimo Ca- 
pitelo a Caterina dì Francia, che fruttò ali* Aretino mille 
^Odi d^oTo (36), 

Ma una d^^dle pifl perfette liriche dell' Aretino è una 
^■^tizone (37) da lui scritta su quel sacco di Eoma che 
^Sli ehbe la furtuna di non vedere, ma cho fu così dolo- 



•^^^tirnes, lOill. Così già abbiamo citata la stampa dot Muschiaro, 
inezia iMìì, dal Capitolo aretinesco in onore di Carlo Y. Non ci 
V* ^ acoessibile una stampa, di cui &i ha notizia, comprendente molti 
^^i CapitoLi^ satirici non, dell' Aretino, 

<35) Cfr. OfH^re bmk^che, Usecht 1771, lib. Ili, p. 18. 
i^U) Lettere, t. VI, f. 22. 

(37^ Cfr. LiJZTo, P. A. nel primi suoi anni a Vemxvtt cit,, p. G4, 

^^*<^, VI. L^. canzone è tratta dal Coti, mare, ci. XI it,, BO, e, 282 r. 

^ *Ogg. È indirizzata al marolioso Federico di Mantova in data 

^^1 Luglio lV2Tj con una lettera linamente ironica in cui l'Aretino 

** «cusa di non aver fatto uso dei modi potrarchisti, perchè a sfo- 

E**e il 8U0 dolore « per Dio Lisogneria che le parole fotiaono spiedi 

^ archi bufii ». 



roso per l'animo suo innamorato della citt\ eterna ad on 
di tutto, ad uutii elle coasiderasse qaelLa prufanazione com 
un castigo di Dio contro la corruzione e il malgoverac 
Mandato un mesto saluto al più grande poeta di Eo 
Virgilio, r Aretino passa a descrivere la grande rovi 
riacsendio disumano, lo strazia 

« Quando la secchia e torrefatta madre 
Babbiosa la fra le squadre 
El fìglio ^OTÌnetto avea rìoolto > ; 



ci fa rivedere 



, * * . 4 H pio genitoT ohe a l'ore estreme 
Pose la figlia, a cld restasse illeeo 
Il caro fior di pudicizia esempio *, 



gli altri dolorosi 
po' del manierato ; 
efficacia* Eccone 



episodi. Di questi alcuni tanno w^' *"^ 
ma altri sono descritti con mirab 
bellissimo e sobrio: 



Sili ponte ove Adriano ha la gran mole 
Una romana infuriata corae 
Che il corpo area corrotto e casto il core; 
E poi che il caso ai eircustanti porse, 
Disse al Tever con lacrime e parole : 
— Levami il fango d&l pei'duto onore : 
Tu Harai dei mia dauno redemptore, 
Tu lì mio sepolcix). — E nel &angiiigno fiume 
Viiluutaria g:tìttò le offeso membra ». 

In questa canzone alegi^ia veramente un alito di 
sentita e c/immossa ; il p^ieta h t^ineero^ e VL^ramente 
sofferto dolore e sdegno per la sacrilega rovina di Bo 
alla quale da Dio inventa pa/je e periluno» E questo ^^ 
dolore pin* il sacco di Roma ritorna in un'altra sua canzo^ 
in ottava rima, in cui Cflebm lo bellezze di Venezi 
quando fa lagnate le antiche ombre romane e fa dir 1 

f La non pit^i nostra e bella Roma in gioco 
Vivertìbb' anco e in pompa beasa fino, 
Se i uostri indegnamente snoceeeori 
Amasser più la fama che i tesori » (38). 
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Un vìvo dolore patriottico, non solo per Roma devastata, 
xxi-a per tutta Italia sofferente e straziata dalle giierre, è 
in un Ldiìm'nto tV Italia, in cui T Aretino fa da questa 
la^rrare le proprie svcuture a Francesco I (39) : 

e Italia aftlitta nnda e miseranda 
Ch'ar dei princìpi suoi stanca si lagena 
A te, Francesco, questa catta manda >. 

L' Italia invoca libertà e prega Francesco di venire a 
^Koma a cacciarvi lo BtQclo tedesco : * 

« Magnanimo Signor, spig-nl la lancia 

Contr'alia Spagna e falla eoi tuo v^lto 
Volger le spalle e impallidir la guancia. 

L'ebbro Btnoio tedesco orrido e stolto 
Senz'cnor, senza legg^ e senza fede 
Fallo, che puoi, restar morto e sepolto.... 

"Vieni, oli'eassr vogl'io la sepoltura 
E tu sarai la morte ai fìeri mostri, 
Col VÌI sangne placando la natura.... 

Tu hai nel pugnu il cielo, tu T inferno, 
E insomma può la mae^tade tua 
Hegnare un giorno e regnare in etemo >, 

Qualche anno dopo V Aretino cambiava opinione e si 
^<>3ostava a Cailo V ; ma in quel momento, davanti alle 



I. 



(38) Luzio, op. nt.j p. 37. Cavato dallo stesso codice, o* 433 e 
?^^- n Luzio la dice * la poesia più nobilmente ispirata dell^A- 
5^tino » ; noi che cerchiamo nel poeta il puro e spontaneo impeto 

*-*ìoo ci permettiamo di dissentire da qiieeto giudìzio. 

(39) Curiose sono a seguirsi lo vicende di questo LamcntOj ohe 
5*^vasi in parecchi codici, fra cui il marciano cit., a e. 435 e ^b^. 
^'Xdicato pel primo dal CttRSOistUEM n^i Crjinnìe.nian, A^enezia, 173(>, 

'^L V, p. 133. fu pìtbblicato nel 1879 dal Fanfani, come di ignota 
^tM».termtà. Cfr* Fanfam, Mescoianx-c kiterarie.,.. ecc., Firenze &79, 
^- &. 11 Luzio in seguito, pur crelendolo inedito, potè provare la 
j^^ternitft del Nostro con un documento sicuro, una lettera cioè in 
^**.ta del 1527, diretta airAretiuo dal marchese di Mantova, in cui 
2_J^®5ti scrive: € »,,. Ho avuto il bellissimo capitolo ohe in fw»i* 
^^* JUiiia hnreti indriciato al Ckrifìlianiiìsimo >. CFr. Luzio, op. eH.f 
^<»e. VI, p, 72. A malgrado di ciò in ilRniET-FHATi, Lainenii storici 
^^i ter. XIV, Xì\ XVI, Bolo^'iia, Romagnoli, 1887-1890, voL IH, 

t*t3. a5H, 405 e segg», il Lamento è notato^ non sappiamo perchè, 

^^*^me attribuito al Guiociaixìini. 
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sveatare d'Italia, le sae parole erano sincere; onde gin- 
stameute il Fanfani chiamava questa « nobilissioia poe- 
sia > (40). 

Dae canzoQÌ dell'Aretino vanno anche unite alle prime 
edizioni delle due partì dell' UTnaniià di Cristo, dì cai 
diremo in smalto di proposito ; aca è diretta alla Vergine, 
l'altra a Francesco I. La prima non ha gran valore ; la 
seconda invece ha brani pregevoli, alcuni dei quali furono 
ripetuti, come vedremo, RMOraiia, con rersi alcuna volta 
identici. Questa canzone^ veramente, più che al Re è di- 
retta a Dìo, al quale porge preghiere per Franct^soo la 
fede, impersonata in una vergine, mentre la virtù che 

.... € Ha il sol &9I TÌ80 

E in tosta un fU di rose mattutine 

E indosso un di quo' manti che i prati hanno 

Quando il carro d^aprtle ornano i fiorì, 

Le man piene di gigli..,, * ecc., 

prega la fortuna di aiutare le imprese reali, con una in- 
vocazione in cui, tra V altro^ le dice : 

€ Tu le città Bupreme 
Abbatti e accendi e calchi rtmlveiso 
Coi giri di tua rota ingiuriosa ; 
Tu i Buperbi trìonfi in pianto e in morte 
Rivolger puoi..,. ». 

Questa, che in breve abbiamo rìassanta, insieme col poe- 
metto di coi ora diremo, è quaiii tutta la parte non sa- 
tirica e giocosa della poesia aretinesca che ci rimane. 
Qualche altra cosa ci rimase manoscritta; alcuni compo- 
nimenti inediti furono anzi tratti dall'oblio e pubblicati 
dal Trucchi (41)* E qualche componimento re^ta tutt^ora 



(40) FA^sTAJTt, op. t htog, cit, A questi componimenti d* ìndoje 
politica vanno ascrìtte anche la Esortazione per la pare tra l* im- 
peratore e il Re. di Frntì^ùì^ canzone dell'Aretino già da noi citata 
a cAp. ni, n. 30^ ©d in parte, le due in canstoni In lode del Da- 
tario 6 di Clemente VII. Cfp. il nostro cap. Ili, nn, 29, SI. 

(41) Cfr. F. TniTcaii, PoMte ii, di duecento autori^ Prato 1847, 
ToL lllf pasiilm.. ; vi sono del Nostro, mÌBte, compoaizioni Balinehe 
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oedito nello stesso codice donde il Trucchi trasse ciò che 

aede alla luce, e in un altro (42), anche della Nazionale di 

'irenzc. Ma e gli editi e gli inediti non furmano che un 

stretto numero di sonetti^ madrigali e frammenti di can- 

mi di assai poco valore^ e non tatti attribuibili senza 

.escussione all' Aretino (43), 

In concliiusione quindi si può affermare che quanto andò 

ìrdnto di questa lìrica aretinesca supera quanto ci è ri- 

laato. Di molti componimenti ci restano solo le traccìe ; 

c%osì nei documenti pnhblicati dal Bascbet (44) si accenna 

ei.c3 aua canzone al marchese Federico Gonzaga, scritta dal- 

^ "" Aretino a Reggio ; ed il Marchese risponde all' autore 

c^tie, nientemeno, egìi aveva superato il Petrarca < et nel 

oorso lassatolo dietro a voi un gran pezzo * (45) ; in altri 

ancora di questi documenti (46) si parla di un Capitolo 

^ di una cdnxone de! Nostro sulle guerre tra Ce^Io V" e 

-Francesco I. Un componimento iu terza rima, composto 

P_ liriche; ma se le prime possono importare per la biografia del 
Mostro, come ad es. il sonetto in difesa del Bembo ilbid,j p. 211) 
® <luello iu scherzo del ilarchese Dei Yaato (p. 2L3), le secondo 
&oa hanno alcun pregio e sono assai poche. Il Trucchi trasse 
^^esti scritti dal cod, magliabec. ci. TU, n. 1037, ora, della Na- 
*ioaale di Firenze, ood. II, 1, 398. 

(42) Nel già magliabeoh. ci, VII, n, 724, ora cod. U, 1, 60. 
^fp, JlAzzATirm, Inventari dei m^tnoscrittL,*» eoo,^ oit., voL Vili, 
Pp. 24 e segg,, 119 e segg. 

(43) Quache altra cosa potrebbeBi racimolar© nelle biblioteche 
P^Hgine. Così il Holtni, in Doc. di st. it.^ Firenze, 1837, t. I, 
P" LAX addita nel cod. n, óTi della BtbL dcU'Ai-senale di Parigi 
^«tine poesie del Nostro. Trattasi f>erò sempra di pochi avanci, 
r^^i di ima raccolta manoscritta di lìriche aretinesche che riescì- 
5^*^l>e pre^slosi&sima. È bene però notare come molti componimenti 

^tribuiti all'Aretino siano invece dì altro autore. Cosi L. Miìbatorc 
^^lla Perfetta poesia ii,, Modena 170G, voi. II, p. 259, pubblica 
^ ^^mmenta con grandi lodi un sonetto petrarchista come opera 
^^A KostTOj mentre chiaramente appare, per stile e contenuto, opera 
altrui. Anche il Crescimbeni nell'o^p* € tuog. cit., pubblica per 
^*^tiiiesco un sonetto di Bernardo Accolti. 

(44) Baschet, Dot'ftjiìents,,,. ecc., cit. 

(45) iW,, doc, VII, 

(46) Ibid., docc. Xn, XIY, 



— 260 — 

dall'Aretino quando era in casa Chigi, in lode di Nicolò 
Martelli, che cominciava : 

< Duoì zaphir TÌ7Ì, anzi duoi sol fulgenti.... » 

è ricordato dallo stesso Martelli, ia una lettera (47). E il 
Martelli medesimo ricorda i principi di due composizioni 
del Nostro, di cai una andò perduta : cominciava : 
« S& TjUcreKÌa fu bella il sa il Tiranno.. .« » (48). 

Inoltre in uno dei documenti pubblicati dal Lazio (49) 
r Aretino scrive, nel 1529, al marchese di Mantova di 
aver composti otto sonetti per la venuta di Carlo V e sei 
in lode deirimperatore e di Clemente VII. Lo stesso Aretino 
nel 1530 mandava al Marchese un intiero plico dì com- 
posizioni (50); e già nel 1526 gli inviava, dal campo 
di Giovanni De' Medici, numerosi madrigali e sonetti, 
come da lettore dei !N"ostra si ricava (51). 

Grande era, difatti, la fecondità letteraria dell' Aretino, 
di cui scriveva il marchese di Mantova: « In un mese 
ha composto tante cose et versi et prose che in X anni 
ìion le metteriam imietm tutti lì ingegni d^Italia » (53), 
Non è quindi esagerazione raffermare perduta la maggior 
parte della poesia deE'Aretino, 

Pure quanto ci rimane, a parte i difetti notati, costì- 
tnibce un buon nucleo, che basta a farei ricostruire la 
figura di poeta di Pietro Aretino: una linea davvero in- 
teressanto della sua bìogra&a. E so questa parte non sa- 



(47) Cfr. li primo libro deite lettere di Niwolò Mahtelli, Fìremao 
1546, p. 6. 

(48) Ibid. L'altra è un madjigale che comincia : 

e Alma mia donaa e fiamma.... i ; 
Fu pubblicato dal Trucctti, op. cit., voL 111, p. 2S)S, 6 efìtamato 
come attrìbuito al Frillo. La testìraonianzA del Martelli rende in- 
dubbia la paternità deir Aretino. 

(49) Luzio^ op, ciL, doc. XXV a p, 86. 

(50) Jbid., doc. XXVI a p. 88, n. 1. Fra tanta oompo&ìzionì, 
non daranno eerto mancate poesìe d'indole lirica. 

(51) Cfr. Luzio, fJn pruttosiico miirkv.,.. ecc., cit., p. Hi, 
(ò2) Lrao, P. A, n Vcit/'xinf cit.^ doc. I a p. Ul. 
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I 



fi-rica della poesia del Nostro njn h certo quella cte avrebbe 

jtato absiciirargli una fama imporitura, pure non si può 

JS'onoscere la necessità di non considerare in lui soltanto 

pasquinista violeuto e mordace. La sua lirica ha pregi 

originalità, nella fortna e nel contenuto, veramente in- 

igni ; essa non si rivolge ad astrazioni convenzionali, 

la trae origine da co.-e ed affetti che toccavano da vicino 

m^ W- poeta, cosa assai notevole in quel tempo ; né merita 

c^-wìndi il grave, secolare silenzio che tutti i biografi del- 

"L^ -instino hanno voluto per que^sta parte della sua attività 

\^^tteraria. 



Alla poesia lirica dell'Aretino, intendendo il genere nel 
ano più comprensivo significato, appartengono per il loro 
^^^ntennto le Stanze in lode della Sirena (53). Ma, prima 
di esaminarle, ci sono necessarie alcune osservazioni sul- 
l'episodio da coi questi versi ebb3ro origine, tanto più che 
questo componimento è in certo qual modo in opposizione 
^i propositi antipetrarchisti professati dall'Aretino ; ritor- 
neremo così ad un episodio della vita del Nostro di cui 
Gioiti suoi biografi si occaparono, ripetendo tutti cose che 
^ noi sembrano contrarie alla significazione dei docaraentì 
J'imastici. Le relazioni, infatti, dell'Aretino con Angela Se- 
'^Qa costituiscono uno dei tanti episodi incompresi, o svi- 
^^H, della vita di luì, dei quali qualcuno abbiamo veduto. 
E una storia semplice e chiard cotesta : ma pure quale 
^P^naa romanzesca non ha fornito alla fantasia di alcuni 



j^ C&3) La prima stampa è del 1537, pel Marcolini, Venezia: de- 
Tj^'^ata alla Imperatrice; e del Mareolìni è l'edizione del 1544, 
V^"***pfeadent« anche alcuni strambotti: SiramboUi alla villan^^ca 
f ^^H^iieaii ilalla Quartana, con le Stanza delia Sirena in compara^ 
^^'*e degli siili. (Nel 1544, infatti^ TAretino aveva la febbre quar- 
^_^i^). Il Dolce ristampò il poemetto fra le Stanze di illuMri poetif 

^^■olàto 1569, e di qui lo trasse il Faui neli'ediz* cit, delle Opera 

"^^U* Aretino. 
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biografi, ì quali ne hanno approfittato per additare ael- 
l'Aretioo anche un iasidiatore delle aìtmi paci domestiche! 

G. Antonio Serena, una poco bella figura di uomo^ chiede 
all'Aietiiio, il famoso ospite veneziauo, l'onore di averlo 
compaia di matrimonio nelle sue nozze con uoa bella fan- 
ciulla di origine toscana (54), Angela dei Tornìben (o5). 

Così l'Aretino diviene intimo di famiglia, L'Angela do- 
veva essere una di quelle bellezze seducenti la cui vista 
incanta e colpisce: pare componesse anche dei versi (56): 
certo era veramente gentildonna e colta. Queste doti, ornanti 
una donna così piacente, dovettero entusiasmare il Nostro 
e rendergli gradita la Serena. Ne cercava spesso Ja coni' 
pagnia, e, poiché le era vicino di casa, la vedeva spesso (57), 

Senouchè lo scrivere, come tatti hanno fatto^ il nome della 
Serena nel lungo indice nominale degli amori dell'Aretino, 
è cosa affatto arbitraria : le prove addotte, dati i tempi e 
Fuomo, non reggono, contrastano anzi con le numerose te- 
stimonianze lasciateci dall'Aretino, che pare non era nomo 
da celar nulla di sé. Alcuni parlano di amore platonica; 
ma si pensi che l'Aretino era già prossimo alla cinquan- 
tina, età non proclive, e in tal uomo^ alle illusioni di 
platonici amori, 

D'altra parte la testimonianza deir Aretino non è da 
porsi in non cale. Egli aveva ben compreso che cantando, 



(64) Lettere, I (D), p. 364. 

(55) Altri ritennero invece che 1* Aretino avesse tenuto a bai 
Simo una figliuola del Serena. Sulla Torniben cfr, un artLool* 
del TAissmi in Afch, m/ieto, t. XXXI (1886) ; qiiantunt^ue, coma 
diremo, le nostre opinioni su quelite rel&zioni dal Nostro siano ben 
diverse. 

(56) li QrAnRio in Della siorùì- e thtUt ragioni di ogni poe^ia^ 
Bologna, Milano 1730-1 752 j voi, li, part. I, p, 23S, scrìve che 
Angela Serena fu poetessa e, fra Taltro, nel 1540 oompose alcuni 
bellissimi versi in lode deir imperatrice Isabella. 

(57) In Lettere, I (D), p. 255, parlando dei suoi noim^ 1* Are- 
tino scrive ; « Eavvi anche la Sirena vita ed anima dei miei studi ». 
È noto però che nel Cinquecento usavansi tali depr^eatoni anche 
per l'amicizia. 
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f^iù forse come esercizio poetico che altro, lo bellezze e le 
^*irtà di Angela, avrebbe creato equivoco; eccolo quindi 
F**oclamare senza tregua l'onestà delle sue intcEzioni e la 
^^ irta casta della donna ; eccolo p^rre 1 suoi versi sotto 
f ^ egida della imperatrice Isabella ed a lei consacrarli, quasi 
*-*3 p^gii^^ dei suoi puri pensieri. 

Con insistenza caratteristica noi lo vediamo, ogni qual- 

^^«jlta parla dell'Angela, dichiarare e ripetere che non si 

^^*r^tta di araore ; le sue Stanx^- soao una loie, un omaggio 

^^^^nsentìto dall'oso del tempo e n ul l'altro : né mai manca 

^^3 riaffermarlo. « Io maudo a vostra Eccellenza alcune 

^^teaze che in lode delia Sirena, giovane casthsima, casiis- 

•^^^'itmniciiie ho composto »-, scrive al Marchese Del Vasta (58). 

^Eli alla principessa di Molfetta scrive di aver tratte « le 

Oosifatte stanze dal casto e puro amore eh' io patemanmnie 

le portava > (59). 

Dedicando Fopera airimperatrice, scrive di porgerle gli 
onori della * casta Sirena », la quale egli chiama < degna 
di maggior tromba » (60). E ringraziando poi Isabella 
dei trecento scudi mandatigli in premio, TAretiuo scrive 
che ella ha reso onore non ai suoi meriti, « ma alle ca- 
stissime e ventrahili qualità della Sirena » (61)* Alla 
stessa Angela, più tardi, quando già eran cominciati i 
pettegolezzi sulle vicendevoli relazioni, egli scrive: « Come 
^ sia, fate superba Siena deìla cui città traete orìgine^ 
onde io che per la vicinanza della città debbo amarvi, vi 
to amato^ amo ed amerò sempre con affezion paterna (62). 
Compone sulla giovane donna anche un sonetto^ ed in- 
aiandolo al Fortunio^ scrive che quei versi ^ lodano la 
nostra comare, ancora che ai suoi parenti paia che ogni 
onore fittole dalla casHlà della mìa ùUmzione le fia ver-^ 



6^) LeiUre, 1 (D), p. 95. 

(59) Ihid., p. 176. 

iHO) Questa dedica è anche raccolta in Leihre, I (D), p. 375. 

(61) LeiUTc, I (D), p. 207. 

(«2} Uitércj I (D), p. 364, 
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pco^na » (63). Finché^ quando avviene la coin pietà itjttura 
delle relazioni con Angela e la sna famiglia, scrivendone 
a B^raario lusso, l'Aretino esclama tristemente: * Per 
avere rasmrmuilo il cielo col nome di colei da me amata 
cvn santissiitia e castissima affexiuìte^ ne ho avuto In 
premio la Bua disgrafia * (64). 

Tatto ciò nataralmente non ha valore alonuo per coloro 
che non riteugmo credibile l'eijistolario dell'Aretino, se non 
quando egli vi confessa candidamente certe sue raagagne. 
A noi sembra invece che appuuto questa coiitante fran- 
chezza renda l'Aretino degno di fede, non solo quando 
sparla^ ma anche quando parla di sé. 

Del resto tutta la vita di lai ci dimostra che egli non 
era capace di eoncepire così, a freddo, come altri del tempo 
Buo^ un amore sottauto platonico, e cbe egli sapeva dover 
rimanere tale per l'elevato aeutimeuto morale della Serena; 
per lui, sensuale ed appassionato, non era Catto certo un 
amore che avesse soltanto per orizzonte uno sfogo di ses- 
santa ottave. 

Ci sembra dunque di dovergli credere quando parla dì 
amicizia e di amor paterno, contrariamente air opinione 
di tutti coloro che di lui scrissero^ dei quali i più parlano 
di affettazione di amor platonico, ed alcuni pongono sen- 
z'altro Angela Serena fra le amanti del Nostro, 

Ma si dirà: E le ire del marito? E la rottura delle 
relaKioui ? Ecco : che il Serena sia stato un tristo uomo 
nessuno l'ha mai potuto negare, dall'antico Mazzuchelli 
al recente Tassini* L' Aretino non ne parla al Fortunio 
se non premettendo : « Salvo V onor vostro^ che oo^ si 
debbo dire quando si mentova un tribto in presenza di un 
buono » (65), E nella stessa lettera, già citata, all' An* 
gela, egli manifesta il suo dispiacere per essere lei moglie 
di tal uomo. 

(63) Ihid., p. 323. 

(64) Ibtd,, p. 249- 
(05) Ibid., p, 323. 
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L'Aretino accusava il Serena di tradire la moglie in 
■£: nrpi amori (60), e lo rimproverava acerbameote. Tentò 
arhe di traruelo, scrivend^igll ua:i luntca lettera in cui 
^li dava buoni cousigli e lo esortava a tornare alla moglie, 
jtfiCDDdogli la filosofia morale del ruatriiiiouìo. Ad un certo 
nnto però TamminitLire prende la ninno al consigliere e 
alle parole del Ni^stro trapela una viva simpatia, senza 
Ile però si possa dedurre nulla di quanto si è volato. — 
!^me tradire, esclama, una donna cof^^i bella e buana ? 
=: Le sue trecce sparse sopra le S])alle e por le tempie e 
r il collo par che brillino quasi iacinti filati con la 
ttigliezza deirarti\ la cui maestria a lato delle orecchie 
e<J in cima della fronte gli ha fatti ricci come le api dei 
prati ; ed il cristallo non è si netto coma sono le membra 
deJla invtokbik matita ma, tesoro miracoloso a questi 
^^fnpi senza verfiogna » (67), 

Così egli cerca e desidera che il Serena riami la mo- 
glie, ponendogliene in risalto le bellezze con calda parola. 
Queste esortazioni vanno d'accordo con la natura del suo 
®^Htìoieiito, ch'era un minto di affetto piterao e di am- 
inirazione: altrimenti nulla, meglio ddla condotta del ma- 
^to, avrebbe favorito i suoi progetti. 

L'Aretino conohiudeva la sua lettera dicendo : < Ma io 
P^t^lo al vento, perchè i vizi che in voi sono procedono 
*^^lla natura »; la sua predica infatti non ebbe altro ef- 
**^tto che di inimicargli il Serena. Tutti hanno voluto che 
*^ rottura delle relazioni sia stata effetto della pubblica- 
ndone delle Sfanne; essa invece avvenne prima ; nulla 
'^■^^oltre conteneva il poemetto che potesse offendere la su- 
?*^^ttibilità del marito ; quelle lodi erano neiruso del tempo ; 
poeti ne erau prodighi e nessun marito se ne allarma va. 



^, (OO) Ihid,, p. 337. In questo sito Hogao, piti volte citato^ l'Are- 
^lo scrive di aver pianto a! suono di due stanze della Sirena 
* *ion per la dolcezza di tali rime, ma per le orribili scelleratezEe 
^^ marito in sesso degli uomini >, 
ifil] Lettere, I (D), p. 146. 
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La stessa Angela ringraziava^ grata dell' onore fattole, 
l'Aretino, il quale le rispondeva di ringraziare Iddio, che 
Taveva fatta belili e virtuosa (68), 

La pubblicazione delle &am6 fu dunque il pretesto che 
il Serena, offeso dei rimproveri delTAretiao, prese per or- 
dinare alla moglie di romperla ro] poeta, E con qual di- 
spregio non gli tìcrigse allora l'Aretino ! E con che ìmpeto 
di smisurato orgoglio [ — La mia penna ha reso immor- 
tale Angela. Sapete chi sono io? Sono uno cui il daca 
di Ferrara invia un ambasciatore per ottenerne una visita* 
Verrà tempo che questa lettera ch'io vi mando, e mi degna 
di firmare di mio pugno^ sarà per i vostri figliuoli tìtolo 
di nobiltà e d'orgoglio — (69). E in queste parole è tutto 
l'Aretino* 

Non molto dopo» nel 1540, la povera Angela moriva iu 
piena gioventù e rAretino ne piangeva la morte immatura. 
E di lei scriveva : « Oltre lo essere stata infelice per 
l'iìidegmtà del marito ^ non ha potuto col pie della vita 
fornire di ascendere i gradi della gioventù * (70), 

Questa è la breve storia delle relazioni fra l'Aretino e 
la Serena ; relazioni che tatti i particolari affermano ben 
diverse di quelle da tutti volute. Tutti pongono Angela fra 
le donne amate dall'Aretino; e l'origine di questa credenza 
è, manco a dirlo^ la solita Vita pseudo bernesca^ il van- 
gelo della biografia delI'Aretiuo. L' episodio è la essa or- 
nato di fantastici e turpi ricami: T anonimo libellista nò 
fa un osceno guazzabuglio^ in cui entrano Isabella Mar- 
colini, moglie del libraio, i coniugi Serena, la Ferina 
Riccia ed il di lei marito; il Sereua induce, per vendi- 
carsi, quella povera tìsica di Ferina Eiccia a foggire con 
lui, poi fa querelare l'Aretino per bestemmia..,, e via via 
di questo passo (71). Queste narrazioni ritornano poi, aa- 



(6d) im., p. 364. 

{m) Lettere, t. II, f, 97. 

(70) Lettere, t. II, f. 11(5. 

(71) Ediz. DaeiU cit., p. 187, 
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"tiiralmente, nei libelli del Franco e del Doni, passano di 

tìografia in biografia e giungono sino a noi come fatti 

indiscutibili. Cfosì il Tassini ai giorni nostri, nel citato 

su-ticoletto, non ha alcun dubbio sulle narrazioni dcH'ano- 

X3Ìmo; anche il Gaspary (72) scrive che l'Aretino ostent& 

affetto platonico per la Serena onde seguire la moda del 

tempo, mentre il Panzacchi kì burla e ride delT Aretino 

C308Ì trasformato in platonico da burla (73); nessuno pnft 

credere ad alcuna sinceritù di affetto disinteressato nell'A- 

x^tino. Kù severo ancora, il Sleardi (74) si ribella ad ogni 

possibile platonismo di questo affetto. E questo per non 

accennare che ai più recenti; risalendo a!lo Chasles (75) 

e poi al MaKzuchelli (76), vediamo la Serena, sdegnosa 

dell'amore dell'Aretino, chiudergli la sua porta in viso, 

mentre il Quadrio (77) fa morire l'Angela nientemeno che 

di disperazione pei dispiaceri amorosi procuratile dal Nostro. 

Ma sarebbe ben lunga la rassegna dei commenti sa 

questo episodio svisato, che ri|}ete le sue origini da quelle 

ciarle rabbiose sulfAretino, delle quali tante abbiamo ve- 

ónte* E il pettegolezzo in cui finisce ed annega questo 

episodio non è dovuto che alla tristìzia di G. Antonie 

Serena ed ai maligni commenti dei nemici dell'Aretino^ L 

quali vollero travisare un sincero affetto paterno in una 

turpe leggenda. 

Sarà meglio invece scorrere un po' questo poemetto del* 
l'Aretino, importante non forae tanto per il suo valore 
artistico, quanto perchè si discosta dai modi e dalle forme 
^^ituali del poet%, mostrandocelo in una nuova attitudine* 
L'Aretino, in tutti i suoi scritti, appare dominato dal- 
l'ambizione di mostrare come egli sapesse scrivere in qua- 



<72; GjfcflPABY, op, ciL, (trad- V. Bosai), luog. cit. 

(73) PàWZAccHi, ari. eit. 

(74) SiCARDt, luogo eh., in Miscdianea nmiale Rosai-TeisM, 

(75) Cbables^ op, cit., cap. Yl : Gli amorù 

(76) ìià££CCH£LLt, Qp. eiLf p, 49, 

(77) Qtajd&io, ap. ùiL, t. II, p. 238* 
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lunque forma di prosa o di poesia ed in qualunque ar- 
gomento: da ciò il fatto che non v'è genere letterario al 
quale egli uon abbia posto mano, E naturale quindi che 
egli abbia voluto anche tentare il poemetto pastorale, nel 
qua] g6D€re aveva mietuto altari il suo amico Mol^a con 
la Ninfa Ttherina, 

Ma è inesatto il dire che nella Sirena TAretino divenga 
petrarchista : egli invece s'accosta al fare elegante e puro 
del Poliziano; e, scrivendo, ne aveva certo davanti agli 
occhi gli armoniosi modelli. Lo spingeva certo a forme e 
rime insolite la novità del sentimento che lo agitava. Quel 
misto di affetto disinteressato e di ammirazione sincera 
verso mia bella e giovane dotmai era una cosa nuova per 
TAretino^ e la purezza del suo sentimento sorprendeva il 
vecchio peccatore. Di qui la necessità di chiedere nuove 
espressioni per il nuovo affetto a quei generi d'arte che 
vivevano di pure idealità; dì qui il nuovo atteggiamento 
del poeta, 

Senouchè il poeta delle pasquinate doveva trovarsi a 
disagio in certi vincoli inusitati, onde sin dai primi versi 
sì manifef!ita un certo sforzo ; sotto i più scorrevoli versi 
sì scorge la lunga e faticosa elaborazione^ che veramentd 
era cosa iusolita por it Nostro, Lo confessava egli atesào 
scrivendo ad un amico i — lo che componeva quaranta 
stanne per mattina « ho penato sai mesi nell'opera della 
Sirena » (78). Ed erano sessanta stanze ! Ma questa len- 
tezza^ oltre che alla novità della forma, em dovuta all'in- 
tendimento del poeta^ proseguito c^^n minuziosa cura, di 
non creare equivoco coi suoi versi e di non fare apparire 
amore ciò che amore non era. 

E non ramante, infatti^ ma Fammiratore paterno appare 
in queste rime, le qaali sono tutte una immaginosa e fan- 
tasiosa sequela di omaggi alla bellezza ed alla virtù di 
Angela Serena. L'Aretino, e ciò conferma T intendi njenta 



(78) LeiUre, I (D), p. 148. 
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ole abbiamo notato, non parla in prima persona, ma Éa 
€?«mtare le lodi della Serena, divenuta Sirena, da un pa^ 
storc toscano, in cui egli cela la propria personalità, dopo 
a. Ter prima però chiamato ad ascoltare il pastore le aure, 
l'eco a ritenerne i canti, e ie creature tntte della terra, 
dcIFaria e del mare a ripiterli. 

La prima e maggior parte del poemetto è intesa a far 
^risalire le molteplici bellezze della Sirena alle stelle da cui 
pTOvengono, alle stelle, simboli di pura beltà, a cui sono 
"paragonabili tutti i pregi di lei. Ad esse va l'invocazione 
fXel pastore : 

* Gloriose, aoprane, amiche stello 

^^^^^^ Che infondete in altrui senno e ^alore^ > 

^^^^^P inceme del elei viventi e belle, 

^^^^^ Di Colui che v'accese eterno onore.*,. », 

■ Da esse viene la belleaxa degli occhi e delle chiome 

I della Sirena: 



< Dai crin di fìamma Ittcida e sottile, 
Che talor dietro vi spargete ardendo, 
Prendono qualità più che gentile 
Lo chiome suo che van Tarte schernendo », 



Il paragone dei denti della Sirena con le stelle è in- 
gegnoso, ma per sua natura un po' stiracchiatx). L'ottava 



è però 



vigorosa 



« Da le candide ruote hìtnìnose 
Che, per voler di Dio, con le man dotte 
L» pi'ovidenza di natura pose 
Ai bel carro stellato de la notte, 
Tolgono esempio r|uelle preziose 
E tàrstì perle in duo cerchi ridotte 
Ch'ella in oixiine ugual ne la bocca have, 
Da cui Taiii'a vital spira soave >. i 

E così dicasi per le dita : 

< I trasparenti ed imperlati diti 

Che nel dolce allargarsi in vaghe stelle 
Le converton le man leggiadre e belle »* 

. t-e stelle hanno infuso in lei maestà e cortesia. Ma la 
Tirtù della Sirena ò esaltila al di là doli' iperbole: Inonestà 



sua h armata di diamante, sul quale si poggia ogni de- 
siderio, il cuore è difeso da smalto, ed è la sua Qsa 
pudica beltà, una casta vita, cui non osa appressartìi il 
peccato. 

Ma ad oa certo puoto il pastore s* accorge che è Tano 
voler numerare tutte quelle eccelse qualità e quelle mol- 
faeptìci grazie. 

e Sembrarò i^uel che de le stelle vuole 
Ogni drappello, o^ stuolo, ogni schiera 
Aanoverar, che alfìn ne sceglie alcuna 
Nel tacito conspetto de la luna >. 

Onori divini egli invoca sul capo di lei : la circondi, 
chiede^ l'omaggio di tutte le creature e le create cose; 
ella 8tia nel mezzo, volti gli occhi al sole, e: 

e II mar, che nel gran Ietto ogni onda ftoqueta. 
Tanto assottigli sua grossezza oocultA, 
Che i tesori da lui rubati al mondo 
Discopra a lei nel periglioso fondo ». 

A lei tutte le riechezxe del mare : lei adoruìno i coralli, 
le perle e le altre meraviglie detF oceano. E toì, fiumi, 
che scendete all' Adriatico senza che alcuno possa 

€ torcerai il corso eh* eterno morate, 
L*uriia che in man per antichi costumi 
Piene di voi medesimi tSDete.... >, 

offrite a lei : porgetele i corni che 

< ,,,, non pur colmi son d'uve e di epiche^ 
Ma di fiori, di frutti e d'erbe adorni >, 

Cosi canta il pastore, e la gioia gli tmbocca dal seno. 
Intanto sopravviene la notte, 

« Tosto che le gran fasce orrida e negre 
De le cose il color fecero ofictiro^ 
Le buone stelle che aacoltaro allegre 
Le lodi Site, vestite d'ero puro », 

si a&c^iarono ad ascoltare. Il pastore 8Ì tace e con lai 
il poeta; ma non prima di aver narrato^ in fine, come: 
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* I semplici, soaTi e piani venti 

Che aggradan più, dove men arda il sole 

Sendo acfiuetati i pellegrini acoenti, 

Lasciar l'ombra, le fronda e le vjol©, 

E portaro a rorecchio de le genti 

n grave suon de le udite parole, 

Tal che ogni ingegno in ogni chiara parte 

La intaglia in marmi e la desorìve in carte ». 

Questo è^ in breve, il poemetto, il quale è stato quasi 
^mpre trascurato dai biografi dell'Aretino. Se è innega- 
l>ile che quelle fere^ quei pesci, qaelle aure, tutti quegli 
i Ingredienti petrarchisti sono come fuori di po8to in bocca 
«tlj' Aretino, e che d'altra parte alcuoe immagini ci tia- 
&portaao in pieno Seicento, pure è vero che molto Bpesso 
ci imbattiamo in versi pieni di vigoria , in descrizioni 
sentite ed in immagiDÌ fantasiose che ci fanno dimenticare 
l'artificio e lo stento di alcuni punti, Qaesto compjnimoQto 
^bbe infatti gran successo a quei tempi. 

Né anco è senza pregi il sonetto sulla Sireaa che pre- 
*^^e lo Sianzej quantunque un po' manierato. Ella 

t ha nelle gnancie i vivi color fini 
Che accendono le rose e le viole : 
Ha l'angelico suon de le parole 
Che parton fra le perle ed i robini..,. » ; 

^a siamo sempre nel campo di un puro omaggio. 

Abbiamo accennato al saccesso di questo poemetto; in- 
^^tti non esngerò V Aretino parlando dei chiari ingegni 
^l*^e dopo di lui avrebbero esaltata la Sirena, Entrato con 
T-^efete Slnnze in certo modo in quelTorbitcì letteraria che 
P^^ueva capo al Bembo, da questi, come da Veronica Gam- 
^^tH, dal Molza e da tanti altri s' ebbe sonetti onorifici 
P^T sè e per la donna. — Pietro, gli scrisse il Bembo, 
^oì volete chMo lodi la vostra Sirena? Sarebbe Io stesso 
^■t»€ volere che TArno, o altro fiume-, reuda più ricco l'o- 

■QO- — E conchiudeva nelle duo terzine: 

< Chi vede il bel lavoro ultimo vostro 
Alto levan, dirà, le costisi rime 
La sua Sirena, onoi* del Hecel nostro» 
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La quale oggi rìsplende tra 1© prime 
Per voi, eicGome novo e chiaro mostro 
Di beltà, di V'alar chiaro e sublime >. 

E l'Arotina lo ringraziala con una bella lotterà (79) ^ 

Migliore è il sonetto della Cj-anU^ara, Il Nostro le av^ra 
iaTÌato le priioe quattro stanze che aveva oomposte, di- 
cendole che dovevano esser cento, (ae furono invece sessan». "taj, 
e pregandola di dargliene un giudizio. « Le quattro staKi^ft 
rispondeva la poetessa, per principio de le cento che ou 
scrivete voler fare in onor de la vostra Sirena, sono al 
giudizio mio bellissime e, se tale sarà il fine, certo sara.x3.iio 
divine » (80), E gli inviava un sonetto tatto caìdo di 
ammirazione, iu cui mostrava di aver compreso la qaalità 
del sentimento dì lui, Alla Sirena, coi coliti modi esage- 
rati del tempo, diceva : 

« Ben 81 può dir che a voi largo e cortese 
Del suoi doni Eia stato U cielo avaro, 
Poscia che TAretìn, spirito varo, 
CasUitìtentc di voÌ, donna, s'accese,,,. 

Certo giusta cagion di gire altera 

Più ch'altra avete, da che sol vi onora 
Quello che tutto il mondo e«iulta e teme, 

Qiiaìiti diranno ragionando ancora : 
Sol con Beatrice fia, con Laura insieme 
Sirena eterna ne la terza efera > [Slj. 

Inviando questo sonetto all'Aretino la Gambara scrive^^ 
« Piacciavi così di buon cuore a'^ct^ttarlo, e-ome di buoit*^ 
Simo lo mando, e del resto aver compas-sione del mìo pc*^ 
sapere; voi lo coneggerete dove mtk di mestiere* > (S^)' 
E sopra tutti gli altri pia^-quer^» al Nostro questi ver^-"'' 
forse percliè quel cautamente aveva bene interpretato il ^'^ 
pensiero, forse perchè airone espressioni sollelicavano 



1w 



(70) Lettere, T (D), p. 111. L'Aretino riapose anche al Betf*- 
ot>n un freddo sonetto maeritu in Lcifere, t. V» f, 20, 

(SO) LrUerp atrA., voi. I, ;.ìiit. I, p- ^-*- .^^ 

{^i} Cfr. GAMB.>aA, Rfute e Lettere, Brescia, Riz-zardi 17*^^' 
Bon. ex. 

(82) Letkre aWA., voi, I, part. I, p. 325. 
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fitio sensibile amor proprio : fatto sta che lì inserì al posto 
d'onore nella stampLi delle sue Stanze, 

Ed oltre il Bembo, la Gambara ed il Molza, altri pe- 

Érarcliisn minori, o^rne Gerolamo Molino, il Camillo, il 

Cavallino ecc. invocarono, in qnosta ocoasione, le Muse in 

onore dell'Aretino e della sua vSirena. Antonio Cavallino 

scriveva nel suo sonetto: 

t Mentre ad ouor de l' im mortai Sirena 

C~ ^^ li mio grande Aretin batte le squille.**. 

^B Qià deste intomo la. rezzo«ta arena 

Or^Adna smalta inargentate atlLlei 
li& Sirene dei mare a mlLie a milie 
Corrono a far del suon Toreccliia piena.... ■ (83), 
Ed un autore ignoto cantava: 
€ Ben potrà con le stelle a paro a paro 
Quella vaga Sirena che lodate 
Il mondo ornar di sua rara beltate, 
Senzii far contra mrjrte altro riparo > (94). 

È il solito tema dell' immortalità acquistata dalla Si- 

^^na. Altri ripetevano le modesime cose in prosa; cosi 

Nicolò Martelli scriveva al Nostro : « I^e stanze di qnella 

^ra noi del eiel Sirena, che ha saputo fare di sorte che 

1^ sarà invidiata in eterno, le sono state lodate par assai 

^^5sai, perchè vi se conosco un certo raro allontanarsi dal 



VQl 



^^ 



meravii^lioso » 



(85). Tutto ciò prova il successo 



^VTi(o da qaerito poemetto^ clie affermava ancora una volta 
la versatilità veramente notevole del Nostro, 

Tale è, sfrondata da ogni fantasia^ la storia di Angela 
Semna e dei verdi dell'Aretino in onore di lei ; versi non 
indegni di coasiderazieue e non privi di importanza, come 
"^Itta la lirica dell' Aretino della quale in questa breve, 
**^a completa, rassegna abbiamo cercato di dar saggio. Non 



(831 Cfr. nhm di motti éceeìL.,., Tinegirt, Giolito 1546-1556, 
^- i, p. 210. 

(K4j ìbid., t. II, p. 134. 11 sonetto è posto fra i rerai di autori 
*^ certi. 

(85j Uttera alVA., voL li, part. I, p. 122* 

19 




era ancor spenta Teco dei suoi onori, che l'Angela ttio- 
riva, mentre già TAretitio, noiato di non vi?der conapreso 
l'animo suo e del fastidioso pettegolezzo, trascinato dalle 
sopraTvenipnti passioni, s'era già corapk-tanìeQte ai>sorbito 
nelle altre cure della &ua vita agitata, 

£ il nome della sua bella comare, giunto sino a noi^ 
solo resti compagno di queste rime, né sia più frammesso 
a quelli di donue, amanti o amate, che accompjiguano ogni 
"biografia di Pietro Aretino. 



VIIL 
LA POESIA SATIRICA E GIOCOSA DELL ABETINO 



Avremmo dovuto cominciare da questa, perchè, si può 
dìre^ fu la prima manifestazione del Nostro, fu quella 
che portò il suo nome allo altezze dei più famosi del tempo 
suo. Senonchè abbiamo voluto prima occuparci di una 
parte affatto trascurata sin ora della produzione aretiu*S'a; 
anche perchè, cronologicamcntr», qnasi contemporanea a 
questa, se è vero che l'Aretino, rome abbiam visto scri- 
veva il Marti^Ui, alternava in easa Chigi la risata di 
Pasquino ai teneri sospiri di madrigali e canzoni. 

La maggiiir parte dei nostri storici allorquando si trova 
di fronte alla grande fama dell'Aretino^ che si può dire 
essere divenuti, ad un certo punto, universale, è rostretta 
a cercarne le ragioni nella fortuna e nell'au dacia dell'uomo, 
nello spavento che incuteva la sua mnla lingua e nt*ìla 
corruzione del tempo. Ma perchè la maldicenza produ-a 
una tal fama, bisogna bene che essa sia aaK)p;>ÌHta all'aite, 
al talento, basata su cose e persone che la meritino, E 
allora abbiamo la satira. 
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E satìrica è l'opera cbe all'Aretina dieie onori e for- 
tuna; satira è la ijasqainata perchè le pia^j^he che essa 
mostrava ghìgnaudo eremo vere e profonde ; ed ò da quosto 
euo coraggio della verità che il figliuolo del povero eia* 
fcattìno d'Are/,zo trasse Tapplauso, la fama e la terribilità 
^u cui doveva edificare la prupria grandeK/.a. Potrà egli 
in seguito scrivere Ctipulavori come VOtazia e ja Coriigiafm: 
:Mrìrr\BTTk sempre il Fl'ujcUo dei prìnripi. 

E vero : egli in seguito sfrutterà questi fama e ne 

-t-iarrà denaro e doni dai principi teiTieiiti la liEgua di 

i^asquino ; ma è questa una colpa che po^sa togliergli 

ogni merito? Non mn co-se umane che tuttodì awr^ngono 

'atomo a noi? E non meritavano tanto i principi di quel 

S'-coIo che non premiavano l'ingegno se non quando li 

stimolava l'iiiceoso della lode, onde il Dolce in un Capitolo 

ebb^ ad esclamare: 

« Aretino, benedetto voi 
Che vendete li principi al quattrino 
E l^'li stimate men (rasini e buoi? » 

AJa di ciò abbiamo altra volta detto; dobbiamo ora bre- 
\*^Oiente considerare quanto ci rimane di questa opera sa- 
^iT-ica dt'l Nostro. Purtroppo anche iti qu sto campo è a.ssai 
F**'^ quanto si è perduto di quello che ci è rimasto. Era 
**^lla natura di niiìiile poesia dì morire così rapidamente 
"^^^^ne er«-i nati; la pasquinata cadrva nelT oblio non sì 
^^•■sto cessavnno b? cause c!ie l'avevano prodotti. Onde 
-*_ A. retino mai si curò di rarcogli'To questi sujÌ versi sa- 
^^i"!''!; anzi, quando il suo impegno giunse a maturità, pa- 
*'*>c.ohi ni distrusse, né mai vulli! tonenie copia (1). 

!Non potremmo quia li che Len poco dire di questa parte 
^all'attività letterariii del Ni stro^ così importante por la 
*^'*ia biografia e [>er la storia degli uomini del suo tempo, 



(1) L'Aretino tìcrivevn al RiìssOj in Leilsre, t. UT, f, 288 di aver 
/"^^^^jiosto almeno ijTiattrocorito sonetti satirici, senza averne pin 
^'^o, Vra questi, ipianfi dovevano essere di qirei « pungenti sonetti 
^^^^irschi » rieonlati a Lettere,, I (Dj, p» 341 ,! 
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di cui ci fornisce preziosi documentii se fortunatamente qd 
buon gruppo di pasqiiinate, raccolte da un anonimo am- 
miratore dell'Aretino, non fosse stato, come abbiara vistxi, 
rimesso in luce da Vittorio Rossi (2) , il quale ha così 
potuto illaminare le tenebre che avvolgevano fitte questa 
parte famosa dell' opera aretinesca. Con questi documonti 
lesta non &0I0 comptotata la storia dogli scritti del Nostro^ 
ma anche un periodo decisivo della sua vita, perchè è da 
questa battaglia combattuta a colpi di pasquinate, che ni 
è cosi potuta ricostruire, è da questa etrenoa lotta aoste- 
nuta dair Aretino dopo la morte di Leone X, durante il 
conclaveT a sostener l'elezione del cardinale De' Medici, e 
dopo contro r inaspettato Adriano VI, così diverso dallo 
spirito italiano di quel tempo, che noi possiamo trarre la 
spiegazione della larga popolanti^ e dell' immensa rinomanaa 
che accompagnarono costantemente la vita del Nostro. 

Ma il conclave, 1' elezione, non erano che lo spunto, 
Toccasione delja pasquinata; che questa si allargava ad 
assalire tutto quanta era di tristo nella cerchia vaticana 
e fuori: cardinali e potenti d'ogni sorta passarono trotto 
la sferza di questi versi del giovane audace che al ergeva 
a fustigatore d^una delle più splendide corti di quei tempi. 
E bisogna ben dire che egli colpisse giustament", sì ta 
fama di lui si ingrandiva per consenso universale ; che 
la satira, se non parte da sentimenti sìnceri e condivisi^ 
è strumento infido che si spezza nelle mani di i-hì l'usa. 

Pasquino, come abbiam detto, non fu creato dall'Aretino ; 
questi trovò già incamminata la sua trasformazione. Pure 
Io sconciato tronco s'ebbe da lui un pottnte alito di vita; 
è la giovinezza di Pasquino quella cbe si iniziò col Nostro: 



(2) Della raccolta pnbblicata dal Rossi in Pa^ffuinaU^ di P. Arr- 
tino.,,, ecc. cit., Palermo, Torino, Claiisen 1801 abbiamo età detto 
nelle aostre pp. 26 e segg. ; yì albiauio riferite le prove in*lÌ8on- 
tibìlì eh© attestano la paternità deirAretino e narratii le ch-ctist-mw 
in cui (lueete pasquinate fiorirono» A pp. 23 e segg, «bb:;imo di- 
scorso di Pasi|iiino e dell'opera sua ; non ci ripeteremo ^pnutli. 
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giovioezza audace, violenta, fecìonda. UAretmo pel primo 
chiamò SII maestro PasquÌEo l' attenzione di tutta Italia, 
e UtìDia ebbe veri impeti di ammirazione per il valente 
satirico che raccoglieva tutta la voce di uu popolo, 

E invero i versi della raccolta pubblicata dal Eossi 
rneritavano di tornare alla luce anche per il loro valore 
intrinseco. L* arguzia vivace, IMronia scottante, lo spirito 
sp^s8o di buona lega, la t'orza della polemica, tutte queste 
qualità necessarie affinchè una satira divenga popolare e 
riesca allo scopo, abbondano in questi sonetti. E si pensi 
elle i contemporanei potevano scorgerai molte cose che a 
noi sfuggono e che VatiuaUià dava ad esse prima l'acuto 
desiderio nell* attenderle, e dopo l'immensa diffusione di 
luo^ io luogo, di bocca in bocca. 

Si veda, per esempio, uno dei primi sonetti (3)< Papa 
Leone è morto : sta per radunarsi il conclave : quante 
Speranze, quante vanita, in tumulto ! L' occhio acuto di 
Pasquino penetra nelle anime dei cardinali e ne irride le 

ehimere. 

« Chi fuase nel giardino, anzi nel prato 
Della cardinalesca fantasia, 
Mille chimere in aria vederla 
Formate tutte per man dei papato. 

Quel fa diseguo in sul caiaarlingato, 
Questo fa sua la penìten^eria, 
Chi Tre Fontane e la cancelleria 
Chi tla San Giorgio il palazzo ha pigliato. 

Chi fa Duca d^Url^ino il suo fratello, 
Quel di San Pier capitan generale, 
É questo al suo fratel dona il cappello. .«. 

Ma passato Natale, 
Vedremo coi pensier pazzi abbassati 
Uno allegro e trent'otto disperati ». 

Il conclave intanto andava per le lunghe e la fantasia 

^Kjpolare vi accumulava i suoi salaci commenti. Elcco Pa- 

^^uino chiedere (4) alla Chiesa in imbarazzo qual papa 

'^ olesse : 



t3j Sonetto T della raccolta, 
t4j Son, XXIV, 
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« — Piacevi, monna Chiesa onesta e buona. 
Per legittimo eposo l'Armellino? — 
— Meeser no, che m'ha detto Bernardino 
Che tien madonna Onesta per padrona — » | 

ed i\ dialogo così pitJseguiva, svelando il punto debole, o 
tristo^ d^ocrni aspirante al sacro aaglio. Queste accuse di- 
vent;3D0 più gravi in un'altra pasquinata terribile (5)^ ove 
si sente passare, attraverso Tiroaia, il eoffic» dello Bdeguo: 

< Non ti meravigliar, Roma, se tanto 

S'indugia a far del Papa relezione, 

l^orehè fra' canlinal Pier con ragione 

Non trova chi sto degno del §uo manto. 
La cagion è che sempre ha moglie accanto 

Questo, e quel volentier tocca il garzone.*,* 

Uno è ftilsarin, l'altro adulatore 

Chi è di Spagna e chi di Francia spia 

E chi ben mille volt© a tutte Vore 

Dio venderebbe per far simonia >. 

Quando poi Eoma, al tonila, conobbe il nome del nuoi^o 
poatofice^ r Aretino non ouvò più di nasconderfii ; e già 
del resto il suo nome em su tutte le bocche. Finge an^i 
che il popolo gli dia l'incarico di andare da Adriano a 
mostrargli i versi contro i cardiaali, affinchè potesse co- 
noscere qual era il conclave 

€ .... che por gara ignorante 

L^ha fatto papa a guo danno e dispregio ■. 

E più volte rivila il proprio nome, sino a ripeterlo di 
proposito in un sonetto (6) come rima costante; grande 
auiJHcia da poi che la sua lìngua non aveva risparmiato 
nessuna vergogna ai cardinali^ di cui specialmente alcuni 
aveva coperti di contumelie. 

Ma non sempre Pasquino ride e scherza. Passano a 
volte per questo pasquinate soffi di sdegno ed accenti d'ira; 
allora la satira diventa lirica, sino al punto di imitare i 



(5) Son. XXVII. 
\fi) Son, XLUI. 
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Tersi del Petrarca (7) o di invocare (8) le grandi me- 
morie aotìche. 

< tempi nostri iniqui e scellerati ! 
spirti gloriosi e pcUegrìni 
Di Bruto e Cassio, knì lasso^ or dove sete? » 

E frasi di sdegno scoppiano inaspettate ia mezzo allo 
scherzo, come quando, st^heruite le vergogne di Roma, l'A- 
^xetiQO esclama d'un tratto: 

< A torto dunque oggi rìsplende 11 sole! i (0). 

Ma andrommo bea per le lunghe se volessimo largheg- 
.^iare in esem()ì di L|uaTito è degno d'atten>;ione nella rac- 
*rolta pubblicata dal Eossi ; certo quel mezzo centinaio di 
pasquinate costituisce un nucleo dì preziosi documenti per 
la biografia del Nostro^ e basta a darci un'idea dell'opera 
^wetìnesca durante il soggiorno romano. 

Anche dopo l'elezione di Clemente VII T Aretino fece 
'^dire la sua voce ; ma con molto minore frequenza. Di 
^nto in tanto egli con qualuLe pasquinata mordeva a 

^«.ogue qualcuna delle persone che circondavano quel Papa; 

<^isì nel 1525 assaliva ironicamente il cardinal Arnvelliui, 

&ì^ da lai più volte additato come ladro, con una pasqui- 

'^^.ta che cominciava 

< I miracoli al mondo ftiron aette..,. t (10) ; 

^ ^Molte altre rime satiriche faceta certo seguire, dal mo 
'^^^^Dto che Federico di Mantova insisteva presso di lui per 
^^^re le primizie di Pasquino (11)- 

Abbandonata poi Roma per sempre, V Aretino trasse 
^^irìra sopravvenatagli contro Clemente VII e la sua 
*^*^^rte i motivi di nuove pasquinate. Ora rimpiange i * sette 



<7) Son, XL. 
C8) SoD, XLVir, 

^10) Cfr. BiscuET» Documents acc. 

ijil) Ibid,, doc. XXY. 



cit, doc. XXIV. 
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anni traditori » perdati in Boma, senza ETerri fatto for- 
taua, meutre 

« .,,. benefici, offici et pensioni 
Harnio bastardi et furfanti plebei 
Che i Papi mangerìeno in duo bocconi » (12), 

ed ora assale papa Cke-wente ed il Giberti 

« ]1 vescovo bastardo di Verona > (13). 

Piange nelle sue canxoni il sacco di Roma, ma non 
tralascia dì prorompere nello Bcherno di una frottola, il 
Pax vobis (14) che fw^e- piangere Clemente VII in leg- 
gerlo^ se è vero quanto afferma un suo cameriere decano (15). 

* Pax vobie, brigata, 
E Dio vi dia in Le mani 
A giudei et marrani 

Et a tofìeschi^ 
Che & Roma, a quei tìe freschi 
Si stanno ora a sguazare. 

Attendendo a 

Uomini et donne > . . . . etso. 

Ma da questo punto in poi finisce la vera attività pa- 
squinistica dell'Aretino. Lancia, è vero, di tanto iu tanto 
qualche pungente sonetto contro questo o quel persouaggio, 
ma non è più la pasquinata d'un tempo che trovava eoa 
sé tutto il popolo cousenziente e plaudente; è ano scherzo 
isolato e BpcsbO una cosa tatt" aSatto particolare, personale. 
E già nel corso della vita del Nostro abbiamo pjCi volte 
citati di questi componimenti (iti), dei quali molta parte 
andò perduta. 

Ma dal complesso dì quanto ci rimane è un Batirico 



(12) Cfr. Lezio, op cit.f p. 3, n. S. Il sonetto è tratto dui 
mare. Xt^ ìt<, CC^ o, i34. 

{13) !hid,, p, 30, n* 2, Dal mfsdeBÌmo cod. maro-, o, 437. 

(14] 11 princìpio di questa frittola fti trovato dal Lueìo nel ood. 
mare, eit., e. 284. Cfr. op, cìL, due. VI, p. 69. 

(15) Lettere ail'A,, voi. I, pait. II, p. 330. 

(IG) Cfi\ ad e@,, p. ST, n. 27. Sulta fioritura di panquìnate 
tìneeehe poi coticlare 1549-1550, cfr, ìe nostro pp. 214 e 



1* 

od. 
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^todacOt violento, impoTtauttssimo a oongìderarsì che ci 

appare. La bue, il pid delle volto, non è maldicenza^ ma 

TÌprensione del vizio ; come tale si aveva il plauso della 

Tiìoltitudine e il timore delle corti. Corto noi non dobbiamo 

^:ercare alla pasquinata quanto essa non ci paò dare, e 

^oè la forma, lo fìtilG e simili pregi d'arte; le pasquinate 

«lìell 'Aretino sono rudi, aspre, e nella forma manifestano 

la fretta dell' improvvisaxione ^17). Ma esse ottengono lo 

^3<X)po ; la parola va dritta ove mira, lo scherno brucia e 

J3iii d'uno avrà sanguinato sotto questi colpi. 

Non neghiatiio dutique ogni merito all'aretino sol perchè 
più tardi ei avvalse della fama così creatasi per trarne 
«agiatezze ed onori. Questo giovane che in tempi di pe* 
traxchismo bamboleggiaate comincia in Roma la propria 
opera letteraria dando uno scopo alla sua poesia, traendo 
<ifiLlle vicende delia vita e delle passioni i motivi dei suoi 
vorsi, adirandosi, sfondando il male e sempre colpendo 
gìiastaniente, era ben degno di giungere a quella fama 
Gni pervenne. E possiamo beae perdonargli se in seguito 
^<:cettò I doni di chi aveva motivo di temerne la lingua, 
^^cordando che la maggior parte dei letterati dì quel tempo 
^s^ervi la penna alle glorie di questo o di quel principe; 
P fcìaremrao tentati di perdonare ai suoi eouteraporanei che, 
"^ un impeto di ammirazioae, lo salutarono « divino », 
^^ non ricordassimo che allo volte il poeta satirico trascorse 



•^ Vl7| Con eoctìssivo rigore il Flamini ne! suo Oinqiitc&nio in SU 

r^'^- fVIUiiidj ed. Yallardi» Milano 1900, p. 224, pur riconoscflndo 

originale intelletto del Nijatro, scrive ohe i pregi delle sue pa- 

^^liiinate Tanno penJuti « in mozzo al turpilof|tjio stomachevole ed 

^^ «Continuo ripetersi di lazzi plebei, di vituperi canaglieechi,,,. », 

-^nohe it Lrzio in Giorn. sL detta teit. it., voi. XfX, p* 82, a 

P*^posìto di queste pasquinate dell'Aretino parla di * vtrvt cana-» 

^^^eca,,,, lazisi volgari » eco. Ma coai è la pasquinata per sua 

?*tura, indirizzata com'è alia plebe; con altre forme non sarebbe 

^ carattere. Noi non posaiamo altro che ammirare la rersatilità 

^^U' Aretino che seppe grandeggiare e sotto il triviale manto di 

"*i6<Ìaino, e fra i maestosi paludamenti dell^Orasiia. 





il limite, pnrmrgo, clie divide la libera satira 
degli odi e dei rancori personali. 



Accanto a questa por^sia satirica^ l'Aretino ne ha un'al- 
tra : la poesia giocosa di qualelie suo Capitolo rimastoci 
e di un frammento dì poema. Aache in questo campo ben 
poco ci è restab); raa neanche molto produsse TAretino. 

Egli, per indole, è satirico, ed infatti nella satira ec- 
celse ; la sua poesia giocosa non ha le finezze umoristiche 
di cui abbisogna, la sua gaiezza manca di spontaneità ; 
sa frustare, non ridere. Si ag:;iuEga che, per lo più, nei 
SQoi Capitoli il Nostro non fa che chieder denaro al prin- 
cipe cui dirige i suoi vei-sì, ciò che va a Bcapito della 
fi-esca veua di umorismo che sì richiede in simili compo- 
nimeuti, dei quali il Berni fu maestro e padre. 

Prendiamo, ad esempio, il più famoso del Capìtoli gio- 
cosi dell'Aretino, quello diretto nel 1539 a Francesco I 
(18), di cui già abbiamo dato cenno a suo luogo. 

e CristìaniEsimo Re, dopo ì eaiuti 

Ed il baciarvi con l'animo ii piede, 
Che vi convieE più che ni Papi Domati, 
Supplico di Francesco la mercede 
Glie faccia si che la sua MaesUde 
Mi dia gli scudi che a Nizza mi diede ». 

Ecco dichiarato nei primi sei versi lo scopo del Capitolo; 
chiedere gli scudi già da tempo proraedsi. L'intenzione 
del Nostro è di scrivere dei versi giocoli, raa non sa che 
essere violento al suo solito^ come ci prova qaell' epiteto 
dato ai pontefici. E di questo passo contìnua tutto il Ca- 
pitolo ; Paolo in vi diviene « Papa Cristero > e parecchi 



(18) Cfr. Op. burlesche, Usecht 1771, Kb. Ili, pp, 29 e .__ 
Fu riprodotto molte volte, fra Ift quali dal Fabi nelle Op^ì-e di F. A, 
cit., e recentemente dal Luzlo nel Biit> Un Fronoaiico naL di F, A, 
oit., con qualche buona correzione. 



cardinali, fra cui il Gaddi ed il Caraf^i, sono assai mal- 
menati (19) ; essi che 

e Manicano a Gesù la croce e i chiodi », 

Co&ì la poesia giocosa si cambia ia pasquinata a bÌ 
allontana dai suol scopi; non sorride, ma ghigna. L'Are- 
tino si scaglia contro qualcuno, o adula Francesco e 

€ . ♦ . . ritoma a qiie^ ducati d^oro 
Che mi darete, visto la presente, 
Non perchMo il merti^ ma perchè 7*adoro » ; 

sxi:ici alla fine, ove conchiude firmandosi nell'altimo vertio: 
< Pietro Aretina che aspetta, i contanti >. 

Il dunque questo Capitolo non altro che una raissi^a 
m versi, e manca dei principali caratteri della poeaia 



r. 



j. , C 19) A queeto Capitolo si collega un aneddoti veramente cnrioso. 
"^^ --^^retiuo a vv. Gt e seg^. uveva, Bcritto che per 

« ,»,* Caraffa ipocrite, infing^ardo,... 
Se rinaeoesse San Giovambattista 

Non tìngendo l'a&tuzie del volpone, 

Si porrla dei ribaldi in sulla lista >. 

-L^ -— «'Aretino intendeva dire che gli ipocriti e rinquiaizione avreb- 

~^**o condannato Io stesso san Giovanni rivisanto, se questi non 

-fc^^«*e fìnto^ come era necessario. Or ecco che un benedettino di 

.^**^.ncia, Gioacchino Perìonio, più dotto certo in teologia che in 

^^*^s«ìa italiana, credette in questi versi ravvisare un'ingiuria a 

^^"■^ Giovan Battista ! Ne nacque un^Orafìo ift Peirum Areiinurrij 

^*^«tris, Perier 15Ó1), diretta ai re Enrioo di Francia e agli altri 

^J^ncipi, in cui si accusava il Nostro di tal delitto. Scriveva il 

"c^^rionio che la vita dell'Aretino « .semper, a piieritia, ia omni 

*^TiidÌnum |E;enere versata est >. e tirava in ballo Solone, Licurgo, 

^^^cc. tuonaniiij un « rjnousque tandeai > ai principi aftinché pid 

^^on sopportassero chi era venuto < in tanta dicendi «cribendjqud 

'^ìbertat^ » da non rispettare nemmeno san Giovanni Battista ! E 

^tiiva pregando il Re di farsi mandare il Nostro incatenato e di 

^^ogUerlo di mezzo ! Tutto ciò i*er pochi versi non compresi era 

l»n comico, né certo TAretìno dovette rahbriviilire a tali fulmini, 

T*iii tardi il Perionio ai accorse certo del granchio preso ; infatti 

TÌstompando nel CL le Orationcs, vi tolse U nome deir Aretino. 

Noteremo che alquanto inesatti sono i particolari di questo episodio 

negli accenni dai FosTA^uti-ZELSOf op. b iitog. cit»j e del MazzuchelU. 



giocosa, differendone negli scopi e nelF indole. Cosi si dica 
del Capitolo al principe di Salerno (20) ove ]* autore si 
Arnia in fìne : 

« , , , , Pietro che getta il danaio >. 

e di quello diretto al duca di Mantova (21) ; qaestì Ca- 
pitoli hanno ancora minori [^rogi del primo e sono spesso 
veramente volgari. 

Migliore di tutti è a parer nostro il Capitolo diretto a 
schernire l'Albicante e di cui già abbiamo detto (22). Qui 
il Nostro, avendo per sola mira lo scherzo, mostra che 
avrebbe certamente saputo elevarsi alle altezze della mi- 
gliore poesia giocosa, ove non avesse fatto di simili com- 
ponimenti delle missive [lostulatorie. Lo scherzo è lina- 
mente uraoristi^-'O e qufipi mai lazzi sguaiati Io detar^>ano. 
Anche un Capitolo deirAretino, diretto alla sua Diva (23), 
si discosta dai primi tre che abbiamo veduti, per volgersi, 
come appaie^ a schernire le forme pntrarchesche ; ma esao 
è d'altra parte aBsai libero ed inquinato da soverchia li- 
cenza ; onde bene l'Aretino vi dìcera di sé: 

< Oonofico il meglio ed al peggior m^appìglio » (24), 

Del genere giocoso sono anche gli Strambotti dell'Are* 
tino (25), Poco possiamo però dire di essi; il titolo dì 



(20) Op. burls^ché cit., lib. Ili, pp, 26 e ^gg, 

(21J ìbid., pp. 38 e segg. 

(22} €^, htirieschs^ lib. HI, pp. 23 e Begg. Ne abbiamo già 
parlato nelia n. 55 del nostro cap. T. 

{20) iòid.f Lib. II, pp. 207 e segg. Questi Capitoli ohe abbiamo 
citati, quello dalla Quartana e qualche altro che at può trovare 
in qualcuno dei libri del teaipo^ oome per es. in una staDip& di 
Ferrara 15G2 della Oiceia d'Amore del Berni, ore è un Capitolo 
aretinesco contro le donne, oostitiiigcimo quanto ci araiua dei 
uom poni menti di questo genere dei Nostro. 

(24) Ibid,, p. 3t0, 

(25) Furono raccolti nelk già citata edidone Marcoliaì 1544, 
con le Stanx^ sulla Serena ; ma questa stampa non oi fu ao 
cessibile, ed è efuggita aneli© alle pazienti ricerche del D^Anooua. 
Cfr. D'AiTCOfl'A, La poesìa pop, it.^ Livorno, Vigo 1878. Quanto 
all'Opera nova del fecutidisa^imo giovené Pietrù PÌeton ArreUnù..., 
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Sframhoffi alla villanesca che hanno nel!' edizione marco- 
Jiniana ci dice che J' Aretino cercava di imitarvi il fare 
coatadiiiesco, A questi strambotti appartengono aBs^ai pro- 
babilmente i soi ma^Irigali raccolti nelle Opere burksche 
("26). Salvo uno o dae, essi sino eccessivamente liberi, cosa 
del nsto non naova nella letteratura di quel tempo* In 
oao^ eoa intonazione antipetrarchista che ricorda un famoso 
scTuetto del Beroi, l'Afetino dice: 

e Per tutto ror del mondo, 
Donna, in lodarvi non direi tnenzogna.... 
Per Dio ohe non direi 

Che in bocca abbiate odor d^ Indi % Sabei " 

Né che i vostri capelli 
Dell'oro sien più belli..,. 
Né ohe le labbra e i denti 
Sien bianche perle e bei rubini ardenti », 

^a degli altri, e spi'cìairaente dd secondo e del terzo, 
t»oxi potremmo certo citar nulla (27). 

Co>ì anche a questo genere di jioosia si connettono quei 
^^dici sonetti osceni dell'Aretino dei quali già abbiamo 
^iiìscorso (28) e che costrinsero il Nostro a fuggire da Roma. 
^-^i essi non è d'd'^po parlarf^: diremo solo che nella pre- 
'^^^ione diretta al Zatti (:29) l'Aretino, con specioso ragio- 

^*^^^i-, contenente anche etrambotti, abbiamo già detto (cfr. la n. 34 
<=»^l ^p^ i| le ragioni por cni non sappiamo afTermare con la si- 
^'-■r^^tjta del Lii/.io la paternitii (ìeirAretino, rimanendo net dubbio 
**^l D'Ancona. Ofr. op. ciL, p. 135, nota, 

(t>(S) Op. burkscht cit., lib. Ili, pp. 47 e segg. Sono traiti dai 

^ioìiamenii. 

127) Uno strambotto deirArettno è nella Ùyrtigmtui, IJ, 13, ma 

«X»sa vana, benchi> popolarmente fresca, perchè messa in bocca 

uno scioccone della forza di messer Maco. 
(28) Cfr. SII questo episodio le nostre pp. 41 e segg. 
-^ «20) È raccolta in Lettere, I (D), p. 37*i, e fu già. da noi citata. 
232 ^«sta dedica è in data del 1537, ma a qtieste dediche di libri 
^all'Aretino raccolte nel primo volume delle Lettere furono apposte 
^^t© arbitrarie^ essendo esse state allegate dal Nostro allo ecopo 
'^i ingrossare il volume. Infatti l'Aretino meuziona la stampa di 
H^^Bfti Bonetti, probabilmente illui^trala c-olla riproduzione dell© 
JJJoene fi^re di Giulio Romano^ aino dal irjii7 in cui scriveva a 
^^^^«are Fregueo: « Il libro dei Sonetti e delle figure hiasurìose io 
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Tiamento, si giustifica dicendo essere lecito esporre e mo- 
strare certe cose,... peruhè sono naturnli; ma o^nau vede 
dove conditrrelibtTo siffatti rai^ionameiitì, Ne^^sua' altra giu- 
sti ficai'.ionB può avere 1" Areti no in questo caso che qaelli! 
dei tempi in cui s^Tiveva e delle ciioostauze in cai bcriss* 
questi sonetti, dovuti al dehLlerio di far dispetto a mga 
signor Giberti. f 

Al genere giocoso appartiene anche V Orlandino (30) del 
Nostni, frammento di un poema eroicomico ineompìato, 
Quivi, più che altrove, apparo chi^iramente qaanto sopra 
abbiamo affermato, che cioè F ingegno batirico dell'Aretine 
luat fl*adattara all' umorismo sjioco^o. 

h'Oriandino è fcutto di una legittima reazione ch< 
Riandava delineando presso molti liberi ingegni contro il 
vero diluviare di puemi Ciivallenschi che, quando fioriva 
rAretinOi mioacciava di travolgere ogni funte di poesia. 
Tutta quella sciatta fioritura cavai lenisca, tutti quei Ri- 
naldi, quegli Astolfi e quei Mundricardi a volta a volta 
Innamorati, Appassionati, Boriosi.,*, ec^., dei quali sì pfr 
trebberò fare lunghi elenchi, dovevano, come vedremo, tron- 
care f opera del Nostro in simil genere e spìngerlo a dai 
tutto alle fiamme, prodaceudo in lai, come in altrì^ un 



per contraccambio le mando >. Leihre, I (D), p, 21, Alcuni bi- 
bliografi hanno pi'ecisaio il titolo dì questa prima stampa in Cb- 
rOHrt dH €..,.y ma fu forse titolo dato a ri prodii aloni posteriori, 

(30) La prima slampa à^AV Orlanti ino, ruribaima, n'>n porta che 
questa imlicaziono : < Staiiipato nelfa *Stum[iM — pel mjistro della 
Btarnpa — dentro drilla città, in cuiia e nuj\ di fuora — net mille- 
vallocerca ». I\^on pus^siamo pi^cisjn*e quando fu scritto «iftll* Are- 
tino ; certo però intorno al ir>40, quando T Aretino fu preso da 
tal disgusto dei poemi cavallereschi, da bnieiare i propri inoo- 
minoiatì. Dovette esserne stata fatta più di ima sUuupa» perohè 
quella citata dal Maz>^uchellij en nuiì/,ie foinìtegii du Apostolo 
Xeno, è detta cunlenere 40 stanze al cmnto primo, uieatm nueIJa 
da noi veduta : lèi dui prhni canti di Orhfulitto tlfiì Divino Pùiro 
Aretitio, ne contiene òO. Inoltie nella prima la d«->iiiea va a Vin* 
oenzo Gam barine, mentre nella Heconda a Kìii))|>o Pas»|uarino. 
Quest'ultima fu riprodotta in òVc/(/f </i rH/msj/fi ifttrrane, disp* 35. 
(Bologna, Romagnoli 1808J. 
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ittoto di reazione paragonabile a quello dell" antipetrar- 
ciiismo. 

In uno di questi momenti renttivi nacque XOrìandmo\ 

Daoque probabilmente in una rapida improvvisazione, che 

queste stanze dou mostrano certo un lavoro di pazienza 

e pond'-^razione ; forse l'Aretino le trovò nel gaio frastuono 

d'iina delle sue liete ceae. E che sia un'iiiiprovvisazioDe 

sombra affermarlo l'Aretino stesso quando vi dice: 

< Del miser Carlo Itnperadore io scrivo 
La ladra historia composta improviao ». 

ila V Orlandino morì in tempo più breve ancora di 
«JtifiQto nacque. II Nostro lo abbandonS al principio del 
s^eoudo canto; forse perchè allora già volgeva nell'animo 
■'^. poesia delle sene &e\V Grazia, i tipi arguti del Filosofo 
^* della Taianla. Né mai egli diede importanKa a questo 
^^t^mmento^ da lui non annoverato fra le sue opere. 

-Anche neWOrlmidino T Aretino non ragginoge tutti i 

^^oi iotendimentiT manicandogli quell'attitudine umoristica 

^Aie fa scaturire la situa/iono comica naturalmente, da una 

P*^rola, da nn contrasto; molte volte, è vero, sa provocare 

■"-A xìftO, ma in generale egli non sa fare della satira se 

^oii prorompendo in invettive; assale i poveri paladini con 

* impioto suo usato e li copre di c<mtumelie quasi fossero 

"^'l'vpnti, quasi nella 8ua fan'asia lì avesse trasformati in 

^-ItTcttanti nemici: es^i rhe altra colpa non avevamo so 

*^On di aver tìtiito col st*. care I fi gciUc piss in ilo attraverso 

■*^*^ ottave di una fulia di medio tì. Cosi cotesti paladini 

divengono tutti, dal primo all'ultimo, una masna di cial- 

^**oni e di buffoni. 5iamo lontani dal farv del Folengo, 

^^lla dolce burla del Bcriii, dal sorriso incredulo d'dTA- 

^"iosto^ lievemente accennato. In Pietr> Aretino la derisione 

diviene insolenza, coutumelin, e sptsso i verini trasconlono, 

^ Ricapito dell'effetto. 

Pure, se alcune volte l'indole sua violenta ed aggressiva 
*o fa cadere nel volgare, se la viltà e la goffaggine dei 



suoi personaga^ è troppo caricata per essere efficace, se 3a 
maiicauza d'ogni lavorio di lima rende a volte il ve 
sciatto e stiracchiato^ non si può tuttavolta negare <^ 
nelVOrianrIino abbondiuo ottavo chiare, scorrevoli, imn:ra.;E^ 
gini piacevoli e scetie comicamente delineate; non di T^m~:Mr^ 
le gesta di quei cavalieri, che erano stati parissirai simlxz»Ji 
di eroismo, chiamano il sorrìso alle labbra ed allora la 
parodia diviene, ad onta di tutto, gustosa. Così con» ' ò 
VOrlandmo è opera non del tutto priva di importanza e 
per se stessa e come documento della spontaneità del iil'«i/- 
tiforme talento del Nostro* 

L'esame dì questo frammenta è stato però quasi sem ^re 
trascurato dai biografi delT Aretino, e forse anche per 1* 
rarità della stampa; chi ne ha accennato lo ha, per^ lo 
più, fatto solo per cercare argomenti nuovi alla solita ^•^fi 
dell' abbiettez;<a del Nostro nella vita e neirarte. CosW& i' 
Mazzuchelli (31) affi^rna ingiustamente che < l'ault^w 
mostra di volere mettere in ridicolo i paladini, come p- ^re 
i poeti che ne hanno mnt;ite le meraviglie, come il Po^ lei, 
il Boiardo, TAriosto ». Il preconcetto non ha fatto vet^Bef^ 
airinniigne letterato che T Aretino si piglia beffa solo Ì^\ 
paladini, quali si venivano disfigurando nelle coacezi -^^^^ 
di poeti mediocri, mentre si inchina ai noritri grandi c^tat**^ 
tori di cavalleria, a cominciare dall' Ariosto, dicendo ^^^^*^ 
che essi furono, come lai stesso, ingannati dai raccca^-*^ 
favolosi di Tarpino. 

Anche il recente Lazio, che in un articolo si è occuj^-*- 
di proposito delV Orhuilmo (32), vi sente * la risata cin 5 
di cbi vuole distruggere tutto un monito ideale di eroi 
ma già è colpa della < realtà cosi bassa, oosd melm 
in cui r Aretino digua/,zava, tra una turba di poltmn 



(31) Op. &ii., p. 281. 

(H2) Cfr. Qior/K dì filologia romanta, t. Ili, faao. I (1880)- -t* 
notizte che il Luzio ci dà delle stampe yx>poUri e riduxioni ^W- 
lettali deìVOrhndÌHo provano elio le g-tigtoso ottave del Nostro ^ 
bero diffuso platiso popolare. 
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*ìiTili! > Noi non sentiamo nélV Orlandino fcatto ciQ ; è 
'^Jo scherzo improvvisato, for.se in qualche Juogo esagerato, 

"■^5 DflU'altn). Sarà forse perchè giudichiamo T Aretino e 

I ^opera sua soii/,a precoucetti, come appaiono a noi, non 

cisome sono apparsi ad altri. 

Già sin da principio T Aretino se ]a piglia col famoso 

■^=trci vescovo Turpino, che per lui è uno storico cialtrone e 
X^ltrone; con Tarpino ce l'ha perchè le sue storie furono 
la causa di tanto dilagare di poemi. Ma in far ciò non 
Ila, come abbiamo detto, la finezza sarcastica del Berni 
il quale in questo caso si burla dolcementej nel suo Ri- 
facimento del Boiardo, di Tarpino, dicendo : 

< Perchè egli era arciTescovo bisogTia 
Credergli ancor cha dica la menzogna > j 

e6 ha r impercettibile sorriso del delizioso Ariosto ohe, tra 
l'altro, nel canto XXXI non precisa il numero degli scon- 
fitti ed uccìsi da Rinaldo^ perchè 

€ Levò a Turpiao il conto l'aria scura, 
Che di contarli B^avea preso oura >, 

No; egli non ha questa sottile ironia piìl efficace dcl- 
-* 'aperta derisione; egli assale Turpino, lo affronta e lo 
<^olma di improperi: 

— « Mercè vostra, pedante oicalone, 
Ciascun poeta e ciaratan valente 
Dice tante menzogne in Btiie altera 
Che d'aprir bocca si vergogna il vero >. 

Per colpa di Tarpino cantarono fole il Pulci^ il Boiardo^ 
-A.riosto nel « dìvìn Furioso » e l'Aretino, del quale si 
ria come di terza persona. Che eroi ! I palaJìui furouo 
*^tti furfanti, e le donne, corno MarJisa, Aiigfdica, Bra- 
i*^^ munte, anche peggio. 

Segue una invocazione a tal Filippo Pa^quarino : non 

^i soliti Dei, perchè Cupido è un furfante^ ìlarte un pol- 

^l^one, ecc. Chi sia il Ptisquariiio appare chiaramente dai 

'^era arctineschi che lo diconi* « pulcìicrrimo figliuolo > e 

« Di Iacinto più belio e di Naroiso »< 
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Era, probabilmente, una figura ben nota a Venezia, e 
l'Aretino, deciso ad abbassare più che potes.se gli eroi ca- 
vallereschi, non poteva certo trovar di peggio per la aua 
dedica. 

Comincia, infine, l'azione del poemetto. Non più i campi 
di battaglia, i viaggi pei boschi soletti, tutta la generosa 
dovizia di eroismi snaturiti dalle immaginose leggende : 
campo di pugna è la tavola e le eroiche gesta dei pala*- 
dini si svolgono in an banchetto offerto da Carlo Magno-, 
Eoco, per esempio, una prodezza di Astolfo: 

e Astolfo avendo in l'unghie uà capon. lesso 
Gli affisse a dosao un furìbi^ndc sguardo 
^- Capon, dicendo, or fossi tu quel desso, 
Fustil quel valentuom di ìlanlriciurdOf 
Che ia peKsd ti farebbe adesso ade«60* — 
E dotto ciò, pien d'animo ^^liardo, 
In due bocconi, con terribil possa, 
Lo dirorò con furia in carne ed oesa >. 



assale 




Kinaldo, intanto « orribilnfienta sorridendo » 
fagiano, corno fosse Rodomonte, ed Orlando 

e ,,.. fulminando rei-BO una gallina 
La deetra inatta man orncoiosa stese 
E tanta ns 6<;[uarcid quanta ne prese ». 

Poveri eroi così conciati in eroi da tavola ! Questo^ 
parer uostio, è il punto più spiritoso e vivace della parodia^ 

Ma fra tanti atti erotei scoppia d*un tratto an parsi 
piglia. È Oauo che, avendo ricevuta una spalla di mori 
tono fra (Mipi e collo, monta in furore e giara vendetta^! 
qatìsta è la vera ragione per cui egli 

< Condusse Orlando a morir con sua gente >. 

Graziosa ed indovinata h la descrizione degli abiti 

ini : 

e Ricamati a minestra ed a savori 
I lor abiti d'oro e cremiflìnl 
Paiono i panni dove i dipintori, 
Finiti ch^hanno questi quadri e quelli, 
La mani si forbiscono e i pennoUi », 
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A troncare la baldoria sopraggiunge un nemico sonando 
^ corno ; è Cardo Alraantore, 

€ Assai pììt che un fachin, asin gagliardo >. 

Costui sfida i paladini, con grande spavento di re Carlo 
^i qnale si ritolge al più famoso dei suoi, incitandolo 
ftlla pugna : 

e Armati presto e va, combatti, Orlando ». 

Ma che ! Orlando ha paura e cerca di prender tempo. 

Infatti : 

« Hispose allora il coraggioso Conte : 
Lasciami andar prima a fare un servigio, 
Poi mi armerò e manitm prope aponle 
Mando colui che brava al fiume Stigio ». 

D Ee che lo vede « tutto sbiancheggiato in fronte » 
chiama allora Astolfo, rappresentato come il tipo del miles 
gloriosiis. Questi risponde : 

€ Sacra corona, e' mi duol sì la testa.... 
E non potrei tener la lancia in resta. 
Tamen per Carlo i' nuoterei nel golfo 
Del ma-rum -magno. K con quella tempesta 
Ch'un buio suol bravar: — Arme! arme! — grida, 
E iolum ìHundem minacciando sfìda ». 

Come si vede fa capolino di quando in quando il latino 
di Teofilo Folengo. Cardo, intanto, aspettando invano i 
Sloriosi guerrieri, infuria e strepita. 

e Io vengo, io scendo, a cavai monto, aspetta! 
Gridava d'Inghilterra il Duca altiero » ; 

'^a fatti pochi passi 

« Ritorna in sala e dice piano e lento : 
Vo' confessarmi e poi far testamento.... 
Vo' testamento far, vo' confessarmi 
Prima ch'io arrischi la mia cara pelle.... ». 

Tuttavia lo spingono a cavallo. Trotta un poco, poi 

e Si ferma e pensa o seco dice: — Duca, ; 

Sarà me* ch'io mi appiatti in qualche buca..., 
Vo' prima che ognun dica — qui ftiggì 
AfltoJJfo uom da ben — che — qui mori! ». 



— bos- 
cosi questo Falstaff aretìnesco antepone la vita alTonotrc; 

ed il poeta ne lo loda con un felice movimento ironìco. 
In tal modo, sotto lo scherno implatabile^ quei simboii 

di coraggio e di lealtà, divengono tanti saltimbanchi da 

circo. Nessuno è rìspariniato; anche Rinaldo sì ecusa oon 

Carlo Magno 

< Dio&ndo che a combatter andeTÌ& 
Se l'armi avesse.... 

Ive qaali sono in pegno all' osteria >. 

Intanto CardOi visto che Astolfo cerca di svignarsel ^ 
gli grida schernendolo ; ]a vergogna fa volgere Astolfo i^ 
quale cerca di farsi un po^ d^ animo e 

< Come ohi canta per timor di notte *y 

esclama: Credi ch'io ti tema? 

€ Pagan, can traditor, squarta ricotte, 
Presto gii"! Bcendi dalla tua giraffa 
Parami un inchino e scortami la staffa ». 

E continua cosi con simili bravate in linguaggio <Ja 
taverna. Egli è un ben delincato tipo di spaccone. Ti prelu- 
derò per l'elmo, dica a Cardo, 

€ E lanoerotti con lerribil cìera 

Doto tien la concubina Kodiraìone, 
E fjiù non tornerai fino a stasera*... 
Parrà che il moiido al di giudizio cada 
NeUMncontrar ch'io ti farò con Fasta, 
Con cui nel petto vo' farti una strada 
Che dirai — non di carne son, di pa^ta — »- 

Queste minacce iperboliche non ragginngono ref^*^*^' 
Cardo ha compreso che Tuomo ha paura e lo guarda co^ 
un cane 

e Che abbaia e poi non morderebbe il pane », 

e gii si fa addosso. Astolto trema, chiama babbo e maiO'^*^ 
ma Cardo 

e .... lo trovò nel Bcudo e ai Io pose 
A far da Ninfa tra viole e rose ». 
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Andato a gambe air aria, Astolfo supplica con servili 
£i.cIulazìoiii il vincitore di non uociderlo; e con ciò finisco 
il primo canto, parodiando l'autore i poeti cavallorefichi 
0^6 troncavano Pazione al punto più culminante, per tener 
desta la cariosità. 

Il secondo canto, di cai non ci restano clie sei stanze, 
^ che assai probabilmente V Aretino non contlQuò oltre, 
s*apre con una esclamazione del poeta. Egli vuol farsi 
Pirite, dal raoraeato che Marte lascia portare le armi a 
t^nii poltroni i quali 

€ Mentre a tavola staano, avanti, avanti 
Gridan bevendo..,. 9^ 

^^■^^ntre, d'altra parte 

* Ogni principe eleg^ a' sommi onori 
I più poltroni, i più goffi, i peggiori >. 

Qui la satira bì volge ai contemporanei ; mordendo le 
^^ochie figure abusixte^ 1^ Aretino trova modo di satireg- 
S^are i mali presenti. 

Poi torna al suo soggetto, alle paurose preghiere di 
^^^stolfo, la cui viltà fa ridere il vincitore, che lo rimanda 
^*^rfoQe e senz'armi. Co^i con l'umiliaKionG del paladino 
^JQìsce il frammento aretinesco, e con Astolfo resta umiliata 
?^"^ piedi del pagano tutta la cavalleria ; ma l'Aretino non 
^^ volato Tabbassamento deirelemeato cristiano, come alcun 
^*^ttoloso lettore potrebbe osservare, ma benst ha inteso 
^^re il colpo di grazia del ridicola alle fantasmagorie dì 
^^Uti mediocri poeti, cui egli si ribellava. 
,^^ Poiché TAretino è anzitutto, nel suo tempo, un ribelle. 
^*^ibelle lo trovano in Roma papi e cardinali, armato del 
*^Onco torso di Pa,sf|uino; ribelle lo trova la moda del 
"t^trartrhismo, ribelle quella dei poemi cavallereschi i ma 
^^tto ciò^ com'è naturale, sì esplica maggiormente e rag- 
giunge forme di grande violenza nella sua poesia satìrica 
^ giocosa. La quale ha tutti i pregi e i difetti dell' Are- 
nino; il coraggio, la sincerità, l'originalità da una parte 




l^altra l'eccpsso dei mezzi, la mancanza di misura 
qaalcbe volta la volgarità. Con tutto ciò questa poesia n 
ha solo importanza come opera d'arte in sé e per la bi 
grafia del Nostro, il quale ad essa dovette tetta la sa^s 
immensa rinomanza, ma anche per la storia della vi 
di (^uei tempi e della nostra letteratura satirica* 



IX. 



LA POESIA CAVALLERESCA DELL'ARETINO 



Fra le lettere del Nostro una ve n' ha diretta al Rosso ( 
in cui l'Aretino scrive di aver fatto bruciare oltre tremil 
stanze di [Xtòmi cavallerescbi (2)^ e prega l'amico di ìuviarg 
ciò che ne sappsse jkt caso a memoria. Dovremmo qaìn 
dedurne cbe l'Aretino abbia rifiutato questa ]>arte dell 
sua poesia, riteaendola tale da diminuire^ più eh© acc 
scere, la propria fama di poeta presso i posteri ; e ce 
questa incontentabilità dell'Aretino, questo severo giudiai 
esercitato suH'opera propria deporrebbe a favore della 
rietà della sua coacieuza artistica^ 

Tuttavia, poiché alcuni frammenti ci sono pervenn 
noi non possiamo trascurarli perchè l'autore vi rinunziò 
per noi cbe indaghiamo l'essenza e lo spirito dell'ingc-gn 
poetico dell'Aretino essi sono preziosi documenti e troppi^c^ 




(1) Léiletr, t. m, p, 288. 

(2) Sin dal 1530 TAretino annunziava al duca Federico Qoi 
di aver già composte tremila © cinqueoento stanne cavalleresoh ^y-— r,^^ 
Cfr. Luzio, P. A. n€Ì primi »iwi anni.... ensc, cit,, doc, XXXT^^-*"-^^, 



a p. 97^ Ma di queste facevano parte queUe che la rottura 
Duca rmè inutili. In un* altra lettera, ohe in appresso cìt 
rAretino parla di quattromila stanne bruciate* 
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ìajportanti perchè noi alla nostra volta vi abbiamo a ri- 
D'Jiidare; tanto più che la resipisceaza mostrata dal No- 
stro nt'lla lettera al Rosso può sigoitìcaro che il rogo fa 
^fft^'tto di uno sci)ra^[5gianiento saliitaneo, d«3l periodo di rea- 
zione che produsse VOrlandino^ e non una condanna formale, 
Parecchie quetvtioni ci si affacciano nel cominciare Te- 
sarne di quanto ci è riniasto di questa parte della poesia 
del Nostro. Coloro che ne hanno detto od accennato, e 
Parecchi con grande confusione, non si sono fatte dne do- 
**iamle : Quanti sono i frammenti lasciati incompleti dal- 
l'* Aretino? Formavano esE>i il principio di altrettanti poemi? 
Si è sempre detto che l'Aretino lasciò i principi di tre 
poemi cavallereschi : La Mar fisa, L'Ant/elìca, UAsiolfeida. 
(y). Secondo noi a questi ne va aggiunto un quarto, che 
^I genere cavalleresco si ricounette. In una delle sue molte 
lettere a Federico Gonzaga (4) V Aretino scrive ; « Gli 
xhedJo delle stanze compaste in onor della genealogia da 
Oouzaga *, Queste stanze erano state, si può dire, impio- 
tate dal Duca, enlusìasta del principio della Marftsa in- 
aiatogli dall'Aretino, il quale aveva disegnato di comporre 
tatto un poema in onore dei Gonzaga^ disegno che la rot* 
tura col Dnca troncò, Queat*nltimo, anzi, aveva fatto com- 
pilare, ad uso deir Aretino, una genealogia della sua casa (5). 
Indubbiamente queste stanze inviate dal Nostro, dovevano, 
più che far parte a sé, connettersi in seguito al poema, 
ma è certo intanto che il frammento ci fu e che esso si 
collega alia poesia cavalleresca dell'Aretino. 



(3) Dei primi due frammenti ci occuperemo ota ; V ultimo è in 
tre brevi oatiti, di poca importanza, e, per g^iunta^ di estrema ra- 
rità. L'unico esemplare conosciuto trovasi alia Nazionale di Parigi, 
ma non ci fu fio&sibile aveme conoscenza. 

(41 Lettere, I (D), p, 32. È datata nel Giugno 1531, ma easondo 
allegra il Nostro già in rotta col Duca, la data ra mutata in Giu- 
gno 1530, tanto più che questa lettera dell'Aretino è una riapoeta 
»d un'altra del Gonzaga, in data appunto del Giu^o 1530. Cfìr. 
Ltnaoj op. oit, doc, XXX ni a p, 96, 

(5) Ltrsxo^ qp. oitj doc. XY a p. 79. 



A questo punto interviene la seconda domanda, alla 
quale non possiamo rispondere che col ragionamento in- 
duttivo, È possibile che l'Aretino abbia potato pensare di 
comporre tre o quattro poemi cavallereschi? 

Dal eom plesso dei documenti a noi sembra che il No- 
stro abbia^ sin dal primo disegno, pensato ad un sol grosso 
poema, in onore dei Gonzaga, clie doveva essere il seguito 
di quella dell'Ariosto, e nel quale dovevano essere inseriti 
gli episodi narrati TìdVAnfjdù'a^ neirAstaìfcida, e le stanze 
in onore della genealogia Gonzaga; la Mar fisa, coi suoi 

tre canti, rappresenterebbe il principio dell'opera* Ad im 

pedire reffettuazioue di questo concetto intervennero varie^ 
cause : prima la rottura, durata un decennio, col Gonzaga,^ 
la quale rendeva inutili le staoze della genealogia e spin — 

ge^a r Areti no a cercarsi un altro protettore che egli ri 

tenesse degno di dar nome alle sue fatiche poetiche ; pò 
lo scoraggiamento del poeta che, con l'innata sua chia 
veggenza^ comprendeva di perdere le sue rime in un 
nere d'arte non adatto al proprio temperamento, tanto pi 
che dopo l'Ariosto non era possibile toccare piii ecce 
vette. Onde sin dal 1530, ad onta di tutte le lodi di 
Federico Gonzaga, scriveva a questi, nella lettera citata, 
parole severe contro lo proprie rime. * Le son così fatU 
e non vi inganna l'amor de* fìgliuoHj ma del penswr ch'io 
fa(Tìo di luifo il libro insieme ne e secretano il fuoco > , 

E dopo tale confessione avrebbe T Aretino potuto inco- 
minciare m\V Angelica e VAstoifeida altri poemi cavalle- 
reschi ? Fondata, dunque, ci sembra la nostra opinione, e 
ci meraviglia anzi che nessuno dei biografi del Nostro vi 
abbia pensato mai, tanto più che nella Marfisa l'Aretino 
già adombra Tepisodio di Angelica, e già s'era notato come 
fra l'uno e T altro frammento vi fosse alcuna identità di 
versi e che anche T episodio ieìV Angelka^ come i canti 
della Marfisa, eia in diretta continuajsione di quanto aveva 
cantato l'Ariosto* 
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Alla Alar fisa T Aretino pose mano sin dal 1527^ nel 
qnal anno già Federico di Mantova ne aveva ricevute le 
prime stanze. Il Buca, allora Marchese, esprimeva « il 
maggior desiderio di vederla finita, il quale desiderio non 
BO 66 potrà esser prevenuto dalla velocità del vostro in- 
gegno > (6). Federico aveva infatti già valutata la rapi- 
dità con coi componeva F Aretino; queir Aretiuo che si 
vantava di aver composte quaranta stanze per mattina (7). 

Avvenuta la rottura col Gonzaga la Mar fisa subì un 
non indifferente rimaneggiamento, specialmente nella dedica 
e nelle prime stanne; ma la prima composizione ci giunse 
e fu identificata dal Lazio (8) in una Btampa della Bi- 
blioteca Corsiniana (9), che dovette essere certamente una 
ristampa popolare di una edizione della Marflsa^ tratta 
dai manoscritti spediti a Mantova, e fatta senza consenso 
e saputa dell'Aretino. 

Questi aveva abbandonata per parecchio tempo la com- 
posizione de] poema ; la riprese quando gli parve di aver 
trovato nel Marchese Del Vasto il suo protettore ideale, 
cdoi che era degno di essere da lui cantato. Pubblicò al* 
lora i primi tre canti della Mar fisa (10); ed è su (juesto 



(6) Ibid., doo. Vrr a p. 73, 

(7) LMUrt, I (D), p. 149. 

(8) Op, ùit, p, 21. 

(9) Opera ncfva del superilo Bodomonte Eé dì Sarza..^. ecc., senza 
nomo d'autore, Venezia 1533; riprodotta poi a Fermo 1583 come 
opera dello ScanneliOj il Cieco da Forlì. Questa stnuopa del 32 fu 
cflndotta sa dì una probabile, ma non accertata, edizione della 
Marfisaj di Ancona 1531. 

(10) Tre primi canti di BaiUifjlìa dei divino Pietro AreiiftOf Ve- 
nexìa p6r Nicolò d'Aristotile detto Zoppino 1537, e poi Venezia 
1544, Crediamo però che una Rtampa della Marfinaf quale fu ri- 
banef^giata dopo il 153U, sia stata fatta dall'Arrotino anche prima 
del 37. Infatti il vescovo di Vaieon leggeva la Alarfmt nel 1531. 
Cfr. Lettere ali'A.^ voi. I, part. I, p. 99, ma fonse tnittasi della 
citata edizioue di Ancona I5B1. Il vescovo parìa deU' « errante 
Sigaora 9, va& non trattasi della P.... Errante del Veniero, come 
flotto annota il bandoni, ma bensi della Marfisa. Infatti anche 
fiemaido Accolti, Borìvendo di questo frammento al l^oatro, parla 
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testo definitivo, voluto e pubblicato dall' autore, che no 
faremo una rapida corsa, cercando, al nostro solito, i_^^crii< 
valore degli eleiiieuti estetici e quello del complesso poetìc»»^— 50 
deir opera. 

Le stanze cavalleresche dell' Aretino formano la part»c^ "^ 
di minor pregio della sua poesia; la tendenza del Noatrii**'^^^^ 
alla ridondanza delle parole e dei suoni qui appare 'm-MZMiJ^' 
frenata, né d'altra parte egli vi tia essere, come in altTP-^^HT^itÉ 
COBO sue^ originale e spontaneo* A lui manca la grazi^i-^* 
ìuBuperabilo dell'Ariosto, la spontaneità del Boiardo: i sao:o.tuoi 
personaggi sono esagerati, caricati^ e cosi vediamo nell^XiHa 
Alar fisa Rodomonte azzuffarsi più come un facchino ch»j^^he 
come un eroe ; i suoi versi sono scorrevoli sì, ma rnmo-o.c:ino- 
rosi e mancanti d'ogni studio paziente ed araonxio; sein^dr^ 
brano spesso buttati lì come esercizio frettoloso e vano. 

Non bisogna però esagerare nella critica ed essere fret*» 
tolosi alla uo.stra volta nel giudizio ; spesse volte il talentùJ^. 
delFautore ieìVOra^Ja si manifesta in qualche bel vei 
in qualche imiuagine felice, quasi a malgrado dell' airy-«BQ- 
tore^ che forse scrivendo sapeva di non dover finire roper-:K^ar8 
e non aveva probabilmente altra mira che di trar denai 
dai suoi protettori col miraggio degli onori di un gì 
poema^ onde non credeva necesf^rio spendervi soverchi 
tempo ed ingegno. Perciò non diremo col Virgili (11) chc::^' ta^ 
tutto il fì-auiEnento è una « vera casa del diavolo », a..^ ^m 
col Luzio (12) che si tratta soltanto di « misera broscia -i ■ ^ ^==^ 

della * ei'rante marcialo donna >. Lettere all'A,^ voi. I, pari. ^ ^ 

p^ 220. Si noti che variano i titoli apposti a f|iiesta framtneu! 
Marpliisa disperata è detta dall'Aretino e dal marehdse di Mantow 
nei doc, cit., mentre Ìl titolo della stampa del 37 è: Chnti o 
Batifijftvi, e Marfim eoltanto quello di etAmptì posteriori ; il titol 
del 15S7 ritoma ntdT oUizion© del 1544^ Venezia, per G. A. Va 
vaeeorì* Una stampa di Venezia, Ginacami IGSO, oontìena la ^« 
VAngdim e la Marfisa in due canti. 

(11) In un articoletto sulla Marfisa in Fanfulla della 
anno IV, n. 4 (1832). 

(12) LiTKio^ qp. cit, p. 22. 
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limitandoci solo ad osservare che inentre altrove la poesia 
deli'Aietìno ha pregi superanti i difetti, in tatte le stanze 
cavalleresche del Nostro, e specialmente nella Marfisa, 
avviene il contrario. L'Aretino, invero, non mantiene quanto 
promette nei primi due versi: 

« D'arme e d'amor veraci finzioni 
Vengo a cantar con semplici parole.... », 

che di semplicità nei suoi versi ce n'è veramente poca. 

Sin da principio l'Aretino manifesta chiaramente l'in- 
tenzione di continuare il poema dell'Ariosto. Infatti si co- 
mincia colla fine del Furioso, la morte di Bodomonte. 
L'Aretino esalta gli onori di Euggiero che ha tolto dal 
mondo quel superbo, e ne descrive i trionfi per la bellezza 
di quaranta ottave, in cui Marfisa non appare che di 
straforo, mentre scompare del tutto nel resto del fram- 
mento. Noi non sappiamo quale fosse il concetto dell'Are- 
tino, se pure cominciando il lavoro ne aveva già fissato 
il piano; ma certo a questo frammento sta meglio il titolo 
di Canti di battaglia che quello di Marfisa, 

Quella che ha maggior azione è Tanima di Bodomonte, 
elle il poeta accompagna all'inferno. 

e L'anima del tremendo Rodomonte, 
Che pur dianzi Buggier dal corpo sciolse, 
Ardita giunse al fiume d'Acheronte, 
Né trapassar su la sua conca volse; 
Anzi, senza cercar varco né ponte, 
Per lo livido humore il passo volse, 
Sempre il cielo e T inferno bestemmiando 
E salvati e perduti minacciando >. 

E questa ottava è appunto in diretta relazione con l'ul- 
*^ma dell'Ariosto, Giunge intanto Caronte e vedendo quel- 
la anima ribelle : 

e Torse gli occhi il nocchier che avean di rote 
Fiamme d'intorno e disse: — Esci da l'onda 
E sali in questo legno, eh' u' ai potè 
Vuoisi cosi, onde il mio dir seconda. — 
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Ij*alma sicura a le Lanosi gote 
Pon mente ìrìita e poi termi la sponda 
De la trai conca e su ratto v'ascemla 
E di Charon la folta barba pi-ende >. 

Quii invece, appaiono delle reminit>cenze dantesche, 
cui la notissima che abbiamo segnata. La lotta è dascritta 
cou efficacia, ia una delle migliori stanze del frammento. 

e Con k destra la barba» e i crini irsuti 
Con la amistra hor ri bil mente tiene; 
■ . Il debil legno di giunchi intessuti 

11 greve e mobil pondo non sostiene, 
E perchè d'alme e d'huomin mal Tisautì 
Pien di soverchio, a rovesciar si viene. 
Ei cadde^ cadder Tombre e il nocchier rio 
Nel fiume negit> del perpetuo oblio >» 

Succede un parapiglia; caiTe Platone coi demoni e in- 
terviene Giove; una vera miscela di elemedti cavallewschi, 
cristiani e mitologici. Alle saette di Giove tremano tutti 
meno Rodomonte ; per cui Plutone lo crede un nuovo Ercole, 

< Onde piange e si duol con forte pena 
E mentre nel dolor s'adira e sdegna 
Ogni alma gode^ di letizia piena, 
' Pianger vedendo in disumati accenti 

L^inventor delle pene e dei torDienti »* 

Accorrono Gradasso, Radamanto, Mandricardo : V inferno 
8Ì mata in un' accolta di eroi cavallereschi. Radamanto 
nmanda Gradasso nel mondo, mentre Bodomonte si azr 
zufià con tutti. 




« L'alma superba in stion terribil grida : 
— Renrietevi a me, spirti e il centro aprite. — 
E il Signor dei perduti a guerra sfida 
Con tutti i Dei de la città di Dite >, 



J 



Rodomonte scaglia Caronte sa Plutone ; una vera ira 
d'Iddio. Assalito da ogni parte, investito dai serpi infernali 

« Con sibilante suon ch'arde e rimbomba, 
E tosoo e fuoco spaventoso fiocca 
Dagli occhi perigliosi e dalla bocca.*** >i 
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txftscinato nello Stige non s'arrende; per un poco in quel- 
l'acqua 

€ Quello che pensa^ meno bì rammenta 
E le tempre del nòto stempi^a e soorda 
».,, e in giù e in sii por l'onde 
L'obblÌTÌon l* aggira e lo confonde >; 

»aQa poi torna ia salvo e abbatte Mandricardo. Nulla può 
c^cntro di lui. Ma mentre combatte gli appare, come un 
*TÌste sogno, la visione del suo corpo insepolto, inerme nel 
:x:Kiondo, 

« A le schiere dei corri in preda andarne 
£ l'OEsa biancheggiar senza ia carne >. 

£ allora abbandona T inferno e torna sulla terra a 
sseppellirlo. Quivi sì incontra con Sacripante e con lui 
«zrombatte. Per un poco il poeta si volge a narrare T idillio 
<%ì Angelica e Medoro ed ha qualche verso ben fatlo ; poi 
'terna alla zaffa tra T ombra di Eodomonte e Sacripante, 
ÀI quale tira un gran colpo, 

« Ma ombra 6 vento e fumo e aer taglia >, 

^inde, non sapendo della morte dì Rodomonte, resta impie- 
trito dallo stupore i sin che, trovatosi solo, si interna in 
xin bosco. Il poeta allora passa a cantare di Orlando e 
oomplica talmente il suo racconto che ben alle lunghe 
endri»iumo se volessimo touer^li diitro, 

Ma quanto abbiiimo citato basta a darci un'idea di 
«questo frammputo, in cai i putiti troppo rumorosi e ma- 
nierati e strani^ anche, superano quelli nei quali il Nostro 
sa ribolle vani lo tìpirito con un'iminagìne felice o con uu 
\'t'rso armonioso. 



Migliore di gran lunga è il frammento di due canti 
dell' Angelica (13). Già nella Mar fisa, come abbiamo ve- 



disi Ia ftrima stampa a iiui nota i' diìl 15::ÌS, sen/a ìadìoaKÌOTie 
«li stamputc*rG ni» di luoo^o, dodirala alla maiv^h^-sa !)ol Vusto. Ma 



dato, rAretino aveva accennato al principio dell'episodio', 
onde assai probabile e la nostra o[)iuioae che questo fram- 
mento abbia fatto parte del seguito della Marfìsa, con la 
quale ha non pochi versi comuni; esso apparterrebbe alle 
tremila e più stanze abbruciate dall'Aretino, ed è facile 
supporre che fjuesti T abbia pubblicato come cosa a sé 
perchè più soddisfaceva il suo gubto d'autore^ quando forse 
già disperava di condurre in porto tutto il primitivo disegno. 

L'argomento ^b\V ATUjelica^ io cui è continuato il bel- 
lissimo episodio del Furioso^ si prestava assai di pia al- 
l'indole dell'Aretino. La sua fantasia vi si adagia meglio, 
onde lo vediamo cercare alcuna dolcezza musicale di verso 
e troviamo staaze tutte spiranti di idilliache dolcezze d'a- 
more, senza le volgarità sensuali che si sarebbero potute 
temere dall'autore dei Riigionamenti, specialmente dopo 
gli esempi dell'Ariosto, dietro ai quali avrebbe potuto ri- 
parare (14), 

Comincia TAretino : 

« Io vorrei dir la donna ch*ebbe il Tanto 
Dì lt?ggìadra ai Angelica bellezza 
La (|Ual l'amato ben sospirò Unto 
Che depose la gioia e l'alterezza, 
Et imparato a pianger con quel pianto 
Che ad altri insegnò la sua darSEsa, 
Me4or pur chisiTua in suon languido e fioco 
Cho non l'ascolta e il suo mal prende in gioco ». 

Ma prima, continua, debbo esaltare Ìl marchese Del 
Vasto; e iufatti ne tesse gli elogi* Narra poi del matri- 



sin dal 1533 NìoolA Franco in nna lettera da Napoli, (PiHo^ 
edìz, cit., f. 43) parlava tìeìV AnffcHcn dicendola opera mìnoolon, 
onde, anohe por altre tt'i^limoulan/.e, oomf? per hi MnrfÌMi^ h 
certa una stampa anteriore Fu ristatnputa in fiegnito nel 1543 e 
4al Marcolini nel 1545 ; poi dal Gìti&mmì nòlla CÌt. edix. del 1G30. 
Si noti che il tìtolo di paroc'chie stampe, voluto dairAretino, è 
quello di LfK'rimc d'An^eliciX, 

(14) Esnperari ci B'Miihririo por ciA i np>ri del Vraoiu il quale 
nulla n8si>lulii mente li'itva di pi-ei^evolo in <jtu»sta Ant^riù^ì, Cfr. 
Fitaftilh ticih Ihfrttttini, anitu IV, n. lo. 
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monio dì Angelica e, riafìsunto l'episodio deirAriosto^ con 
l'impazzimento di Orlan^io, dice che anche Eiiialdo ebbe 
dolore ddle gesta di Angolica, ma poi lo assalì lo sdegno 
;;percliè ella aveva preferito a lui 

< Un garzon peregrina, uq senza nome. 
Sol per aver begli occhi e belle chiome ». 

Ma Sacripante invece non si rassegna e si mette in 
«^«rca di Angelica che amava. 

e £ luentre per drittisaLmo cammino 
Va de la donna aua cercando rormo, 
Un bel boschetto a eè scopre micino 
Che d'un picoiol teatro ha natie forme, 
E 8*alcun v'entra, stanco e peFegrìno, 
Ivi s'ari'^stftj ivi g'adagia e dorme 
Tosto ponendo ogni noia in oblio 
Al suon d'an chiaro e dolce e fresco rio », 

Qai siamo lontani dal fragore della Marflsa^ ma è però 
^ranauifesta una eerta imitaKioue deirAriosto, Mentre Sacri* 
X>ante scende da cavallo, gtnage un corriere che alle ày 
*Taande di lui risponde clie t-gli era incaricato di aiinun- 
Sciare a tutto il mondo il matrimonio di Aogelica, e gli 
"•maestra anche l'effigie di Medoro. Sacripante dà allora in 
i smanie, Sopraggiauge inti^nto Ferraù, anch^esso tutto ìa 
^arore ed allora Sacripante gli dà le proprie armi, non 
avendo più alcuna speranza. Quello piirte, ma poi pensa 
c^he sarebbe viltà usare il ferro contro una donna ed un 
giovinetto ; onde ritorna [ler restituire le armi a Sacripante, 
Questi intanto è p^-ntito di aver dato le armi a Ferraù, 
perchè potrebbe credtTrii che egli fu vinto. Tutto questo 
C5piso«lio dello armi non si sa a cosa serva ; in certi mo- 
menti sembra proprio che l'Aretino metta in verso tutto 
quanto gli passa per la te^^ta, senza alcun disegno pre- 
stabilito. 

lotervengon*) altre complicazioni, sino al punto, veramente 
pregevole, in cui Medoro ed Angelica giungono in quel Ih> 
Bchetto, E un vero iiHllìo: i due amanti si pascono di baci e 
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< Della dolce armonia de la parole >, 



mentre 



« De Taiire i lievi a grazìOBi fiati 
Da !e rose, da' fior, da le viole 
E da le frondi dipartirsi queti 
E d'Angelica i cria dieciolsor lieti *, 

Il secondo canto, come era d' uso nella poesia epii 
comincia con una sentenza : 

< Non si cura del oiel chi in terra vive 

Felice amando e del suo amor ountento.... 

Oh beati color eh' hanno due cori 
In un aol core e due alme in un'alma, 
Due vite in una vita e i loro ardori 
Quetano in pace graziosa ed alma 1 > 

Medoro ed Angelica, destatisi, abbandonano il dolce Iw 
e si recauo in Ai bracca. E si ritorna a Buggero e 
aveva trionfato di BodoiDonte. A lui ed ai paladini arri 
il messo già incontrato da Sacripante, recando il rìtra 
di Medoro, la cui bellezza è da tutti ammirata, A Sac 
pante, intanto, rimasto nel bosco, compare una donna e 
lente che gli dice essere figlia di an re e gli nana 
storia di xin spo amore con un valoroso guerriero, ne 
di sno padre. 

€ Era Re, era vago e gioven etEj 

Era conte, era saggio ed qi% forte : 
Ne altra cura avea la fama altera 
Che riportar dentro lo nostre porte 
Dei gesti suoi la lunga biatoria vera >. 

E questo amore le fu fatale. Lunf^^he sarebbero a 
Tarsi le doloro?^e vicende che la donna racconta a Sac 
pante ; per amore tradì la saa famiglia e diede la vitto: 
all'amato. Questa Btorla le è poi troncata in bocca da 

* Un rumor che direste — o cade il mondo^ 
il centro ha fin sotto il terrestre pondo — i. 

E con questo rumi>ro finisce il secondo canto, ed 
frammento. 
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Certo noi non dividiamo gli entasiasmi di Bernardo 
Accolti il qaale scriveva alT Aretino, di questa Angelica^ 
sperticati elogi.... diretti ancte un poco a se stesso. « Io 
che ho fatttì piangere i raarnii con i miei versi, mi son 
|laaciaÌo uscire i'aciue da li occhi ucl leggere le iaerinie 
di Angelica » (I-5)- Ma VAhgelù'a non è opera del tutto 
priva di pregi e fa peusare con rammarico a quanto a- 
vxBbbe potato produrre rAretino col sua fervido talento, se 
avesse avuto maggior pazienza, maggior studio, minor 
fretta e minor avidità di guadagno. 

Quanto alla parte che fu distrutta, e che è la maggiore, 
**ion sappiamo che quel poco ricordato in una lettera del- 
l' Abetino al Pistoia (16). Qui il Nostro si mostra pentito 
di non avere salvate almeno le stanze migliori ; e scrive 
di sentir dolore del canto * dove introdussi Orlando.... * ecc, 
I^i questo punto egli cita a memoria alcuni versi non 
^^ttìvi. In questo modo, per esempio^ V ombra di Ettore^ 
^ue assisteva alle prodezze di Orlando, muoveva contesa 
^ quella di Achille : 

« S'egli fuaae concesso all'ombre nostre 
Turbar le pad dal ciel sUbllite 
E per tornare a gloHose giostre 
Ttìr delle tombe le buo spoglie ardite, 
Non sol le false ora credenze vostre 
Ma qxielle avrei del mondo anco obiarite, 
Tal che vedriaeì se ra'occise invero 
L'asta d'Achille o la penna d'Omero. 

Ma non sen7ii buon© ragioni TAretino dovette risolversi 
^l sacrificio dtl rogo. E, con'-hiudendo, ripeteremo essere 
Hoesta Ih parte mea felice della poesia dell'Aretino, non 
^^giia di soverchia lode oerto^ ma nemmeno del profondo 
*lìsprezzo di alcuni. 



(15) Lettere aiVA.. rol. T, pari. 1, p. 220. 
(Iti) LeiUre, t. IJI, f. 2S5, 



El 



A POESIA DRAMMATICA DELL^ARETINO 



Non senza ragione abbiamo pìà volte chiamato l'Are- 
tino l'autore dM'Oraxia\ che questa tragedia, Tanica opera 
da lui lavorata con cura, con amore e con pazienza, ci 
attesta la vivezza del sao ingegno e il sentimento della 
poesia in lai innato, facendoci rimpiangere qnaato egli non 
potè produrre^ mancandogli, oltre la coltura classica^ la 
regolarità, la pa?ien^ dell assimilazione e dell'elaborazione» 
cade l'opera sua è per lo più frettolo&a, tuinaltuarìa quasi. 
li' Oraria si stacca da tutta la produzione aretinesca e le 
sue qualità emergono sorratutto dal confrouto con le altre 
tragedie di qael tempo. 

La tragedia nel Cinquecento^ nata come una pa llida 
imitazione dri modelli greci, noo attinse mai eccelse vette; 
è nn fatto notissimo della nostra storia letteraria. Cosa 
c'era quando TAretino imprese a scrivere la sua Oraiia? 
Le fredde scene, sterili d ogni affetto e d'ogni commozione, 
della Sofonisba del Trissiiio, vane elabora/.ioni di un in- 
telletto colto, ma povero di poesia e di sentimento, quello 
della Rosmunda e dell' O/e-N'/t' del Eucellai, squallide ripro- 
duzioni delle scene di Sofocle ed Euripide, i macelli amani 
deir Orbecche del Giraldi^ le puerilità abbondanti nella 
Canace dello Speroni; e per non dire che delle più famose. 
E ci moravi glierebbero questi sterili sforzi in nn sì no- 
bilissimo campo, se non pensassimo che Tuomo del Cin- 
quecento non poteva scntii^e tutto l' impeto poetico dell© 
passioni, quell'armonia delle cose, quegli aliti arcani di 
cui vive, immortale e sublime, la tragedia greca* 




- 307 — 



Pare impossibile che a portare 
naie e spoEtanea ia questo campo 



una nota elevata. 
proprio 



8Ìa stato 



ongi 
quei- 



l^-Aretiiio, giuntoci come ana fosca e tristi figura dd Ciu- 

qaeceDto, queir Ar* tino che nulla aveva potato attiugero 

direttamente alle pure fonti greche ! È perciò che VOrazia 

^ UDO sfor/.o mirabile di mi iagegno intaitivo e pi-edisposto 

naturalmente al bello: è la tragedia migliore scritta ai 

^mpi delFAretino, non raggiunta così presto come si aa- 

^^bbe creduto^ nerameno molti anni dopo dal grande Tasso 

^^l suo Torri^mcndo ; essa sola basterebbe alla fama del 

^OHtro, al quale assai migliori giudizi spetterebbero nella 

^^oria della nostra letteratura, so ci decidessimo una buona 

'^Qlta a sceverare dalla sua vita quel cumulo di leggende 

^l^e ne rese sempre più fosca la figura, 

E VOrazia è forse la sola opera dell'Aretino che abbia 
J^^tuto strappare ai suoi rigidi censori alcuna parola di 
^^iJe. Non perù che i giudì;;i siano cou cordi ; tutt' altro! 
5^5 passa da un entusiasmo alquanto esag^Tato ad una poco 
^4 luminata uegaziuue d'ogni pregio^ voluta da chi assolu- 
^^"^iiiente nulla voleva concedere all'Aretino, in omaggio ad 
^^ na fede illimitata in biografie convenzionali^ in gmdi/a 
'^^ereotìpi. 

Ecco, ppr esorapio, l'illustre De San^'tis che esclama: 
■^ Immapntamoci quali eroi possono essere gli Orazi, quale 
^Toina rOra/.ia e che specie di popolo romano può uscire 
^Hlla immiigina/.ione di Pietro! » (1). Ma forse' il De 
^^nctifi non ha letto VOraz/a, E allora peri iiò giudicarla? 
^^ò si creda che in scritti inù rei^eati nou si trovino giu- 
dizi tanto ingiusti. Così il Ferrini, per non citare che uà 



(1) Cfr. De SANCtis, art. ciL, in jV, Antohffiai Nov, 1870; giu- 
dizio cnnsono a quello della sua iV, leti. it. Anche il Settembrini e, 
^esai prima, il Tirabosobi non appiezzaroao VOruxia, Un gUuIizio 
^\'ìh hicionico e cirtMispettn^ ma tiiimle ia ^minm^y hu lì fi07.zGLLi, 
^h6 certo non conobbe l'Om-Ti'a, nella sua Imitaxtofm Iratfkfif Ija- 
^«rano, 1^37^ voi. li* p. 212, ove scrive che nessuno avrebbe < so- 
«ipaHtHto abile ili oiilzare il coturno l'Aretino ». Questo è Tunico 
.ocenno alla tragedia forse piìX ioiportaate del Cia<|ueeeiito ! 
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critico il quale àdVOrazia si occupò di proposito, in un 
breve scritto (2), parla di « poca originalità di concetto 
e di svoigiiiv^nto,,,. povertà delle forme.,** e non poche 
stonature ». E, più recente ancora, il Gautliiez (3) ginJica 
quella deirAretino arte ru<limentalo^ « brutale viguear *, 
conchiudendo clie V Oraxia non è « ni iiieillcnre ni pire 
de fond et de forme » delle tragedie d'allora. 

Ma moltissimi altri non hanno negato di riconoscfre i 
pregi di questa tragedia noi pcn-hè ne era autore l'Are- 
tino; a comiuciaro dal MaKzuchelli, Lo Chasles (4) pira^ 
gonandola con V tìorace del Compiile trova che nel Nostro 
« i colori sono più locali ; il suo dramma è più forte- 
mente impresso di paganesimo, più fecondato di genio ro- 
mano ed ha sopratut(o il merito di a^er lottato contro 
l'orribile tragedia italiana dell' otA sua.,,. Di tutte le tra- 
gedie italiane del secolo decimosesto non ve n'ha nna che 
per la maschia unità dell'insieme e per la larghezza del 
tentativo possa sostenere il paragone col T Oraxia ». E il 
giudizio dello Chasles è questa volta, caso un po' raro, 
ne esagerato, né suporficiale. Alquanta esagerazione è in- 
vece nel giudizio del Gìngucné che pone, nella sua nar- 
razione della nostra letteratura, TAretino alle altezze dello 
Shakespeare-, il quale anzi^ seeondf) lui, comparso tanti 
anni dopo, Iia quak-he difitto e qualche licenza rhe mano* 
airAretino. Ma, invero, il merito deWOrazia brilla quando 
la paragoniamo alle altre tragedie del Cinquecento ; non 
tiriamo in ballo colossi come lo Shakespeare ! 

Con questo giusto criterio il Gaspary (5) tributa non 
|K>ca lode air Aretino esservando che « V Orazia è addi* 
rittura la tragedia più interessante del secolo », e che 
« lo stile deirOm;/o è di gran luuga più perfetto che 
quello del Trieuìuo e del Euoellai >. E un alti'o antare, 



(2) Ferbiht, Sagffisni Cinquc/c^nlo, Perula 1S85, art. suU^Omisit. 

(3) GAmtiKz, op, Htj p. 385, 

ji) CiLASLis, op, cit, Irad. Fabi cit., p, 10? e seg- 
(5) Op. e limg. di., ti*ad, Y. Itnssj. 



^u pu' vecchio, ma di non poca utilità per gli studiosi 
**^l nostro teatro, il Napoli-Signorelli (0) parlaudD di questa 
^*a.gedia giustamente nota * gli afft^tti beu maneggiati, i 
^^Talteri dipiuti con verità,... il fine tragico di comniuovero 
^Sregtameate raggiunto* la generale lo stilo e puro, sobrio 
^ più di una tiata grave e vigoroso »- Un altro pregio 
y^^ìl'Orazia è rilevato dal Canello (7) il quale osserva che 
^O. essa è « uu forte alito di popolo, e di popolo romano ». 
Questo predio di massimo valore emerge quanijo para- 
Soaiamo VOraxia con VRorace dì Corneille (8), scritta 
^Bta anni dopo, Quivi il grande scrittore si discosta dalla 
t^arrazioDe storica, iugoinbrando di retorica e di suoni ogni 
Scena, a scapito della vera poesia, e manca dell' unità di 
CLzione; i suoi personaggi Bara nao bellissimi, ma non Bono 
romani^ o almeno esclusivamente romani ; manca in una 
parola (juel colore locale, quella romanità che F Aretino ha 
meravigliosamente, lui digiuno di studi classici, intnito, 
Lia conoscenza degli usi, dei vocaboli, delle cerirnonie ro- 
mane è vemraeato mirabile trattandosi dell' Aretino, Dove 
ha. egli appreso ed assimilato tutti quei particolari, tutte 
tj'Qelle cose indicate con termini propri e precisi ? Baste- 
rebbe rOra^ùi a smentire la fama di ignorante che da 
molti si è voluta fare all'Aretiuo: egli studiò e seppe 
Btadiare ; in un secolo in cui la cultura cUseica era cibo 
comune, egli seppe indirettamente giovarsene ed arricchirne 
il proprio ingegno, valeudos^^ne a suo luogo ; onde non ai 
deve esagerare sulP ignoranza di lai. 

(6) Si. dei teatri.... eco,, Napoli 1787, p. 391, 
(7; Canello, // Oitìquecento^ Milano, Vallardi 1890. 
(8) Vedi gU opportuni rafFronti liel Cima, in Ptopupiatoré, 1877, I 
i rj^uaU dimostrano che il Cgrtieille, ooatra riamente a i[uinto ere- 
^t«tte il Gingiien<% conotibe V Oraria dell'Aretino. Ma il Cima è 
^«■opp» avrenKJ per preconcetto airAi?etÌno, onde i^li sf>igge il pregio 
v%&a8Ìmo ùtb« Adoraa VOratia, e ci<rà La poesiji sana e epontaned, 
•iirersa dalle^ fredde ed incolori declamazioni della tragedia del 
t^uipo. Ancke il BoNGT in Amuili di G. Giolito.... ecc., cit,, p. 131, 
«ocerta che CorneOle ootiobbe VOraxia j pel Bongi è aiui probabile 
olle anche lo Shakespeare l'abbia oonosnìuta. 



^ 
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Ad attingere per l'opera propria alle nostre antiche fonti 
storiche r Aretino non fa il primo perchè lo precedettB il 
Trissino, ispinitosi aìich'eglj a Tito Livio; ma VOraxia 
è la prima tragedia trattata romanameate, con caratteri 
storici, svolta io Eoma, mentre i personaggi della Sofnnisba^ 
Roraaui, Numidi o Cartaginesi sono, in fondo, larve dì 
figuro greche. Pel primo V Aretino, in quel secolo, intro- 
dusse nella trac;edia il vero popolo e la sua voce ; pel 
primo sentì il bisogno di accostare la tragedia alla verità 
ed alla naturalezza ; onde ì suoi personaggi sono tutti 
umani, veri e non escono dalla loro natura. Né si venga 
a dire col Cima che il merito va a Tito Li^io da cui 
l'Aretino prese l'argomento e le figure, perchè con simili 
ragioni quante glorie purissime non si potrebiiero impu- 
gnare ! L'Aretino dalle narmzioni di Tito Livio seppe 
trarre figure umane e non fantocci irieali ; sceae oom mo- 
venti © non fredde tiritere, anime e non larve. 

La felice intuizione con cui l'Aretino ripi^odusse V am* 
Uente e le figure romane è stata avvertita da parecchi ; 
lo stesso Virgili, che, senxa esagerazione, possiamo chia- 
mare feroce addirittura contro l'Aretino, è mosso a ooooe- 
dere una lode ed a trovare stupendi alcuni caratteri del- 
l' Ora^tm^ confessando che * l'Aretino, con tutta la sua igno- 
ranza, sembra avere avuto piii vivo il sentimento dellan- 
tichità romana di tanti e tanti letteratoni del secolo > (9). 
E il Salii (10) già aveva lucidamente notato come l'Are- 
tino e è il primo poeta tragico che abbia adoperati i calori 
locali, per meglio dire, che abbia saputo profittarne.... 
Tutto nella sua opera è tragico, tutto è vero ». Anche 
teatralmente VOrazia è opera di gran pregio e mostra 
nellautorc la sicura tecnica della scena, insieme con una 
pratica del teatro veramente notevole. Le ecene sono bea 
proporzionate ed intrecciate naturalmente, scarsi gli artifici 



(9) ViHGii.1, op. cii.j p. 117. 

(lOJ Salfi, St. letL, Milano 1834, voL I, p. 234. 
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o l)en distribuiti e distinti i personaggi. Ognuna di quelle 
figure ha un carattere suo proprio ed in conformità di 
questo parla ed agisca: figure effigiate da mano maestra 
^ sapiente. Inoltre sono scrtipolosameate os:^ervate lo unità 
di tempo e di azione, secondo i dettami aristotelici ; dal- 
l'* -Aretino, ribelle ad ogni legge^ si sarebbe potuto temere '' 
^1 contrario ; ma egli piCl che ad Aristotide obbediva al 
Pttiprìo sentimento artistico, il quaSe gli faceva tseatira 
^Utta Tarmonia di una perfetta tragedia. 

Accostiamoci dunque all'Oraria come ad nna gemma 
^el nostro teatro, alla tragedia miglioro del Cinquecento, 
^ixe restò modello insuperato per molti e molti anni ; a 
<lXieU' Orazia che T Aretino, il miglior giudice delle cose 
proprie^ stimava valere più che tutte te altre sue opere 
prese insieme (11)< Cerchiamovi, oltre i pregi già notati, 
altre bellezze, quasi sempre trascurate e, prima fra tutte, 
quella della poesia, che è doveroso cercare nella tragedia^ 
1^ quale delle prime forme poetiche è figlia primogenita. 



JJOrazia uscì alla luce per la prima volta nel 1546 (12) 
^ suscitò subito lodi dai migliori iagogni, come ci danno 
■^^tetimoniauza molte delle Lettere air Aretino. I pregi della 
'^^•agedia in sé e delle forme oud'era rivestita chiamarono 
^Xi di essa Tattenzioue e relogio; quantunque, pel genere 



(11) Lettere, t. IV, f. 69. 
,^^ (12) Vinegia, appresso Gabriel Giolito de' Ferrari j dedicata a 
■^^aolo III. Nel 1549 uscì una nuova stampa del Giolito ; poi VOrazia 
^iàTBiine di un'estrema rarità, onde molti biografi del Nostro ne 
^^coennarono seuza conoscerla. Nel 1G04 fu stampata e rappresen- 
tai* ft Venezia, sotto il tìtolo dì Atnore di patria di Giuliano Qo- 
^XLrjfr. Cfr. quanto ne dice lo Stiefel, Ein unòekannUr Belrug 
^^n ilalienùichen Draina des XVI lakrhumhrt», in jk-it^chrifi filr 
^>erffUictieìtds Lìiieratnrgheschickiej voK V, 6, L'Omrw fu acclusa 
^al ^Afii nelle suo Opere di P. A., cìt., ed è oggi alla mano di 
Slitti nella edizione delle Commedie di P. A.^ pubblicata a cura 
^ei Camerioi, Milano, Sonzogno, Bìbl. clasfiica eooaom., a. 25. 




/ 
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elevato a cui apparteneva, V Oraria non abbia avuta Te- 
stesa popolarità delle altre opere del J^'ostro. 

Il vtTSQ dell'Oraria è Tendecasillabo sciolta (13); gì' 
stamente l'Aretino sc^uì lesempio del TrissiBo e non qudl 
dello Speroni, la cui Canace deve tanto della sua freddezza 
alle lunghe filze dei setteaari. Ma qual differenza tra i 
versi del Trissiuo e quelli doli' Aretino ! I primi slegati, 
sciatti od aiTannosii quelli del Nostro scorrevoli, ma nello 
stesso tempo sostenuti, ed il più delle volte fonioaineoto 
ben fatti ed armouiosi. L' Orazm appalesa il talento di 
UQ vero |>06ta ed an sentimento lirico che manca neU© 
tìragedìe antecedeoti : an' cada di poesia la corre da ob 
capo all'altro. 

Sono questi for.se gli unici versi delT Aretino iti cai 
appaia il lavorìo della lima, seB^a i danni dell' ini pazienza 
e della fretta {14), E alcuni fra i più belli rìlevei^etno 



e- 
Ilo I 



(13) Fanno eooexìond i cinque cori «d il prologo nsi quali gixi^ 
atamente, doveinlo essi connetterai al genere lirico, T endecasillabo 
è misto al settenario. 

(14) L'Aretino, a quanto egli dice, fu spìnto a limar© VOratia 
da Trifone Gabrielli, al quale scrìve chiamando U sua : e Tragedia 
ricQiHposta, poi che Tebbi fornita di comporlft ; sì credetti al c«iLno 
che mi faceste d^alcuno sue durezze, senz'altro »♦ Lettere, t. IT, 
f. 248* Quanto al titolo dì Om^ia, si noti che esso non si rìferìso^ 
A Celia, sorella degli Orasi, come da parecchi, fra cui il Qia^«ii&« 
fu oradutO} poiché Celia non è la protagonista della ttagedì^ 
L' Aretino nella dedica a Paolo III parla della tragedia degli 
< Orassi e nuriazì >, e questo titolo fu da lui utùfi^cato in queUo 
di Oraxia, che indica la famiglia dei protagonisti e il soggetto 
della tragedia '. tìtolo che può parago&arsii a qriello dì Cdlranàtia 
della oommedìa del Bibbiena. Questa giusta ofifìervazlone fn ^à 
accennata dal Coutnazzi in un art. &\iiV Oratùi nella Fama di 
Milano, 1877, Gennaio, e dal Cnc^ nelL'^r^. di. Si noti però c)ia 
il Cima Terrebbe dìmo«;trare che T Oraria non è una tragedia, m& 
una tragico-commedia, mentre n«lla di comico davvero preeentana 
quelle scene appasaionate. Oli argomenti del Cima provano &oAù 
che l'Aretino intendeva modernamento la tragedia e volava re- 
starvi nel vero ; onde se la nutrice allo svenimento di Celift peQM 
all'aceto, invece di declamare come avrebbe fatto un*iiliB eroinA, 
non & perchè T A retino ubbia voluto introdurre un elemento conuo)« 
ma. perchè ^^ teMeva aila oaturaie^af aUa umjuiità dai por^^- 
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m ^jualcbs citarione, cercando di delineare la figura dei 
peisoiiaggi più importanti. Assai poco complicato è T in- 
treccio, e quanto all'argomento ima lo riaKsiimeremo, trat- 
tai udosi di un racconto notissiiuo, clie ci è famigliare, si 
/♦"•zaù dire, sin dall' infanzia; l'Aretijio non si è che assai 
fX^^co discostato dalla narrazione di Livio, la quale è così 
t^^^Ua nella sua semplirità e con intuito felice fu scelta 
A^^l Nostro ad argomento delle sue scene. 

La tig:ura più gentile ed iateiessante dell ' Grazia è 

9 ^^-nella di Clelia; povera fanciulla, delicata anima femmi- 

^*— ^i.le, a cui il fratello uccide lo sposo (15). Sia da prin- 

^^^1^3110 ella piange la propria sventura, pc^ta com'è fra lo 

^^c^s-orrere di due sangui a lei carissimi; se vince Eoma^ 

^^^- -^a perderà lo sposo, se Alija, i frateUì. luvano la nutrice 

^nta dì confortarla; ella maledice se stessa e la propria 

*lles52a che invaghì Curiazìo. Si, i snoi fratelli sono a- 

e corpo suo, ma (e qui il verso si fa affannoso come 



€ Senso» membra, ealufe © vita etnmi 
Lo sposo miOf II mìo Bpoeo diletto^ 
XjO Eposo che io adoro, e s'egli more 
Anch'io morrommii e virerà e' ei vive » (Atto I), 



C__ Stupenda è la narrazione da lei fatta di una sua vi- 
^Ofì alla nutrice. 



< .,,. Vn% desta vifiìone, 
K uon i&trano addormentato soglio, 
H' ha colma di terror sui far del die**.. 1 (Atto I). 

Ella sognò tutto ciò che doveva avvenire, onde foschi 
Presentimenti la esagitano. 
Avvenuta la morte dello sposo e dei due fratelli, comi 



Lggi ; merito grandiesimo, a quei tampt^ cotesto. Ma con VOrazùt 
^^9^ìi inteee scrivere una tragedia, e tragedia la chiamò, e non 
^*Utro ofe» twg^dm elF è. 

(15) Sposo è liei senso dì fidanzato, non dr marito coma alcuni 
rro ; inftitti fiiblio, sin da pnncijHo, parla 

« Del matrimoaio ncm conaunto ancora v. 
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potrebbe ella gioire per la vittoria di Eoma ? il pa'ire 
che le ricortla la morte dei fratelli ella risponde da donna 
e da amante : 

* Cadendo ì mìei fratelli amati 
Cadder duo parti delle membra mìe, 
Ma net cader del mìo sposo siibtiine 

10 stessa caddi.... 

So eh' è Btoltizìa pianare colui 

11 qual ci va per quel sentiero inaanzi 

Che abbiamo anco a far noi ; so che la morte 

Veruno mai non ia^nnò ; so certo 

Che il morir può chiamarsi Porizonte 

Ohe ne rimeua il più Lucente giorno.... 

Ma, ohimè Ctirìazìo^ o Curlazio 

Vita ed anima ! pure il oiel negommi 

Le palpebre aerrarti ai punto tietremo ! > (Atto K). 

Quando poi vede, saDguinoso trofeo, il cadavi?re dello 



sposo, 



e Orazio trionfante, il suo dolore si cambia in uà 



folle spasimo, e piangei impreca, provoca il feroce fratello, 
e muore lieta, eBclamando : 

« .... mio consorte 
Colui che a me ti tolse a te mi manda * {Atto Ut)* 

Cobì sparisce dalla scena, alla metà della tragedia, 
questo fiore gentile e poetico; nia la sua figura sopravvive 
ed aleggia in tutte le scene seguenti. 

E allom la tragedia si imp?rsona in Orazio^ vera e 
viva figura di Komauo, forte, crudele negli impeti suoi, 
superbo di aver salvata la patria. Egli non si pente di 
avere uccisa la sorella, tanto vile gli sembra che UEia 
Orazia abbia potuto piangerò la morte di chi le aveva 
ucciso i fratelli. E sul cadavere di lei esclama: 

< Tanno, o tralTetto maritale ingorda.,.. 
Vanno al marito che del L6teo nume 
Su la riva t'aspetta, vannOf insana, 
Dimenticata dei fratelli morti, 
Di quel che vive e della patria !>., » (Atto HI)* 

Nulla lo atterrisce. Quando il popolo lo assolve, ooo la 
oondidone che egli vada sotto il giogo, col capo velato, 
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in espiazione, si ribella. Io, esclama, che ho liberata Roma? 
E volgendosi al padre : 

e Publio^ il petto indurite, incrudelite 
Il core, Publio, consentendo ch'io 
Più tofito muoia una voltn che mille, 
Anzi che sempre : avvenga che la grazia 
Empia e nefaudn in perpetuo al morire 
Condanna nie*.,. » (Atto V), 

E fii scaglia sul littore e provoca il popolo per ottenere 
morte, gridando : 

* .... Mirami nel volto, 
E mirato che m'hai, giudica s*ìo 
Ti paio da temer... » (Atto V). 

Ma il popolo lo vool tratto a viva forza sotto il giogo, 
^-^razio resiste, quando a troacar tutto giunge dal cielo 
ti lia voce che impoiiG ubbidienza al ribelle. 

« ^... Tu, Orazio^ ckina 
La testa al giogo, ohe il chinarla In terra 
Purga il peccato, conssrva la le^^.... 
CotuoLa i Padri e il popolo subiima > (Atto T). 

E Orazio obbedisce, fremendo, chiedendo perdono a se 
^^t^s&so dell'atto vile. Figura magistralmente scolpita, sempre 
''^S'tiale 6 che empie la scena della sua forza fiera e im- 
I^^^tnosa. 

Ma il vero protai^onista dell' Grazia è Pablio, Anima 
^^^ra e veramente romana, e^iili sa dominarsi e lottare 
^^^^^ «itro le proprie sventare. Publio campeggia gigante dalla 
l^-^^inia air ultima scena e nobilmente parla ed agisce. In 
^^*Hncip!o egli è fiero dell'onore toccato ai huoì figliuoli dì 
^^^^mbattere per Roma ed augura loro piuttosto la morte 
"^^^me il disonore. Indiffurente ai lagni dì Celia, egli attende 
®"^^lo la buona novella della vittoria e non trova parole 
^ine per esaltare la patria. Quando ginnge Tito Tazio a 
^irgU che Orazio è vincitore, esclama ; 
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« £ perche non gli Orazì? Àduarjiid un solo 
TTn salo adunque avrà il trionfo? Ovvero 
Tutti gli altri son morti? Tito, dillo, 
Dillo a me sonza induco, che por Dio 
Non. oiaEcherd d'esser queiruom eh' io debbo i (Atto II). 

Tito Tazio gli fa una lunga e vivace, ma un po' pro- 
lissa, narra/ioae del fatto ; ed allora egli non piange i 
figliuoli morti, pensando soltanto alla gloria del soprav- 
vissuto. Publio non sa comprendere il dolore che proverà 
Celia; ammette aolo che 

t .... il tenero suo femmìnil sesso 
Tormentato sarà da qualche angosci ft * (Atto IT). 

Ne rimprovera q^iindi le lagrime: 

t .... Se pur vuoi di Uci-ime esser lar^a, 
Liberale no sii a qnegli Orari 
Teco in un seme, in un sol orto nati, 
Perchè non sei per riaver più mai 
I fratelli defunti ; ma gli sposi 
Offeriransi a te, onesta e grata, 
Yirtuosa e gentile » (Atto II). 

Qaesta fierezza giunge a dispiacerci quando egli per 
Celia uccisa non trova una parola, un rimpianto e solo 
si volge a difendere il figlio; questa ferrea forza d'animo 
è naturak, data LI suo carattere; ma pure avremmo volato, 
almeno in una parala^ veder rivelato il padre* 

L*amor suo paterno non vibra che per Orazio; la con- 
danna a morte del fi^glio sola sa piegarlo alla preghiera 
e al pianto. 

€ 8* è dell* uomo ben aolo la pietade, 
Snella è di Dio conoaci monto certOj 
E se a lei non fu prescritto mai 
Supplizio alcuno, Patrizi onorati, 
Non la n«E^ate a me, che lacrimando 
Con gli occhi e con il cor la chieggo a voi.... » (Atto IT). 

Ma la legge vaola la condanna; invano PabtW le ai 
ribella dicendo che 




e .... tntto è ito dipendendo 
Isella BpftdA di Itiìf nel valor suo, 
Che se punto minore oggt appariva 
Senato, libortìlj rege e decreto 
Era a noi Alba » (Atto IV). 

Le sue parole appassionate non valgono: il littore si 

accosta ad Oram, chiedendogli perdono di quanto sta per 

fe-re Orazio si appella al popolo e pel momento è aaWo* 

\f a poco dopo (X)mixicia 1' altra lotta disperata tra Publio 

© il popolo, al quale vuole strappare il perdono del figlio 

con calde e veementi parole. Invoca a discolpa di Orazio 

ia stia gioventù. 

e La ^orentù debbe scusare Orazio...* 
La gioventìt furor delia natura 
Càe in L'esser suo un cavai ^ero sembra 
Dai legami di sciolto in un bel prato.... 
Nei campi aperti alza avi i crini folti, 
Le nari allarga e la bocoa disserra, 
Fremita, ringe, calcitra e vaneggila,... 
Sicché merta pentono Orazio, eh.' anco 
Sparse non ha le delicate giiancio 
Dalla bionda lanugine virile, 
Onde nel f*tr ciò che ka fatto penaoss© 
Cile fusse onore il farlo, e lo farebbe 
La e^ovinezza stia di nuovo ancor& » (Atto V). 

Il popolo risponde con severità ; Publio insisto, impreca, 
^"^^^Kìiì i figli morti, la patria tutta salvata, le pietre 9tes=^e 
Soma a parlare per lui, in una acena altamente dram- 
^tica e potente. S'appella intine alla clemenza: 

< .,,, La clemenza 
Di cui, popol, eei vaso» perchè a Dio 
Bi avffìcinan color che ognor pietosi 
Si rivolgono inverso i falli altriii, 
Tai che chi sia ticil'atto dei pcrtiotìo 
D^uoìnù diventa Iddio » (Atto V). 

E COSÌ vince sul popolo e suir animo di Orazio che si 
*^ibella alla umiliazione. Egli ritornerà alla sua casa con 
"^olo uno di quattro fi;^li^ eoa colui che li)rdo di sangue 
fraterno egli ha dovuto strappare alla giustizia delle leggi 
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e del popolo. Ma gli empie raaiino d'orgoglio e lo fa di- 
mentico della casa devastata e di tanta saa bella discen- 
deiiKa perduta, Torgoglio del nome suo tramandato ai secoli 
e il pensiero di Roma salvata dalla sua stirpe. Egli è tm 
vero tipo del cittadino romano e TAretiuo lo ha sentito e 
reso meraviglioì^amentf^. 

Intorno a questi tre personaggi passano altre figure, 
anch'esse tutte vivo e nol>ilineute ispirate. Com'è soave, 
por esempio, quell' ancella che, atterrita per la morte di 
Celia, piange sai velo di lei ! 

1 velo dolce^ o velo caro, o velo 
Felice aUora che in leggi arirn. foggia 
Rivolgevi quei biondi e bei capelli 
Quei orini d'orOj quelle T-aghe trecce, 
Che in eè raccolte e in !a ior grazia sparta 
Arriechìvan di sé le e[>all6 a il petto 
Della mia Celia, ohimè, di Celia mia ! 
Ma che piacer quando mosse dairanra 
Scherzavan poi con lei.... Io vengo, io vengo: 
Celia mi chiama ; ella chiede Le perle. 
La ghirlanda, gli odori : io ve li porto 
FA il monile ancor. M.a du son io ? 
Questo l'uscio non è? Boguassi io pure?... » (Atto HI). 

E così vaneggiando si taglia le treccie e fatt>ne un 
lacfio si soffoca. Troppo sentenziosa è invece la figura della 
nutrice di Celia; avremmo voluto che parlasse di meno e 
soifrlsse di più. Dignitosa e solenne è pmi la figura del 
feciale^ Marco Valerio, Le sue gravi parole ben s^addicono 
al sacerdote romano, e con proprietà egli parla d^gli usi 
religiosi romani. Egli ha stabilito il patto con gli Albani, 
portìindo loro la gramigna 

e Colta nel poggio della Robìl rtìcoa, 
Allor ohe Cinzia riUioea ritonda >, (Atto II, 

e giura fede ai patti con una bella invocazione che 
mincia : 

4 tu che parti le fatiche eterne 

Della luna e del sole, e il chturo e il fosco 
Porgi alle me&te notti e ai lieti giorni,... » (16). 



2éim^^ 
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Questa è la poesia^ queste sono le figure dei personaggi 
^elV Grazia. Se spesso i discorsi loro sono alqQauto pro- 
1 issi, ciò che avviene in tutte le tragedie del tempo, se 
alcuna volta un manifesto artificio ci raffredda on po', 
p>are l'eloquio immaginoso, elevato, il verso fluido., scaturito 
spontaneamente dall'ispirazione e tutti i pregi che ahbiamo 
notati, rendono VOrazia opera di grande valore ed impor- 
'fcanza, e ben onorevole pel talento che la produsse. La 
storia della nostra tragedia nel Cinquecento è fatta ; ma 
;piire airOraiiia delPAretino, così nuova di idee e di sen- 
-timeuto, cosi ricca di poesia, non è stato ancora dato il 
j>osto culminante dovuto. Parlare al cuore conservandosi 
fedele alla storia, commuovere, farsi comprendere pur agi- 
'^^tido le scene di un mondo tramontato e morto, questo 
fa sommo merito deirArettno. 



(16) Atto I. Questi versi erano pia stati scritti dall' Aretino nella 
^^cofdata canzoiie a Francesco 1» acclusa nella Paf^shue dì Ocsù ;^ 
^-nuhe alcuni det aegnenti sono Bimili. Più volte i versi deW^Oraxia 
x^iconiano altri luoghi, di poesìa e di prosa, aretineschi. Cosi il 
■^-ersOj non troppci bello in verità, 

e Spirto, sangue, vigor, carnea ossa e pelle > 
«ìelTatto I (Nutrice) è preso dal Capitolo al Re di Francia, verso 
X95, ove è detto dei dipinti di Tiziano ; così il parag-one citato 
<3eJla p:ioventù ricorda da vicino la lettera aretiaesou agli Anziani 
tJà Parma, ìn Lettere, I (D)j p. 306; e quando il nopulo dice del 
ouoro di OraKio : 

* .... Forte ammiro 
Come ch*ei possa nel petto capirti 
Non cai>endo nel mondo.,., *, (Atto Tf, 
cà rloùrdìamo le pamle scritte dal Nostro, per la morte del canli- 
TxnXe Ippolito De* Motìici, al Moha, in Lettere, I (D), p. 59 : * Sopra 
tutto chiaritemi in che maaiera il suo cuore smisTi rato poteva ca- 
pirgli nel seno non capendo nel mondo ». E potremmo moltipli- 
care questi confronti. La parte meno felice dell' Om»w è poi co- 
fitìtuita dai cinque cori e dal piohigo detto dalta Fama. Non sap- 
piamo come lo CuASLFjj, in op. imd. cìL, p. 108, possa trovure 
qnest* ultimo « beliJ^simo e pieno di amor patrio > ; esso non É* 
csho una sequela di adulazioni ai protettori deir Aretino. 1 cori 
delle Virici commentano brevemente, in fine di ogni atto, le scene 
avvenute e profferisctmo sentenze, ma i verni sono freddi e la 
tragedia ne farebbe benissimo a meno. 
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E m non siamo alle altez?^ ddlo Shakespeare^ creatore 
di anime e di vite, dobbiamo però senz'alti convenire 
che il teatro tragico fece con VOrazia un nuovo ed im- 
portante passo avanti e tributare air Aretino la lode dovuta, 
^en^a agitare davanti ad ogni sua gloria V ombra delle 
sue passioni e dei suoi falli, eh Varano poi quelli del tempo 
che fu suo. 



XI. 



LA PROSA DELL' ARETINO 



X 



Abbiamo prima voluto considerare l'Ajetino come poeta 
perchè ciò costituiva un campo quasi nuovo della biografia 
di lui. Sia è nella prosa, dalle Lettere, alle commedie, che 
la fìr^nra del Nostro trova le sue massi me ragioni per 
imporsi alla aiostra considerazione, è nella prosa che egli 
si manifesta principalmente originale od innovatore, datido 
luogo, con felici intuizioni, a fatti importantissimi a ooa- 
siderarsi nella nostra storia letteraria. E noi, toccando ra* 
pidamente tatto le opere di prosa deirAretiflo, ceivheremo 
soltanto questi nuovi elementi, questi caratteri appariscenti 
ed importanti, senza dilungdpM in cose inutili ed ormai 
abbastanza risapute. 

Si sa che quando l'Aretino fioriva, il Boccaono tenera 
il n?gno della prosa, quasi nello stesso modo che il Pe- 
trarca quello della poesia. Diciamo quasi perchè i due 
fatti non sono identici, quantunque si equivalgano : che 
il boccaccismo lasciava più aditi aperti agii elementi per- 
sonali e spontanei che non il petrarchismo; ed attraverso 
questi aditi uscirono a nuove vie il Machiavelli ed altri 
eccellenti prosatori, nonché gli scrittori di commedie ; oè 



poi gli ammiratori del Borcacrio si diedero a quella sconfi* 

iiata imitazione alla quale i poeti sottoponevaQo il Petrarca. 

k qaesto necsolo di dotti cultori di stadi classici, in 

Questo mntnro Rìntiscimouto, T Aretino volle mauìfestarsi 

^Uiedeudo soltanto al suo naturale intelletto le ragioni 

^^li'arte sua, attinp;endo alle vive fonti della vita cbe lo 

circondava le suo ispirazioni, cercando uella lettura dei 

Sì^ndi autori i lenociiu della forma, ma lasciando al suo 

?tile tutta la naturale sovrabbondanza; ed è così che egli 

■*-*4fii8e elementi tutto affatto personali nella sua prosa, ciò 

^ìie è merito grandissimo, mentre d' altra parto la man- 

^^nza di un criterio uniforme, dotto e prefisso impresae 

^ìle fine pagine di prosa un'impronta di irregolarità e di 

^ImiIzOj per cui da una pagina mirabile, degna di emer- 

gìere fra la prosa del tempo 8U0, passiamo ad un' altra 

di assai minor valore e piena dei difetti insiti nel talento 

delTAretino: primo, fra tutti, resagerazione^ nid pensiero 

© nella forma. 

Ma non sarebbe atto di critica illuminata tener conto 
aoltanto delle prime o delle seconde, passare cioè dall'am- 
rnirazione esapjemta al disprezzo; quantunque 1^ Aretino 
sia più uso a quest'ultimo, dal momento che si è voluto 
o^rcar sempre V nomo della tradizionale biografia tra le 
*^xghe dello scrittore. Seuonchè, come sarebbe vano negare 
i suoi difetti, così vano sarebbe ancora non riconoscere in 
Xui i pregi grandissimi che lo rendono importjìnte nella 
storia della prosa nostra, e prim'ipalmeute i due caratteri, 
^^ià notati nella sur poesia, delT nni^inalità t* dflta spon- 
't^neità, con cui creò alcuni modelli e rinnovò alcune forme 
<ilie altri, e dottissimi, non avevano saputo creare e rin- 
novare. 

Questo, che è per la sostanjia, si può ripetere per la 
ffcirma, la quale ci presenta beue sposso una vivacità, un 
<iolorito, una freschezza ed anche una profondità di vedute 
^.rtistiilie veramente notevoli- L'Aretino scrive come il suo 
impetuoso talento gli dotta; egli, forse solo in quel tempo 
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in cui tutto era derivato da langM Btudt, proclama questi 
criteri d'arte: « Io mi sforzo di ritrarre le nature altrui 
con la vivacità con che il mirabile Tiziano ritrae qaesto 
e quel volto, e perchè i buoni pittori apprezzano molto 
un bel grappo di figure abbozzate, lascio stampare le mie 
cose cosi fatte, né mi cure ponto di miniar parole perchè 
la fatica sta nel disegno.,.* e tutto è ciancia, eccetto il far 
presto e del suo » (1), Questa norma egli segue costan- 
temente, ovunque, esagerandone persino le conseguenze nei 
liagionamenH, Onde bene scriveva il Graf che nel Cin- 
quecento Eon ve ne sono molti che « abbiano il senso 
della realtà così desto e cosi perspicacie, che scrivano con 
efficacia così ingegnosa e al tempo stesso così spigliata, 
con tanta virtù di rilievo e di colorito > (2), Istintiva- 
mente rAretino rifugge da ciò che non è nuovo, dalle 
strade calpestate ; eccederà qualche volta, cadrà persino 
nel volgare abusando delle proprie qualità, ma eccessi e 
cadute saranno ad usura compensati da belles^ze notevo- 
lissime. 

A questo lato della figura letteraria dell' Aretino non 
hanno voluto guardfkre quei biografi che della fama di 
lui stupirono. L'Aretino non aveva ai suoi tempi sola ri- 
nomanza di satirico, dì maldicente ; egli era anche consi- 
derato come un eccelleute iscrittore e le sue opere raoco- 
glievano plausi e andavano a ruba (3). 

Le testimonianze di questa riputamne di scrittore del* 
l'Aretino abbondano e ne abbiamo già vedute moltissime, 
le quali non si riferivano soltanto all'uomo od al poeta. 
Una prova della riputazione in cui il Nastro era tenuto 
come prosatore co la fornisce il Montemerlc, In an suo 
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(1) Nella prefazione alla Parte n dei Bagioìuirnenti^ raccolta 
anche in Leiteré, I (D}^ p. 369. 

(2) Ghaf, art. cit., in Attraverso il CififjUécento, ó,L 

{3) Si gluu^va persino a falsificare, per guadagno, le edizioni 
del MarcoUni^ stampaadole alla macchia, Cfr* l^titi^, t. II, p, 231, 
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^STosso volume Delle frasi toscanr^ (4). Egli 7i raccoglie 
*^ii'eiiorme quantità di esempi di lingua viva, traendoli 
^i^-a coloro che egli considera caposaldi della prosa italiana : 
*■ l Bembo, l'Ariosto, il Sannazaro e l'Aretino, che egli 
*^Tiiama: « Uomo per nazione tosco, per ingegno acutis- 
^^imo *. Del Nostro egli loda « la giudiziosa liberalità dei 
"^^ocaboli >y V essere uscito « pel primo liberamente fuori 
^ii alcuni legami di superstizione » in fatto di lingua^ 
^>Dde ebbe il merito « di porgerci di molti e molti voca- 
\x\i tratti ora animosamente dalle parti più inteme e na- 
^frcoste del toscano idioma, ora ricolti da scrittori per an- 
tichità primi, ora scelti traile straniere favelle con molto 
giudicio > (5). Per ciò il Monteraerlo empie di frasi tratte 
dagli scritti deirAretino, da cima a fondo, il suo opeione. 
Né il Montemerlo si trova in piccola compagnia nel 
csonsìderare TAretino come eccellente scrittore ; onde pi(x 
«r-onsideriamo questo lato della tìgora del Nostro, meno ci 
xneraviglia la grandezza della sua fama, a cui tanti e 
t:anti elementi concorrevano. Uno spirito colto. Paolo Ma- 
aaazio, eoa scriveva all'Aretino : « A voi non piacque di 
piorre il piede dove apparissero le orme di antico o di 
moderno scrittore; sprezzò l'altiero ictelletto mostro il co- 
131006 sentiero » (6), e con ciò rilevava uno dei maggiori 
pregi di Itti. 

Certo, ripetiamo, egli non è senza difetti e più volte 
pecca di soverchia abbondanza o di poco gusto^ ciò che 



(4) Grov. Stefajio Montimerlo, Df^lU, fra^i toscane, Yenezia, 
^ranceechini 15UG ; libro che d^ve essere costato poderose fatiche 
«1 paziente autore. 

(5) Nella prefazione, 11 FoiraAxnrt nell'op, eit,j ediz. Tenezìa, 
Paftquali 1753, ctt., voi. I^ p. 71 accusa il Monfcamerlo di sfrenata 
adulazione vei'80 TAretmo. Mb. nella annotazione Io Zeno giusta'- 
mente rileva che nel 66 l'Aretino era già morto da uu bel pezzo. 

(6) P. Manuzio^ Lc/tórc, Pesaro, Cesano 1556, p, 115, Anche 
Okt£iv310 La.iìido esprìme lo stesso concetto nella sua Sfcrxn dt^ii 
0eriliorii Venezia 1550, p. 33, qaando del Nostro dico : e Vi con- 
duiTà per vie inusitate e nove, non più calpestate da veruno ». 
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noi più volte noteremo ; raa sart^Vibe ingiusto ripetere col 
Gaariui che lo stile areti nosco è solo fatto di < sterminate 
iperboli » (7), o andarle a raccogliere qua e hi come ha 
fatto il Mazzuchelli (8). AJ complesso deiropera del Nostro 
noi guardiamo, e questa ci appare davvero ricca di tali 
bellezze e pregevoli elementi, da compensare e soverchiare 
i difetti innati nel talento di lui. 



Stil finire del 1537^ pei torchi del Marcolini, usciva a 
Venezia il primo libro delle Lettere deirAretino, dedicalo 
con bellissime parole al duca di Urbino (9). Con questo 



(7) GuÀBiza; U segr^tariOf Yaaezia, Megietti 1594^ p. 146. 

(8] Anche lo ChaeleB ha imitato P esempio ed è andato racoo^ 
gliendo qualche frase soverchiamente iperbolica o etmna deli^Are- 
tLao ; ma con questo criterio si può condannare <]ualunque Borìt- 
tore, tanto più quando, come in questo caso, grande è la mole 
degli scritti, Quando la critica non sa cogliere il complesso, le 
note e gli elementi dominanti in uno scrittore, allora erra od es»- 
gem nei euoi giudì^ì^ perdendo&i dietro ai dettagli. Cosi Io Chasukb, 
op. irad. ciL, pp* 86 e segg., scrive che l'Aretino è ricco solo 
€ di inutili novità, di immagini traviate e di temerità dissoaa.nti, 
prodigo di metafore improprie^ senza poesia >, ti gli sfuggo ogni 
pregio, e non può csoncidere al Nostro che « un certo talento ». 
tP. 92). 

(9) Il MazKuchelli, ed altri dopo di luì, osserTando che 1& dedìoa 
deÙe Lettere porta la data del 1532, e traendo argomento da nnA 
lettera scritta al Noetro da Bernardino Teodolo, datata dal Ha^o 
1533, {LetUra aii'A.^ voi. 1, jmrt. I, p. 263), in cui si parla del 
BUccesBO di queste Lettere aretinesche, (tale che lo scrivente, per 
essere dei primi a comprarle^ usci malooncio dalla folla), fu mosso 
a dubitare che queste Lettere fossero state già pubblicate dall' A- 
retino parecchi anni prima del 1537, in un volume che ne con- 
teneva almeno «na parte. Ma questa dubbio non ha alcun fonda- 
mento ed è comidetamente distrutto da prove inconfutabili. Nel 
1533 TAretino non aveva ancora nemmeno pensato ad una raooolta 
di lettere sue ; cominciò ad occupai-sene ìutorno al 1530. In questo 
anno preee a fame ricerca. * Chi crederà, esclama, ohe io rada 
mendicando le cose mie? Cosi fatta trascuraggine deriva dal mio 
non aver mai giudicato che meritino fama veruna * Letten, 1 (DK 
p. 88» E nel 1537 chiedendo al Vasari una propria lettera^ per 
aooluderla alla raccolta, fiorivo che le lettere contenut^TÌ € B&rìaoo 
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volume TAretìDo affermava una volta di più Taudace g&- 
Bia.tità della sua mente^ che lo portava ad importaati in-» 
novazioni nel Ciiinpo letterario. Egli è infatti il primo che 
abbia stampate le proprie lettere, scritte in lingua volgare 
® d i conteuuto quasi &empre familiare, personale, auto- 
biografico. 

!Kon vale andar citantJo, come han fatto il Fontanini (10) 
^<i altri, a contestare questo merito airAietino, le lettere 
^^ santa Caterina da Siena, stampate nel 1500, in voi- 
S^re e quelle, pure volgari, del 1510 di Francesco Filelfo^ 
*^ quelle del beato Giovanui delle Celle o le strane di 



^^^ù dì due milia se io, che non le apprezzo puntOì non T avessi 
^^^^andate a chi osse andarono senza serbarmene gli ori^nali ». 
^^ictterc, 1 (D), p. 242. E dello stesao 37 è una lettera deirAretino 
Z^^l Marcolioi sulla stampa dì questo primo volume dì lettere, ri- 
,^' ardala da un altro lavoro di quello stampatore. Lettere, I (D), 
^^^. 225, Il Casali, inoltre, in Annali della iipo{)rafi^ di F. Mar- 
'^^^^^linij Forlì 1861, fa, a proposito di iiueRte Lettere, un^ottima os- 
^^ervazione^ che cioè la risposta del Nostro alla lettera del Teodolo 
^^[ trova in Lettere, t. II, f. 50, ed è in data del 1538. Avrebbe 
^'Aretino aspettato cinque anni a rispondere? L'Aretino non vi si 
"^fcneraviglia del successo delle sue Lettere, trattandosi, dioe, di prime 
^'ilie^e ; © poiché ìt Teodolo nella sua lettera aveva annunziato 
J.' invio di 105 m.arzoliiu (piccoli formaggi), egU ne lo ringrazia ; 
^Dnde resta escluso o^ni dubbio che non sia proprio questa la rì- 
iSpoflta alla citata lettera del Teodolo. Costui, inoltre, con evidente 
^ui&cronìsmOf parla dì papa Paolo 111 aUa metà del 1533. Sarebbe 
cjuiiidi inutile l*andar cercando ulteriori argomenti, che non man-* 
Cìherebbero corto ; come quello che nel frontispizio del 1537 non 
ei accenna a stampe precedenti dì Lettere. Nella lettera del Teo- 
dolo, caso tutt^altro che raro nello Lettere all' A,, oome nelle Letlero 
dei rA., la data & errata,, e&aondovn stato omeisso un V, onde di 
KDX^XTIII divenne MDXXXTII ; e tale errore avvenne anche 
nella dedicatoria dell'Aretino, la cui data, di 1537, diventò 1533. 
É da notarsi, però, che qualcuna delle lettere dell'Aretino fu pub- 
blicata alla spicciolata, e già ne abbiamo fatto cenno ; ma trattasi 
di pochissimi casi. 

(ID) Fontanili. Zeko, op. cit.^ edìja. cit., voi, 1, p, 72. Comica 
è poi l'osservazione del Fontanini il quale, con tutta serietà, nega 
o^ni merito all'Aretino perchè questi non fu certo il primo a 
scriver lettere volj^ari 1 L'Aretino si vanta di 4Tecle stampale pel 
primo, non di averle scritte. 



y 



— 326 — 

Guitton d'Arezzo, Qiutvtamente nota lo Zeno (Jl) che il 
merito dell'Aretino è quello di avere per primo stampati 
lettere vol«Tari sue. Ora le lettere di santa Caterina farono 
stampate non da lei vivente, ma più di un secolo dopo 
la sua morte, e dopo la morte dell'autore furono stampate 
quelle del Filelfo, Inoltre le lettere della Santa non for 
mano un epistolario familiare, nò sono delle misgiva vere 
e proprie, ma, com'è noto^ costituiscono dei veri trattati 
spirituali, dmni eloqui, come furon dette ; quanto alle 
Epistole del Filelfo, esse furono scritte come esercizio di 
versione e retroversione latina pei suoi sc^lari^ e fiirooo 
dairautore stesso chiamate Exerciiatiuncula \ onde siamo 
ben lontani dal genere deir Aretino, dalle lettere propria 
mente dette. Quanto poi agli altri epistolari di Gaìtton 
d'Arestzo e di Giovanni delle Celle, ai qnali tanti se ne 
potrebbero aggiungere^ come quelli di San Bernardo, di 
Coluccio Salute.ti e via via, basterà osservare che gli au 
tori non li stamparono, né li scrissero per stamparli, 
quand'anche avessero potuto; onde per lo più erano ano>ra 
manoscritti al tempo dell'Ajetino, 

A ragione dunque il Nostro si dà il vanto del primato, 
quando afferma: « Le prime lettere che, in lingua nostra, 
siano state impresse, nascono da me > (12). E altrove: 
« la tal cosa (avvegna che molti mi seguitino in farne 
libri) somiglio Pacino di quel grano che è origine di tutto 
il numero » (13). Anche il Martelli (14) riconosce questo 
merito aretinesco, quando esorta il No^^tro a continuar© !& 
pubblicazione delle sue lettere « essendo voi stato il primo 
inventore, nella lingua nostra, a pubblicare lettere, e in 
ogni stile spcondo il soggetto ». 

È dunque un campo importaDtissiruo della nostra let* 
teratura che, mercè le geniali intuizioni dell'Aretiuo, venìra 



(11) Ihid,, in nou. ^ 

(12) LetUrCj t, IJI^ f. 19 e L 20, ove è ripetuto lo atesBù ooncetto. 

(13) Letu^e. U V, f. 187, 
(Uj Mjletelu» Lettera cit,, t 29, 




mà aprirsi, riprendendo vita; onde anclie da questo lato 
^ un importante fatto letterario T apparire delle prime 
Jjettere aretìnesche. 

Questa novità del genere era già per se stessa un ele- 
mento che costituirà un sicuro fattore di saccesso a queste 
lettere. Ma esse erano destinate ad un diffusinsimo plauso 
aiDcbe per altri elementi artistici : la forma e il contenuto* 
Questo primo volume di Lettere dell*Aretino, come gli altri 
cinque, del re&to, quantunque in minor grado, portava 
letterariamente una nota nuova nella prosa del Cinquecento. 
<ìuello stile rapido, brillante, caustico aveva una freschezza 
insolita alla prosa studiata di quel tempo; il pensiero si 
abbandona alla forma più spontanea, uè cerca l'orìine e 
l'armonia ae non nella sua stessa spontaneità ; onde queste 
lettere non sentono né di scuola né di accademia, ma 
sono una manifestazione tutta intima ed originale di uno 
spirito naturalmente geniale. Vi si alternano l'espressione 
affettuosa, semplice» l'arguzia F^cintillante ed acuta j la ri- 
sata sonora, l'impeto dello sdegno o dell'amore, il compli- 
mento fioe, garbato od anche iperbolicamente sfacciato, ma 
geniale, ma ornato di fraai immaginose, descrizioni colo- 
rite, conversazioni gustose; e tutto ciò forma un complesso 
di pregi di primo ordine, specialmente nel campo episto- 
lografico ; né possiamo dimenticarli, per quanto qualche 
volta ci imbattiamo in pagine dove la fretta, o la qualità 
dell'argomento, o altre simili cause, fanno cadere lo scrit- 
tore in periodi sciatti, freddi, o tronfi e non di rado anche 
volgari. 

Né alla forma cede di importanza il contenuto. Un 
enorme interesse attingevano queste lettere dalTesf^ere di- 
rette ai personaggi più noti, per potenza o per fama, del 
Cinquecento (13); lo abbiamo già veduto nelle moltissime 



(151 Si è Toluto, da alouni pochif muovere all^ Aretino una 
strana accusa : quella che alcune delle sue lettere siano dirette 
immaginaiiamente a questo o quel principe, personaggio illustre ; 
<ÀÒ Boemerebbd di molto V importanza di (|^uesto epistolario, rldu* 
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citazioni che abbiamo dovuto farne. Qualche volta, è vero, 
il nome ci si presenta oscuro^ ma allora trattasi di uno 
dei tanti amici dell'Arrtinn la cui fanua non poteva giun- 
gore sino a noi, o di una di quelle gloriole che il tempo 
severo disperde. 

Quanto alla sostanza delle Lefivte^ essa è la più varia 
e maltiforme clie si possa immaginare. V'è la lettera 
nata dallo stimolo dall'interesse, e allora naturalmente i 
pregi spontanei diminaiscono per dar luogo all'enfasi re- 
torica ed alla adulazione esagerata, se pure rAretino noo 
fa la voce grassa, agitiiudo il ricordo della sua lingua 
satirica davanti a chi doveva temerla. Ma v'è anche la 
lettera esclusivamente amichevole, sentita, che garbatanaente 
parla, narrn, conversa. Quando è sincerOj l'Aretino sa tro- 
vare espressioni e pensieri felici, sa essere affettuoso senza 
lezie^ arguto senza volgarità, onde sembra tutt'altro uomo 
da quello che ci è apparso magari nella pagina precedente. 



oendone parte al valore di un soliloquio. Così il TtaaiKA, uno dei 
pochi-, nel Qiorììah di ei^dix-ione, anao I, (18Q8), p. 148, s^re 
che moltissime di queste lettere < anziché effettivamente dirette, 
come apparisciono, a moltissimi insigni pereonaggi, non ooetitQi^ 
soono che altrettante simulaziotiì dì persone e dì nomi di perBone ». 
Tutto Old è erroneo, e non si può dira ù^ppuve per un& sola delle 
lettera deir Aretino; tutti i documenti che 'Tengono in luce ooo- 
fermano non solo la veridicità degli indirizzi, m& ancho quella 
del contenuto, e del recito la potenza delT Aretino, le sue inoon- 
trastabili relazioni con tutti ì più eminenti personaggi del buo 
tempo, rendono naturalissime questo lettere, anche quando i più 
potenti principi vi sono trattati a tu per tu. Si puòtrovarri quid- 
che errore di data involontario, qualche traspùsidoae, qualciie 
data anche volontfiriamente mutata, ciò che è dovuto all' arer 
l'Aretino introdotto, per const^^Ho altrui, nelle Lriist^ molte delle 
Boe prefazioni ad altri scritti^ onde^ per coonestarle alla piirte gii 
composta della raccolta, dovette apporre date arbitrarie a questa 
pseudo lettere. Cfr. Lettere^ 1 (D), pp. 365^377, ove queste predi- 
zioni sono raccolte eoa la falsa data tutte del 18 Dicembre 1537« 
Ma questo è tutto ; il reato costituisce una accusa vana contro 
l'Aretino, e provata invece per altri epistolari del tempo, come 
quello del Franco^ e di qualche altro ohe Bi impro?yÌBò epistolo- 
grafo ad imitazione dell'Aretino, 
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Trarli egli defle sue figliuole, dei suoi araìci, d^i dipinti 

^ciel suo Tiziano, dcH'arte, di Veaezia sua, dei snoi amori, 

-^^i tutto cìl» che è viciuo al suo cuore, e allora noi tro- 

^^riamo pagine voraincinte mirabili e degne d^lla masHioia 

'^■ronsiderazioDe, Ondo ruoltissimc lettore sono dei veri oa- 

^yolavQri del genei-e, meravigliose non solo pei pregi in- 

^«rinseci^ ma aneW per T alito di modernitii che vi spira, 

"^^yer il seutimento d'arte che le anima e per la sincerità 

lell' antere, che vi bì mostra tal quale, uel lato baono e 

lel tristo. Ed è tutta la vita sua e del tempo che appare 

ivificata agli occhi del lettore di quelite Lei/ere; è tutto 

Cinquecento che possa, come un' opulenta visione, in 

^■■quella serie di quadri sentiti e vivi, attraverso i farcini 

-^i uno stile tntto grazia e nataralex/a. 

Se consideriamo il complesso dei sei volumi delle Lettere 
^^aaretinesche^ ci appare un'opera poderosa auche come mole» 
^nto pila se si pensa che rAretiiio non pubblicò tutte le 
3ettere sue, onde molte ne veuncro fuori in seguito e mol- 
assimo andarono perdute (10); T Aretino vi bì mostra 
^ffeiamente inesauribile, quantunque qualche volta, senza 
dolerlo, si ripeta. 

Molte sono le ObServaKtoni di indole letteraria che ai 
-connettono al contenuto di quaste Lettere ; ma prima fra 
iatte, per importanza, è il veder nascere coD esse un nuovo 
genere letterario; la critica d'arte, quale noi moderuamente 
k intendiamo. L'ingegno aretincsco v^era per sua natura 
predisposto, ed era in lui innato il buon gusto e la com- 
prensione delie bellezze artistiche; ed è naturalissimo che 
questa sua facoltà si manifesti nelle lettere, ove aveva 
campo di passare da un argomento all'altro e dì discutere 



/^ 



(16) L*AretÌno di molte stre lettere non aveva conservato copta ; 
altre tralasciò^ o perchè troppo intime, o perchè circostanze mutate 
lo indMCfìvano a distrngf^erle. ilo] te ietterà di lui vennero ritrovate 
allft spiceiolattt e ne furono pubblicati ancha dei buoni gru;Ezoli ; 
fiooideremo i citati documenti del £^ch£T, e quelli del Luuo, 
nell'qp. cit 
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sulle proprie opinioni in materia d' arte, A questa sua 
mauifestaxione si conDettooo direttamente le amicizie satì 
coi principali artisti del teniix), la fratellanza ininterrotta 
con Tiziano e le sue divergenze col gmnde Michelangelo, 
delle quali gii abbiamo detto. 

Naturalmente noi non parliamo di critica d'arte nel 
senso di scienza letteraria dell'arte e delia sua storia, 
quale oggi, con laboriosa evoluzione è divenuti, ma solo 
della discussione dal lato estetico delie forme artistiche, 
parte importantissima della critica d'arte; né vogliamo 
dire che questa cominci assolutamente con T Aretino; si- 
mili fenomeni repentini non avvengono né in letteratura, 
né altrove. Ma è certamente con TAretino che essa assume 
corpo e fisouomia di genere letterario, acquista la visione 
dei suoi obbiettivi e comincia a seguire, compagna inse- 
parabile, la nostra produzione artistica. Iniziando discus- 
sioni su quadri e sculture, rilevando i pregi di Tiziano^ 
paragonandoli con quelli di altri artisti, giudicando, con- 
sigliando, l'Aretino lanciò un germe fecondisf>imo ed assai 
importante. Col frequentare lo studio del Vecellio egli, che 
aveva vivo in se il sentimento pittorico e quel gusto, così 
poco comune, del colore e della linea, si impadronì anche 
dei termini tecnici, della co.^nizione dei processi, di tutto 
ciò che forma il sostrato della pittura. Di queste sue co- 
gnizioni tdcuiche ci fornisce nobilissimo documento, fra gli 
altri molti, una lettera delTAretino, del terzo volume (17) 
in cui è descritto uno stupendo effetto di nuvole al tra- 
monto. Chi è stalo a Venezia ed ha sentito il profondo 
fascino di quei tramonti lagunari risente, leggendo questa 
lettera, tutta la mei^ta poesia dì quell'ora. Sono due mar 
gnìQcbe pagine di prosa che non hanno le eguali in tutta 
la prosa del tempo ; V Aretino nella sua descrizioDO ai 
avvale dei colori della tavolozza di Tiziano e preciaa la 
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(17) A t 43. Questa bellissima lettera basterebbe dA aoUi 
pa6 dire, alU fataa dell'Aretino. 
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«na rappr^entazione coi termini propri e tecnici della 
3iittara^ rappresentaudoci colla parola tatto un quadro e 
<-onchiudendo, nel sentire V impossibilita di renderlo tutto^ 
•<xj1ì' esclamare; « Tiziano, dove sete ciò V » (18), 

E sempre l'Aretino, allorcliè nelle I^etUre o in altri 
scritti descrive un quadro di un artista o della natiira, 
dà alla sua prosa forme chiare e colorite, espressioni ele- 
vate, poetiche, adatte alla descrizione, onde la sua ripro- 
dozione ha nel complesso e nei dettagli il valore di un 
quadro vero e proprio e sembra la prosa di un pittore che 
sappia anche con la penna riprodurre le proprie concezioni. 
Tatto ciò finisce maggiormente la sua figura di nomo 
moderuo ; è un'anima complessa la quale sente ugualmente 
la musica della parola e Tarmonia del colore^ completan- 
dosi con forme assunte da tutti i generi d'arto. E queste 
qualità accrescono da una parte i prpgi delle I^eUere e di 
tutta la prosa deirAretino, e dall'altra ci mostrano nelle 
lettere aretinesche l'adolescenza della critica d arte italiana. 

Giustamente notava il De Sanctis che « Era tante opere 
pedantesche di quel tempo intorno all'arte ed allo scrivere, 
le sue lettere artistiche e letterarie seguano i primi splen- 
dori di una critica indipendente » (19). E il MUntz scri- 
veva: < Le véritable cróateur da genre, {la critica d'arce), 
il Q^est pas permis d'en douter, est cette personnalité odieuee 
et ce talaat eclatant qui s' appello Pietro Aretino » (20). 
Anche per lo Chasles l'Aretino h una figura odiosa, ma 
anchVgìi è costretto ad ammettere (21) che il Nostro pro- 
vava vere e sincere emozioni davanti air arte ed in esse 



{18) Non riprodurremo la lettera perchè fu RÌà fatto da m&ltì, 
fra ctii il De Sanctis, ìiqìV nrL eit., lo Chaslf^ ed U Sj^uìaolia 
nelle op, cit. 

(19) De Sanctir^ arU di. Questo gitidizìo è espresso anche dal 
DuHEaNiL, in Hist. iks pitts eéièhrea amateur» iiaHena. Parla 1853, 
p. 71. 

(20) Ui^t de Vari pendant iti Renaissance cit., voi. Ili, p. 174, 

(21) Caa.BL£6, &p, cit. trad,, pp. ^6 e 
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SÌ nobilitava. Per il Luzio (22) e^^li e anticipa il 
critico di mestiere » , e por il Cameriui < rAn.*tìQO mostia 
talora, per opera di iuchiostro, di voler f ompetere con la ricca 
tavoloz?,a dei pittori suoi amiri » (23). K cosi si esprimono 
molti altri, noa certo ammiratori e ben disposti verso 
l'Aretino. 

Questa qualità della prosa dell'AretUio non eia sfuggita 
ai suoi contemporanei, ed oltre che Dell'amicizia di quegli 
artif^ti per lui, ne abbiamo prova in molti Horitti d'allora, 
fra cui il più volte citato dialogo dc4 Dolce sulla pittura, 
intitolato U Arciinn, in cui nel Nostro è impersonato il 
perfetto intenditore d arte pittorica. I[ Doni cliiamava TA- 
retino (24) e uno di quegli intelletti divini clie rendono 
BÌ bene le ragioni delle sculture e delle pitture con la 
lingua e con la penna >, e Giorgio Vaaarì, che faceva 
gran conto dei consigli del Nostro^ lo diceva uomo dotato 
« di cognizione e giudicio' donatogli dai cieli verso tale 
arte » (25) Ed al Vasari spianò la via della critica 
d'arte T Aretino, che vi portò sin da principio un senti- 
mento sincero e squìtìito del bello. 

Ma un altro fatto è importcìnte a notarsi neirepistolario 
aretinesco. I commenti ed i giudizi brillÈintÌT rapidi, im- 
mediati che sono nelle Lettere dell' Aretino sugli avveni- 
menti del tempo suo fanno già prevedere il giornalismo 
di là da venire ; moltissime volte leggendo quegli a^'cenoi 
a fatti da poco avvenuti, q^^^^g^i aneddoti, -quelle rivela- 
zioni intime, che oggi chiameremmo retroscena, quei com- 
menti raccolti dalla voce popolare, quegli sdegni più o 
meno HÌnceri ci par di leggera dei veri articoli di giornale. 
Con ciò, come già notava lo Chasles (20), T Aretino pel 



(22) LtTZto, op. cit., app. I, p- HI, 

(23} Prefazione alla ediz, DaeUi del 1 voL delle Lóttars. 

(24J LetUre all'A,, voi. II, part. U, p. 395. 

{25} Lettere ali'A., voL I, part. II, p. 111. 

(26) CuASLEfì, op. cit. trad.j p. 2* 
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jtrimo sfruttava il potere sorgente della stampa ; e bisogna 
dire che lo sfruttò per bcjiiiio. 

L'Aretino non è corto un vero e proprio giornalista, 
come il Luzio ha scritto (27), uè lo sue lettere, per quanto 
possano ricordarcelii sono degli articoli di giornale ; ma 
certo in qualche modo, senza volerlo far di proposito, egli, 
in parecchie di quelle lettere ove parla di tutto e di tutti, 
ci rende per la storia di quei tempi gli stessi utili servigi 
che ci avrebbe reso il giorualisrao, se allora vi fosse stato. 
Ma in ogni modo è un elemento di moderoitn che ci ap- 
pare : più per intuizione naturale che per proposito, TA- 
retino si trova in molte cose a precorrere i tempi e gli 
itomini di poi. 

Ma le Lettere dell'Aretino sono quelle che hanno fornito 
numerosi documenti ai severi biografi di lui, predisposti 
a trovarvi le prove di una trista figura e di una piiì 
trista vita. E innegabile che molte pagine di questo epi- 
stolario sono tutt" altro che belle, rivelandovi F Aretino i 
mezxi^ di cui già abbiamo detto, da lui usati per trarre 
denaro dalle borse signorili dei suo tempo ; altre volte 
manifesta l'indole sua abbastanxa spregiudicata e quella 
sua libertà di vita, che era poi quella di quasi tutti i 
suoi contemporanei ; altrove finalmente loela quelli che 
altra volti aveva vituperati, o viceversa, a seconda del- 
l'interesse e del calcolo. 

Delle giustifica^'Aoni a cui ha diritto TAretino abbiamo 
già discorso (28), né qui ci rìprteremo; noteremo soltanto 
nhe^ anche stilisticiracnte, sono queste le lettere di lui che 
valgono meno, L'Aretino stesso Io riconosceva scrivendo: 
< NiuDo mi stimi in sì mal senno chMo non conosca i 
difetti delie figure ablTOZ/at.urni dalla debolezza del disegno 
e guastemi dal triviale del colorito » (21}), e queste parole 



(27) Cfr. la nostra n, U del Cap. V. 

(28) Nel Cap. Y. 

(29J LHierr, t. II, f. 52. 
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egli riferiva alla parte non sincera dell' epistolario ; pa 
recchie volte poi spiattella chiaramente che molte sae pa^ 
gine enfatiche non hanno altra mira che il guadagno. E( 
è da questa parte non spontanea dell'epistolario dell'Are 
tiuo che il Mazznchellì trasse una trentina di frasi m 
centiBtiche per dimostrare il cattivo gusto del Nostro, sena 
pensare che, fossero anche tremila quelle frasi, esse pe 
lettore spassionato non potranno, in tanta mole di lettw^ 
distruggere i pregi già ammirati, dacché per una fra» 
stonata l'Aretino tanto ne ha prodigate di felici ed im 
magìnose, 

L'Aretino, poi, non volle, come poteva, sopprimere quelli 
lettere il cai contenuto gli faceva più torto ohe onore, i 
tutto volle manifestare di sé. E del suo mutar di gìudìi; 
verso i potenti così scriveva i « Io, Pietro Aretino, eoa I 
biasimo gli dimostro ciò che sono e con la lode gli in- 
segno quel che dovrieno essere, Oltre a ciò la povertà c/h 
mi conmma è atta a farmi mancare tkl decoro,,,, piaoee» 
pure a Dio che il bisogno non mi costringesse alla ne- 
cessità delle cose, che poi farei ben vedere al mondo 6< 
io sono uomo finto o da senno » (30). 

Egli, consciameute, non si infinge, e questa einoeriti 
non è poi, in fondo, che un altro merito del suo epìstO' 
lario. Le lettere ci devono mostrare tutta V anima e la 
natura di chi le scrive : ove ciò non avviene abbiamo i 
monotoni e accademici epistolari di coloro che scrissero le 
proprie lettere per pubblicarle e per giovare alla propria 
fania ; e di lettere^ cofceste, non hanno che l' indiri; 
la firma. 

Del resto queste lettere in cui TAretino si mani 
in luce non del tutto bctla, quantunque non peggiore dì 
quella della maggior parte dei suoi cotitemporanei, non 
formano che una pit^cola parte del T epistolario, mentre la 
maggior quantità è onesta, lodevole, morale anche; 



(30) Lettere^ t. m, f. 133, 
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^eve dimenticare che, accanto ad esagerate e spesso non 
^meritate lodi pei principi, egli ha anche severi giudizi, 
_^i ustissime e sante riprensioni ; e le pagine contenenti 
^ndiiti schietti e sinceri ed insegnamenti morali, elevati, 
«overchiaoo Kenza confronto quello troppo lìbere e sfacciate. 
Onde giustamente il Fanfani in una sua raccolta di Lettere 
_pr€C€tlìve di eccellenti scrùiori (31) raccoglieva parecchie 
-delle aretinesche, trovandole « ricche di ottimi insegna- 
menti, piene di vivaci ed efficaci parlari e di ingegnosi 
^paragoni »* Esagerarono dunque colora che videro tutto 
nero in questo epistolario : il Burckardt, per esempio (32), 
per non citare altri giudizi già troppo noti e stantii, che 
trova queste lettere addirittura ributtanti, vili e spregevoli, 
^ur non negando che V Aretino precorse i tempi col suo 
vivace ingegno, ed il Bayle, per citare uno degli antichi 
^«crittori, pel quale le Lettere aretinesche mostrano « toute 
la bassesse d'an auteur qui demande tres humblertient un 
■morceaa de pain » (33), 

Scartando dunque le esagerazioni ed unendo in un sol 
fascio tutti i meriti delle Lettere dell'Aretino, che vanno 
dalla rÌDDOvazione del genere, allo stile ed al contenuto, 
alla sua critica d'arte, che è la prima che possa avere tal 
nome, ed ai numerosi elemeriti di modernità, noi abbiamo 
un complesso tale di pregi da assicurare onorevole fama 
airAretino, e che giustifica l'entusiasmo dei contemporanei 
per le Lettere e per l'autore. E senza nasronderci i difetti 
loro, che sono quelli comuni a tutte le opere di lui, senza 
proclamare col Grappa (34) che queste Lettere si lasciano 
a distanza quelle di Ciceronej né col citato Teodolo che 



(31) Firenze, Barbera 1855. 

(32) BuRt^KAUDT, La cirìUà del src, del Ritìot^imcnto in lialin, 
tr*d, VAlbusa, Firenze 1876. voi, I[, p. 201, 

(33) fiA¥L»e, DiciionairB liiston/fue ci critiqìiif Rotterdam 1720 ', 
*rt, Arétin, 

{M) Ciculanwìti del Orappa intw/io al sonetto.,, ecc., Mantova, 
1545. 



esse dìminuirotto « l'aiitorita <ìol Boccaccio », 

bene ammirarle senza L-mmiAn e trarre dalla lettura dì 
un gran numero di bellissime nn vero diletto, oltre ad 
una esatta cognizione intima del Cinqatx*ento^ ascoltando 
la gaia e fine coaversazioneT le confessioni morali, i gin- 
dizi di uno scrittore argato, geniale e fecondo. 



Abbiamo detto del successo del primo volume delle A«f- 
iere. Oltre i dncumenti del terapo ce lo confermano tre 
fatti importanti, e cioè le numero^ie edizioni clie ne foiOQO 
fatte in bre^e giro di anni (35), la copiosa imitazioDe a 
cui sì abbandonarono i migliori ingf^gni d'allora^ precipi- 
tatisi per la breccia aperta dall'Aretino, e infine gli altri 
cinque volumi di Lettere pubblicati dal Nostro, che f^rse 
stampando il primo libru non pensava di aprire tal serie» 

Incoraggiato da un saccesso che usciva dall' ordinario, 
ec4iitato dai suoi ainmiratori, e furee^ più che da quello 
e da questi, dal pensiero che i suoi volami *H lettere tarano 
per lui stTumeuti efficacissimi per trarre denaro dai prin- 
cipi e dagli ambiziosi^ eoa la lustra di epistole che do- 
vevano, raccolte in volum**, girare pel mondo e andar© ai 
posteri, mentre erano anche ottimo mezzo sia per agitare 
continuamente il proprio nomo davanti ai contemporanei, 
onde la sua fama non declinasse, sia per difèndersi dai 
numerosi nemici, per tutto ciò TAretino si decise a coU' 



(35) In breve tempo hi seguirono rapidamente circa dieci stampe 
delle prime Lettere. Sono sepaate nei libri di bibliografia e tntt- 
tandc^i ^fiinilì «ii inilicazinnì ujla mano non le riproilurremo ; tanto 
più che esso variano a]r|uanto da un autore aU'Bltro, non essendo 
facile oontrolliirie per la estrema lantu rH i^iieste edixìom« di cui 
alcune sono unolv? perdute. Già abbiamo tujtato le differenze tr» 
le Ktamjie anteriori ailit rottura dell* Aretino con Nicolò Franco e 
<:|U«?Ue [lostoriori; oJtr*3 a ciò, la seconda stiimpa mfircolini&na ^bbe 
venticin«|ue Ipttpru in pifi della prima, e una terza edizione del 
MarcoUni, nnl 1543, contÌGrie anch'? ijuaranlaquattro lettere tH'A- 
retino « scrittegli dai primi spìriti del inon'io » ; tjiiesto ò il primo 
nucleo delle Lettere aiCAreUmt. 
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^Boare senza tregaa la pubblicazione delira Lettere, Nel 
^538 stampava una pa,rte del secondo libro (36), che 
usciva poi completo nel 1542 (37): nel 1546 usciva il 
-terzo (38) e nel giro del 1550 il quarto (3ì>) ed il quinto 
^40). Per sei anni poi l'Aretino raccolse le tetterà del 
«esto volume (41), ma la sua morte repentina gli impedì 
di vederle uscire in luce nel 1557 (42); e fu questa 



(36) Venezia, pel Sìprcolini. 

(37) Per lo stesso. È dedicato : * Al sacratissimo Ra d' Inghil- 
terra *, 

(38) Tenezia. Giolito. Dedicato a Cosioio De' Medici. La fretta 
jion permiae all' Aretino di valemi anche questa volta del Marco- 
lini, i CHI torchLenaBO^occupati., e-lo feoe ricorrerg al Giolito. Cfr. 
Leticret L ITI, f, 194, 3Ta~defla stampa del Giolito il Nostro restò 
«contento^ tacGiamlola di soverchia Boori-ettez^a, in una lettera 
inedita diretta al Martelli e da questi acclusa al gito secondo libro 
■<ii LeUere» che lioiase ineilito, HIV. un articolo dei Bokgi, in Arch. 

9t, it,, B. V, voh IIj p. 319. 1j' Aretino ricorse quindi ad altH 
stampatori pel ^itiarto e quinto vohi me delle Lettere^ pur valendosi 
del Giolito per altre sue opere, coma V Grazia. 

(30) Venezia, Cesano. È dedicato a Giovan Carlo Affaetati, che 
em ricchissimo negoziante di Cremona. 

(40) Venesiìa, Comìn da Trino ; dedicato a Baldovino Del Monte ; 
questi scriveva ali* Aretino che tal dedica lo aveva fatto star me- 
glio della podagra! Lettera ali* A., voi. Il, part. Il, p. 225, 

(41) 1 sei volumi di lettei'e costarono ognuno, e sì capisce, 
lunghe fatiche all'Aretino nel raccoglierle, ordinarie, correggerle; 
oosl quando lavorava intorno al fjiiinto volume sciiveva di dormir 
«olo tre ore jiet notte* Lclierf, t. V, t 167. 

(42} Ven^xia, Giolito; dedicato atl Ercole d'Este. L'ultima let- 
tera dell' Aretino è del Settenibie 1555 ; ma dal Gennaio al Set- 
temt*re 1505 non tì sono lettere. Vi si vede la stanchess/.a, l'ebau- 
rirneiitc), dapo tinte migliaia di plagine. Confessava lo stesso Are* 
tiao a f, 240 di questo volunie che il sno silenzio derivava t dal 
non saper piìi che ^i dire nelle lettere >. Si noti che il ritardo 
oon cui questo sesto volume uscì in luce fa sospettare al Casajli, 
neiro/). cit,j e con buona ragione, quantunque manchino prove, 
iin'etiizione del lò55 di questo litiro. Tutti i sei volumi furono di 
poi riatamputi a Parigi» appresso Matteo il Maestro, nel 1609, et! 
è Ja slampa più alla mano ed a cui ai rifensoono le citazioni dei 
bit^rafl deir Aretino; il primo libro fu poi riprodotto nella citata 
edizione del DaelH, della quale ci serviamo. Vi è ancfie una stampa 
delle Leiterc del Giuamini, Venezia 1037, ma è incompleta e scor- 
retta* 
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roltima opera che, per moltissiino tempo di poi, fosse stam< 
pata col «ome dell'Aretino. ^ 

III complesso quei sei volumi formano uaa delle fH 
grandi, se non la più grande, raccolta di lettei-e che sia 
mai stata pubblicata e testimoniano la feconda rapidità di 
concezione e la celerità del comporre del Nostro ; e questa 
immediata rispondeuxa della parola all'idea è prt^gio Rommo, 
più che altrove, nel campo della epietolografia, ove ee^ 
chiamo la forma prima, embrionale anche, e non qnella 
corretta dalla meditazione, del pensiero delFautore. 

Quanto al contenuto, per gli altri cinque libri di Lettevi 
vale quanto abbiamo detto pel primo. Certo, e specialniente 
negli aitimi tre volumi, si nota uaa sensibile decadenza 
che rende più rare le belle lettere abbondanti nel primo, 
nel secondo e anche nel terzo libro, e moltiplica invece 
bigliettini inconcludenti e pagine prive della consueta vi- 
vacità aretinesca; non mancano però i naturati pregi del 
Nostro e sono poi tatti, questi volumi, importanti ugnai- 
mente perchè ne seguono passo pastìo la vita. Ogni libre 
è, cronologicamente , la continuazione dell' altro (43) i 
ognuno vede quale materiale pre?:i0B0, mai abbastanza 
studiato, sìa questo per la biografia deirAretiao. fl 

I seguenti volumi di Ldtere non ebbero la grande ™ 
fusione del primo; ma a ciò concorBO principalmente il 
vero diluviare di epistolari che tenue dietro all' esempic 
fortunato del Nostro. Il Francxi, il Doni, il Landi, VhM 
mirato, il Martelli, lo Speroni, il Muzio, il Giovio, i! 
Tolomei, Paolo Manuzio, Bernardo Tasso e tanti altri, sena 
contare da una parte il Caro che seppe griindeggiare i 



(43) Vi è però qualche lacuna. Benché questa Letkire Gamincàtu 
dai 1525, essendo errata la daia del 1524 apiiostn nlla terT.a let 
tera del primo libro, come già fu notato, non <> clie col 15:^5 ch( 
es&6 prendono a seguirsi regolarmente e con frequenza. Qua e Li 
v' è qualche salto ; cosi nel volume terzo dalla line del 1542 a 
salta al Luglio del Ì543, e di queet'anuo non abbiamo che qo«t 
tordici lettere, forse a causa della febbre quartana che travflj "' 
il Koetro. 
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dall'altra alcuni nomi oacari, inondarono Fltalia di volumi 
di lettere] piovvero raa^olttì ed antologie di lettere di uo- 
mini illustri e tutta questa improvvisa fioritura fini per 
scemare la voga di tati pubblicazioni. 

Ma non per tanto il favore ed il plauso non mancarono 
mai alle Lettere delF Aretino, così diverse dalle altre del 
tempo e così ricche di colorito e di vivacità. Onde egli 
contìnuo ininterrottamente la sua pubblicazione, sia che 
con l'ultimo volume finì la saa vita, quella vita anch'essa, 
come l'epistolario che la riepeccliia fede] mente, tanto varia, 
tanto ricca di belle e di brutte cose* 



Se le Lettere detrAretiuo ebbero anche ai giorni nostri 
lettori ed ammiratori, ben diversa fu la sorte delle 6ue 
opere religiose, prodotte da lui con una fertilità ed una 
facilità meravigliose, essendosi partito, nel giudicarle, da 
premeisse tradizionali, costanti^ ma errate. 

Accennando agli scritti di materia religiosa del Nostro^ 
quasi tutti i biografi mossero a priori dal concetto che si 
trattasse di libri non sinceri, scritti da un ateo che voleva 
darla a bere ai suoi contemporanei, ostentando una fede 
che non aveva, buttati li senza studio e senza amore, 
privi quindi di qualunque importanza di contenuto e di 
forma. Per cui parecchi stimarono sufficiente quanto co- 
noscjevaiio della biografia aretinesca per condannare queste 
opere senza leggerle, tanto più che tmttavasi di libri assai 
rari ; ed altri le lessero, almeno in parte, senza nulla 
vedervi di nuovo a cagione del preconcetto dal quale par- 
tivano. I primi ci tramandarono giudizi ingiusti e notirie 
erronee ; i secondi esagerarono i difetti di queste opere e 
trascurarono ogni pregio. Onde per lo Chasles si tratta di 
e assurdi romanzi » (44), pel Maazuchelli non v' è che 



(44) CuASLEw, op. eit,^ trad, Fabi cit., p. 93; senza contare a 
p. 51 lo squarcio retorico pai contrasto fra l'Aretino dei Eiìgiotvk- 
nmiii 6 i^uello delta Umanità di Orisio, 
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speculazione ed interesse (46), pel Bayle V Aretino è an- 
cora più colpevole di un ateo, perchè con le sue opere 
religiose mostrò di conoscere Dio e dì odiarlo (46) ; il 
Freher poi, nel suo noto ed antico Thmimm nrorum */- 
Imtriumj raccoglie la leggenda che rAretino abbia scritto 
questo opere quando ebbe minacce per la sua vita scan* 
daiosa, accennando anche ad un'altra favola per la qaale 
esse sarebbero frutto della conversione a Dio, in vecchiaia, 
deirAretino; favola assurJa perchè il Nostro le scrisse 
Del pieno rigoglio della sua vita libera e spregiudicata, 
né si mutò mai (47), Pel Mfìntz, infiae^ per citarne nno 
dei recenti, questi scritti ascetici costituiscono nò piil né 
meno che un sacrilegio (48). 

Ma, come abbiamo detto, le premeBse che informano 
qnesti giudizi sono errate. Pirtro Aretino non era ate»?, e 
questo elemento di dispregio per i suoi scritti ascetici deve 
scomparire. La lettura sola dell'epistolario ce lo dimostra, 
a parte il fiitto che V Aretino, uomo seiiza maschera e 
ribelle ad ogni finzione, non avrebbe scritt> di religione, 
se non avesse creduto. Più volte nelle lettere egli ricorda 
ed afEerma le proprie credenze, parìandoci anche dt?i saoi 
atti di fede, confessioni, comunioni e via via ; cose a cui 
nessuno e nessuna necessità potevano certo, e a Venezia 
specialmente, costringerio. Ci ricorda egli, fra gli altri, 
un frate Corrado ed un padre Angelo Testa suoi confee^ 
sori (49) ; altre volte, e troppo numerose per citarle, chiede 



(45) 0/7. ciL, p. 281. 

(40) Bayle, I)iriÌQììairf.*.. ecc. cit., art. AreHno. 

(47) Da questa favola deriva repigramiiia, rrjKiilalo dal Fri-hi^r, 
a proposito delift Parafrasi dei »etk'. iffilmi deìV ArGtSn^ : epigrjtramrt 
che dìoe non doversi meravigliare se il nome deli*Àretino ra tiuito 
a quello di David, perchè 

* Qui paragrafe le pechè 
Paragrafe ta p^nìtetice >. 

(43) In Eevuè politique ci UtL, {lietrue bleuf)^ Febbrafo Ì8O0| 
art. cìt* 

(49) t Maestro Angelo Testa, ^rare di età, coirai di dottnn«« 
di perfetta vita, mi confessa >. ùtterBy I (D), p. 139« 
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per sé, per le sue figlie, per gli amici raiuto di Dio, o 
a Dio si ispira nel perdonare 3i suoi nemici. Le sue stesse 

beneficenze hanno origine dal sentimento reli^^ioao ; < tutto 
mi reude Cristo a gran doppio » (50)^ esclama egli par- 
landone, B altrove scrive : « Tengo per divina grazia il 
dar più al prossimo che non ritengo, desiderando bene a 
qual mio nemico si sia ;* (51). Né le testimonianze altrui 
lo coatradicono ; ricordiamo una lettera deirambasciatx^jre 
Malatesta a Federico Gonzaga, in cui è detto ; « Vidi 
beri m. P, Aretino il quale trovai con la confession in 
mano e con lacrime alli occhi che piangeva, sì come elio 
dice, gli BUoi peccati » (52) ; abbiamo visto del resto come, 
poco prima di morire, V Aretino si fosfio comunicato. E 
tutto ciò vien confermato dalle sas diffuse amicizie con 
prelati, alcuni dei quali illustri e pii. Mai, del resto, 
negli scritti atìcetiei del Nostro troviamo cosa alcuna che 
possa dimostrarci uno spirito incredulo ; vi bouo anzi degli 
slanci di ftde eloquenti e sentiti che ci sembrano scritti 
davvero da un altro uomo che non fosse l'autore dei Ra^ 
gionament'i e l' uomo dalla vita sensuale e spregiudicata. 
Questa contradizione tra la vita del Nostro e le sue 
credenze religiose è innegabile : ma essa è in tutti gli 
uomini del Cinquecento, a cominciare da alcuni pontefici; 
tanto pia che (rutto diretto della Einasoenza era stato 
anche il sensibile scadere della fede. Si sa quale oscura- 
mento della coscienza religiosa, quale strana miscela di 
paganenimo e di cristianesimo avesse prodotto il fervore 
degli stadi classici (53) ; ciò in moltissimi era degenerato 



(5D) LétUrc, t. Y, f. 251, 
(&1) Leitert, t. lU, f. 106. 

(52) Luzio, op, cit,, lioc* XXXI a p. 02. 

(53) Ne ha parlato spleiitiidaniente il Vomt, nel suo noto libro 
Risorgimento delVantu'Jnià clnssien, Irad. Valbusa, Firenze, Sansoni 
1^63, paaaim, e ultimo cap. Alcuni d&i fatti da lui citati bono 
carattenatìoi d mostrauo come tutte le forme della coscienza pa- 
gana, duirefitettBmo al falalistiio, invadesBero le ooscìetize del cin- 
quectìntibti, Bnaturando le oredeaze e U fade ; dO che dei reat 
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in una indifferen?^ assai simile all'ateismo. A. qaesti due 
fatti ne va poi unito un terzo importi ntissimo, la ribellioDe, 
cioè, al giogo dogmatico, che prese le note sembianze della 
lìiforma, alla quale inclinarono nomini veramente grandi, 
mentre moUi^ che non fecoro il gran passo, ne restai-ono 
profondamente scossi. 

Non potremmo dunque dar colpa ali* Aretino se lo ve- 
dessimo indifferente o ribelle : ma felle egli non fu ; a noi 
non preme, del resto, di dimostrare T Aretino credente se 
non in quanto ricerchiamo dal lato storico gli elementi 
della coscienza sua, e vogliamo togliergli di dosso il A&- 
litto di ipocrisia di aver scritto su cose e sentimenti a 
cui non professava fede alcuna. E si badi che questa 
ipocrisìa si estenderebbe non Bolo alle opere religiose, ma 
anche a molti versi dell'Aretino, dei quali alcuni abbiamo 
già ricordati, che prendono ispirazione dalle sue credenze 
religiose. Confessandosi» per esempio, scriveva: 

e .... Spiritai Padre 

Confes^ ai piedi tuoi L' in.ìi[uit&de 

Da l'alma usata a DiOf bene in&aito : 

Ma il cor con che peccò, dì cor pentito, 

Neir immensa confida sua pieUde. 
Intaato fio diiol che non mi so dolen 

D&l mio fallir con i'afisia che vorreL... > (54), 

Gli ultimi due versi spiegano invero chiaramente la 
fìttim contradizioud fra questi sentimenti e la vita dì lui : 
crede, egli, ma non sa lottare con se stesso i pecca, si 
pente, torna a peccare allegranaeate, come peccava tutta 
Tetà sua : mescola opere di voluttà ad opere dì ascetismo, 



era cominciato dn dalla seconda metà del Quftttrooento. Questo 
scadimenti della fede era parallelo a quello della morale* 

(54] Lettere, t. IH, f. 186. Questi versi sono anche Hprodotti 
in Jìi)ne di molti ecc4ti.,., ecc.» Venezia^ Giolito 1545'1556, t, I, 
P« 212. In un altro sonetto, nello stdsao luogo delle /««itofìs e della 
raccolta Oiolito, TÀretino si rivolge a Dio, comjncfando: 
« Iddio, che sei quel tutto che si vede, 
E quel tanto non vieto ancora è Dio.... ». 
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baone e cattive azioni, e ondeggia per tutta la vita fra 
il bene e il male, come uaa foglia al vento. 

Ma l^Aretino ha scritto spesse volte contro la Chiesa 
?d i aaoerJoti. È vero ; senonchè i suoi colpi sì dirigevano 
igli uomini, non alla religione : e che avesse torto nee- 
3nno può dire. Sentiamo, ad esempio, quanto egli ci scrive 
lei irati, da lui spocialmente cijlpiti nei Eatjifmamenti : 
* Io non nego che in questo ed in quel convento non ci 
deno padri degni di lande e di grado, aQ7Ì confesso di 
20nosoerne dei mirabili ; ma tolti via i veramente buoni, 
Critito, tu tei vedi^ chi si vetìte degli abiti intitolati 
all'ordine dei suoi santi.... I^oi andiamo in chiesa tietti 
dagli scrupoli ch& i perversi mettono nella nligioìie, e tal 
sia di lui s'altri ci va altrimenti, e credendo udir la 
predica udiamo strida e dispute che nulla appartengono 
air Evangelo.*,, » (55). E altrove afferma ; < Io credo a 
Cristo senza cercar più oltre' e mi acqueto in sì verace 
credenza » (56). Le sue accuse, e più volte Io scrive, 
vanno alla tristi^iia di alcuni sacerdoti, la quale favoriva 
i progressi della Eiforma ; così egli biasimava gli eccessi 
punitivi in materia religiosa» « Cristo, scriveva al cardinal 
Santacroce, per quel che s'intende dairumaoità sua, non 
lasciò ne prigioni^ né ritoie^ m corde^ ?ih fuoco per tor- 
mentar coloro che, se avviene che prevarichino nella sua 
legge, confessano l'errore, ma con la misericordia punisce 
ognuno che esclama — miserere — * (57), E nella parte 
buona del cloro egli si aveva amicizie, affetti e stima, 
da illustii e da oscuri ; dei quali ultimi era quel frate 
che, a quanto narra Fausto Longiano, < nel finire della 
Boa predica couchiuse che a voler riformare la nazione 
umana,..* non ai potrebbe trovare mezzo migliore quanto 
produccre molti Pietri Aretini s (58), A parte Tesagera- 

(65) Lettere^ I (D), pp. 265 e aegg. 

m) LeiUrt, t. m, f. 106. 

(67) Lettere, I (D), p. 64, 

[68) LBiier& alVA., voi. I, part, U, p. 7. 
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KÌone, gli è certo che gli scritti religiosi dell'Aretino ebbero 
moltissimi ammiratori Del clero e che Taccufia di ateismo 
non fu elevata cx}ntro di lui che dai biografi posteriori* 

Noi suoi scritti satirici, EeLle pasquioate TAretino non 
ebbe mai alcuno scherno per la fede, e se i suoi senti- 
menti religiosi tti manifestiirono più ampiamente a Venezia, 
nella maturitii. e nella calma, pure nemmeno nella turbo- 
lenta giovinezza egli coufusc sotto i suoi colpi la religione 
con gli uomini. iS, tolto questo preconcetto dell'ateismo, noi 
potremo leggere i suoi scritti ascetici colla piena fiducia 
di non essere mistificati^ ma di studiare le manifestazioni 
di un vero credente, qualunque sia stata la sua vita e 
parte della sua produzione letteraria (59)< 

È perciò che lo studio degli scritti di argomento aacro 
deirAretino è stato, a nostro parere, male trascurato, tanto 
più che è icnegabile l'intendimento dell'autore di farà 
opera d'arte di simili narrazioni, sino allora quasi sempre 
trattate a solo scopo religioso, onde renderle più accette e 
dimostrare quanta poesia, quanto sentimento e quali ragioni 
artistiche se ne possano trarre. E errore il voler dire che 
rAtetino buttò giù queste pagine senz'altra preoccupazione 
d*arte; i suoi propositi, qualunque fosse il premio che ao 
ne riprometteva, erano letterariamente sani ed importanti, 
ed egli di tali scritti si vantò sempre (60). 

Egli intese voci di bellezza giungenti fioche dalle lon- 



(59) Si può dire che pochissimi, dì coloro che del Nostro scHs- 
Bero, acceimarono c<]n qualche parola a credere alla BÌnc*?rità reli- 
gìosa deirAretino, pur cosi inanìfeata. Tra questi è il QAtfURBixi 
che neiraW. Wf., {ii Fattfani, anno (, nu.. 10*13) afferma ohìarm- 
mente come questi scrìtti ascetici < rlànno una perenne testimo* 
munita dello spinto religioso deU'Aretino e la più solenne mentiU 
il ijìiegli Bcrittcrì triviali che lo c-aiunniaronoaccnpandolodiateìftiiio». 
(6U) Infinite volte egli li ricorda nelle sue Lettere, e ia altri 
scritti. Gobi nel suo Capitolo al R^ di Franeia, a ▼▼. &3 e 
Bcrive con orgog-lio : 

< Son mie fatiche i Salmi dì Davitte, 
E di ilosè il Genesi ; io di Cristo 
£ di Maria le impresse vite ho Borìtte >. 
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Cauarize bibliche e volle renderle, dando a questa materia 
un sapore d'arte ed una forma attraente, pur rimanendo 
fedele, neir intenzione almeno, ai sacri testi (61). Vero è 
che qualche volta la sua fertile immaginazione frustrò ì 
snoi propositi e lo trascinò a pagine fantastiche o a forme 
non adegnate alla severità dull argomento. Egli stesso non 
negava di aver messo della fantasia nelle opere religiose: 
ma diceva che « ogni cosa che risulta in gloria di Dio 
è amme&sa » (62), Il criterio è un po' elastico, ma bisogna 
dire che in fondo l'Aretino non ne abusò di soverchio; 
del resto era suo proponimento di volgarizzare i sacri tetiti 
e renderli piacevoli alla lettura, senza però scrivere pro- 
fanamente di cose fiacre. Non bisogna poi dimenticare, 
come giustamente notava il Graf (63), che altri, e con 
maggiore sconvenienza, aveirano già infuso in simili scritti 
tatta la mitologìa pagana. 

Nulla poi dimostra il fatto della proibizione da parte 
della Chiesa di queste opere; ciò fu dovuto alla feroce 
reazione che cercava di contrapporsi alla Riforma e che 
confondeva in un fascio tutto ciò che usciva dalle vie 
consuete. Il ricordo dell'Aretino assalitore implacabile del 
clero non era bpento ceito, e non si poteva ammettere che 
opere religiose portassero il suo nome. Contribuirono anch^ 
alla proibizione le insistenze dei nemici di lui che la vo- 
levano e le diffidenze dei dottori di cose sacre i quali, 
abituati alle solite forme stereotipe, dovevano per forza 
arricciare il naso davanti air ìmpeto della fantasia ed al 



(01) Non si pnò quindi dire col Luzio (art. cit. : P. A. e Pa- 
gquinOf in N. Antologia, b. IH, voi. 28^ Agosto 1800) ohe V Are- 
tino < ha ficrìbaccbiato libri di santi *, Ufr, anche un brove arti- 
oolo del Luzio : L?- opere aifceiÌGliC di P. A.^ in Fanfuila delia Do* 
menk^f Mag^o 1880 (n. 23), ove sono giudJKL e&agerati a carìco 
del Nostro, &, bu queste etesse opere, un articolo del La Gou^nerik, 
in Revue Europeennéj t. Ili, p. 397, in cui sono ripetute cooe or- 
m&i troppo note. 

(62) Lettere, U 111» f. 160, 

(G3) QaiTi Atiraverso il Citìqu&jenio dt., iuog, o»i. 
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calore poetico deirAretiao che avvivavano i sacri testi di 
un nuovo alito di vita ; onde quei pett^onaggi biblici, qua 
santi divenivano pia umani, più veri, più poetici, senza 
nulla perdere dalia loro austera aureola e della tisonomia 
tradizionale. 

Certo con grande amarezza TAretino dovette constatare 
tale diffidenza^ prevedendo forse la proibizione che avvenue 
dopo la sua morte. « Che è a me, esclama adegnato, il 
gracchiar dei frati che dicono che io non so disputar della 
fede ? Certo io so nìeglio credere a Cristo che essi non 
sanno parlarne ^ (64). E nel 1545, quando la guerra 
alte sue opere ascetiche si fece più intensa e gli fu detto 
e che tre prelati han mosso querela a N, S* acciò la sua 
beatitudine gli conceda potestade sopra lo incendio delle 
mie Christiane, religiose e catholiche scritture >, con calde 
parole respinse le accuse elevate contro questi scritti, van- 
tandosi di aver con esse servita la fede meglio di tenti 
sacerdoti che l'abbassavano (65), 

Fu solo dopo la morte dell'Aretino che ì suoi nemici 
raggiunsero lo scopo. Abbiamo già detto dell' accanimento 
del Doni e del Muzio contro le opere del Nostro, onde il 
Muzio poteva vantarsi della proibizione toccata loro come 
di opera propria. * Alla sua divinità rendei già io testi- 
monianza, che avendo mandata la sua Umanità di Cristo 
a Roma,,., dalla Santa Inquisizione dannate furono tutte 
le sue scritture > (66). La lettera scritta in questa occa- 
Bioue dal Muzio ci è conservata nelle sue Lettere Catho- 
liche (67); scrive egli al cardinal di Traai, della Inqui- 
sizione, dicendo di aver ricevuto dal Doni accuse contro 
le opere ascetiche dell' Aretino e V Umanità di Cì^to ìd 
particolare^ ove « erano cose non tollerabili»..,, e che pa- 
rendomi ne dovessi scrivere a Roma». Il Muzio tocca il 



(64) UtUre, t U, f, 325. 

(65) Lettere, t. Ilf, f. 105. 

(66) Muzio, BatiagtU, Venezia 1533, p, 85* 

(67) Veaeiia, Valvassori 1571, Ub. IH, pp. 230 e 
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ridicolo quando, dovendo specificare le accuse contro TAre- 
tìno, cita un fatto di questa importanza : Taver scritto IL 
Nfìstro che eru più facile che un elefante entrasse per la 
cruna di un ago, che un ricco nel cielo, mentre doveva 
dire cammello! (68). Del resto il Muzio si mantiene sulle 
geuerali, dicendo solo che l'Aretino falsificò i sacri testi, 
mentre ciò assolutamente non si può dire. Ma la proibi- 
^^zione toccò a queste opere solo per il nome che portavano, 
^■fiOD per la loro sostanza, ed era già decisa prima degli 
^^ attacchi del Muzio; uè può qaindi essa togliere d'impor- 
I tanza a questi scritti, sinceramente e con coscienza di 
L credente compilati. 

La migliore delle opere ascetiche deir Aretino è senza 
dubbio la Umanità di Cristo (69) ; essa è quella più co- 



I 



(68) Si noti che, quantunque non aresse stmliato il latino, il 
Koetro seppe <\\ì^ sempre ìntendei^ i sacri testi, senza bisogno, 
oome già abbiamo detto, di alcun aiuto. L'Aretmo non era quel- 
l'ignorante che si è detto: lesse molto e seppe leggera. Aveva 
OOQOACeoza dei classici attrarereo le numerose traduzioni che ai 
snoi tempi se ne facevano ; oosì, per esempio scrive al Sansovino 
\LétL, III, 112) di aver gustata la sua traduzione deUe epistole 
di Cioeroue, Della sua cultura egli, con insolita modestia, scriveva: 
< Io eo niente, o ro qualche tosa; se io so niente, chi udirà con- 
fesearmelo dirà : costui si conobbe ; se io «o qualche cosa e lo 
Hft^hì, chi il noterà bene mi chiamerà modesto >. [LeiL^ II, 262), 

(60) La prima stampa fu fatta nel 1534 a Venezia, per G« A* 
I^ìcolini da Sablo, a cura del Maroolini ; ha il titolo di Pti99Ìotìé 
di Gesù e non è che l'ultima parte deirt/m^nil'ì di Crùito : è de- 
dicata a Francesco I con le parole raccolte in Lettere, I (D(, p, 377, 
ove hanno la falsa data del 1537^ e con una canzone ^à da noi 
citata. Poco dopo, in principio del 1S35, per lo etesso stampatore, 
uscì V Umanità di Cripto, in tre libri, scritta in un mese, come 
afferma TAretino in Lettere, 1 (D), p. 149; Pasaiotw ed Umanità 
furono poi ristampate parecchie volte, separatamente, dal Maroolini, 
Por ciò molti credettero a due opere diverse deirAretino» oome ai 
vede in parecchi libri di bibliografia e come crede lo stesso Casali, 
neir op. cit. La Pa^sion^ di Gesùf invece, quantunque scritta e 
ttampata prLma^ non ^ altro che V ultima parte àeìV Umanità di 
Vrì»to, la quale fn scritta dal Nostro a completamento della |HÌma« 
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nosciuta dai biografi del Nostro, chn quasi generalmente 
trascurarono tatte le altre, ed ebbe ananiiniturl anche ai 
giorni nostri (70). Come abbia pensato a scrivere su questo 
argomento ce lo racconta Jo stesso Arotino, in priucipio 
del secondo libro, col suo solito modo vivace. « Nel giorno 
che i lauri ed i mirti eon vinti di onore dalle palme e 
dagli ulivi » egli era nel tempio a pregare pei suoi pec- 
cati, quando d'un tratto si assopì e sogìiò la visione dei 
Vangeli. < Desto, non saprei dire da quai piedi fossi 
portato dove si esercita il mio ingegno: e presa la penna, 
senza punto arrestarmi nel pensiero, non levandoia mai 
dal foglio, incominciai rasi : — Chi non immoìlò mai gli 
occhi, chi non piegò mai ii cuore, chi è impaziente, chi 
è superbo, chi è iniquo,..* oda quello che della sua Pas- 
sione mi detta colui che sceso di Cielo in terra... ecc. > (71). 
La vita di Qesù è seguita secondo Tordi ne delle sacre 
scritture, limitandosi l'Aretino a mettervi del suo pigine 
colorite ed immagini riboccanti di poesia. Bellissima è, 
par esempio, la descrizione di Maria^ alTatto dell'Annun- 
ciazìone. « Il velo, che le mosse in capo il volo di Ga- 
briello nel ritenersi, le ricopriva i capegli ch'ella senza 
arte veruna bì teneva rivolti in testa. Con la semplicità 
della sua fronte rasserenava gli animi rannuvolati nelle 



E ohe ai tratti di un* opera soU Cd lo prora 1' ediKtone KAroolìni 
1539, a cui altre ee^tiirono, nella qiialo le due parti Bono fuse 
in un bqI libro; VUiWinità di Cristo, divenuta oosi di IV libri. 
Quest'opera ebbe mtAto riritanape, fra cui una di Venesita 1551, 
pei fl^li d'Aldo, do^e è unita coL Genesi e con La Parafrasi dei 
seiie sahni. Il Qmammi poi la pubblicò, con ranagramma di Par- 
tenio Etiro, nel 1628, Venezia, col titolo di Uinariità M figliuolo 
di Dio. Fu tradotta In ffuncese da Gior. de VauaeUes, priora di 
Montrottier, ammiratore fervente del Nostro: Troi» livrtn de t^Utna* 
niiè de J. C\ ditnftement de^cripte.... eoo,j Lyott» Trechsdl, 153^; 
e poi La Piission de J. C\... ecc., Lyon, 1539. 

(7Q) Coat il StNLOiOLtA, {op. eii., p. ISO), il quale ti trora 
tanto colorito da rioordare l' inUusflo del Poliziano ; qualche Joiie 
ha anche il LuKto, nell'ar(, cit., in Fanfulia d. Dom. 

(71) E il principio appunto dell* ultima parte MVUmanità • 
cioè la Passione di Qesxij cb.a per la prima usci in luoe« 
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Inflizioni,.., Le sae guance erano fiorite delle gperange 
nostre; e dò et' ella mirava, e ci& ch'ella toccava dive- 
niva gentile; ne mai fa iiiuno che la gaardasse con 
pensier maschio. Amò il silen/Jo e quelle poche parole che 
&lla diceva eraoo bì dolci che beavaoo attrai.... E Id sua 
pietade fu tale che del pianto di chi piangeva sempre 
pianse ». Come si vede T Areti no sapeva, nella purezza 
deir inspirazione, trovare forme fiemplici e dolci parole adat- 
tate all'argomento; certo chi ha scritte queste linee non 
era ateo né malvagio. 

Accanto a pagine lavorate con animo commosso e con 
delicati intendimenti ve ne sono poi altre vigorose ed elo- 
quenti ; tali Bono per eBempio quelle ov'è descrìtta la 
strage degli innocenti. « I lupi famelici sono entrati negli 
ovili e fatino strage dogli agnelli ; le madri belano, i 
pastori esclamano ; gli esecutori dell'empietà reale sono per 
le altrui case. Ecco quello tra il padre e la madre gia- 
centi uccide il figliaolo, il quale scherzando gli rallegra^ra; 
ecco quell'altro che lo trao di braccio a colei che più che 
Bb lo ama; eccone là nel fuoco con i legami che ci fa- 
sciano nei primi giorni.,.. E quelli avventati insieme con 
le colle giù per le 9f*ale danno ai ogni grado tributo di 
sangue^ di membra e di cerebri. 'Ne Ron rotti nel muro. 
Se ne sragliano dai tetti. Se ne tuffano nelle acque. Se 
ne strangola colle mani. Se ne schiaccia coi pugni. Quanti 
eentirono prima la morte che la vita ! Aveva ono dei 
masnadieri preso una donna per le chiome e ravvoltatosi 
nel braccio ì crini, che erano più belli che le fila dell^oro, 
gliene svelleva a scoese : ed ella fattosi scudo del suo petto 
8Ì sforzava dì scampare il figliuolo, la semplicità del quale 
voleva prendere il ferro che gii veniva contro > * E narra, 
con parole commosse^ molti altri episodi, mostrandoci elo- 
quentemente gli orrori di quella strage ; poi, come Targo- 
mento cambia, abbandona la magniloquenza per descriverci 
con semplici ed evidenti tocchi cose e figure, in bellissimi 
brani^ come quello dove Marta descrive a Maddalena Gesù, 
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con tratti brevi ed efficaci : « Il parlar suo è basso* Il 
suo andar grave. It suo abito onesta. Non ride ; gaarda 
spesso il cielo* E non fa passo indarno », 

Qualche volta V Aretino si compiace di minate descri* 
zioni, sfoggiando tutta la sua feconda immaginativa ; così 
abbondante di particolari è la descrizione dell'abbigliarsi 
di Maddalena, la cui conversione è narrata in pagine 
tutte piene di colorito e di po^ia, sin qnando ella « ab- 
bagliata nel pianto che le dilaniava giuso, urtò in una 
colonna, credendo uscir dalla porta, quasi persona che si 
leva dal letto sognando >. Bellissimo è anche l'episodio 
di Lazzaro, la cui fìgura è descrìtta con evidenza scultorea. 
Cristo si avanza verso il morto. « Ardevano i suoi occhi 
come lumiere, Il volto gli diventò grande terribilmente e 
le fattezze altere.... Poi con voce di tuono chiamò: Lazzaro^ 
vieni fuori! Ed egli esterefatto, fitto it viso nel sembiante 
di Cristo, con le roani stese, con tutti i terrori della mojte 
nella fronte^ pareva un uomo di marmo intagliato in quel 
gesto » . 

Così si succedono quadri a quadri, pregi a pregi. Questo 
soffio d'arte che alitava fra le pagine bibliche, questo &re 
aietìnesco tutto poesia ed eloquenza giustifica il su 
avuto dall'Inanità di Cristo e le sue nnraerosiasìme ri- 
stampe. Gli altri scritti ascetici deirAretìuo rimangono al 
di sotto ; lo scrittore ci appare troppo fettoloso e fidante 
nella fertilità del proprio talento; ma in quest'opera ab- 
bondano bellezze innegabili, mentre nulla v'è, riguardo al 
contenuto, che possit spiegarci le ire religiose dalle quali 
fa travolti! e dispersa. E, letterariamente, ha diritto alla 
nostra considerazione, anche per il suo genere e la sua 
forma nuova in materia di scritture religiose, e va ascritta 
senza dubbio fra le migliori opere di prosa dell'Aretino. 



La Parafrasi sopra i sette salmi della Penitenza 
David fu scritta dall'Aretino qua^i contemporaneameflto 
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dìV Umanità {72). Ma per ì suoi stessi fini e per Targo- 
mento, essendosi l'Aretino tenuto ligio alle sacre scritture^ 
essa non offrì campo a soverchio lavoro di immagina- 
zione e pot'hi elementi personali potè infondervi l'autore. 
Essa delle opere religiose di Ini è la minore di mole, la 
meno ricca di pregi e la più strettamente ascetica ; e tale 
di c^rto il Nostro la volle. Sembra invero l'opera di un 
dotto prelato, non il frutto di un ingegno ardito e geniale 
come quello dell'Aretino, tanto egli seppe bene imitare il 
grave andamento liturgico dei testi biblici ; e forse per 
Innesto piacque a parecchi di coloro che del Nostro scris- 
sero, fra cai il Crescimbeni (73) ed il Mazzachelli (74), 
sovra tutte le altre opere religiose di lui. 

Dopo un piccolo prologo, vengouo le sette parafrasi ; le 
preghiere si sctccedono austeramente, nell'ordine dei Van- 
gelo, con qualche immagine felice e qualche pagina colo- 
rita ; ma 1' Aretino vi appare nient* altro che un severo 
parafrasatore, onde non eappiamo più ricordare, attraverso 
lauto ascetismo, il gaio narratore della Nanna e della 
Pippa ! 

Terzo, fra questi scritti, in ordine di tetnpo, ed assai 
maggiore di mole, è // Genesi (75). L'Aretino vi descrive 



(72) Venezia, pel Nicolini da Sabio, a cura del Maroolinì, 1534, 
Sono dedicati ad Antonio De Leyva oon ima Lettera magniloquente, 
raccolta in Leltere, I (D), pp. 371 e segg., colla faùa data del 
1537. Fu ristampata oltre dieci volte, Tirenle l*Aretiiio, e nel 1627 
dal Ginamrai con il snlito anaeframma a cui lo obbligava il rigore 
della censura* Anch'essa fu tradotta in francese dal Vauzelles 
(Lf^ sept pae/iumes de la pètdience^... ecc., Paris, Janot 1541}, ed 
in seguito da Francesco De Hoset, {Parìa, chea Saugrain ItìOó). 
Qneet'opera. fu scritta dall'Aretino in sette mattine. LtiUr^f I (D), 
p. 149. 

(73) Crescikeciti, op. cìL, t. IV, p. 146. Il GAMnRRiyi nell'aW. 
ci7., scrive che qneat'oj>era è belli«8ima e da essa « trasparisce un 
sentimento religioso che tenta di seguire ie vestigia det re peni- 
tente ». I Salmi furono tra le opere predilette daU^Aretino e piil 
volt« da lui ricordate. 

(74) Mazzucfielu, op. cii.f p* 203. 

(75) li Genesi con la Fmone di Noè rtelia quale si vede i miskri 
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— ass- 
iri tre libri, secondo le narrazioni dei testi sacri, Vorigioe 
del iDOttdo e dell' uomo e, pur non discostandosì di aua 
liaea dal Vecchio e dal Nuovo Testamento, sa scrirere 
parecchie pagine colorite od immaginose ed adoperare la 
8ua coiiHueta vivacità ; qua e là, a tratti, Dna rotata di 
fantisia roiii})e la grave austerezza biblica, come quando, 
per esempio, il Nostro deBcrive il Paradiso terrestre. * Tutta 
la eccellenza degli alberi di che va superba T India e 
l'Arabia fanno ivi ombra a quattro fiumi che surgono dal 
vivo di un fonte solo^ e mentre Tucscelto che ha le piarne 
di porpora e il capo d'oro soggiorna ora in quello ora in 
qaestOf Bpecchiansì ne le loro acqae le piante.... Ci si mi- 
rano i legni che producono il pepe, i garo&ini, la mirra, 
il nardo, P incenso, ci bì mostrano il banano e la palma... »; 
e così via di segalto (76). Qualche volta poi vi sono brani 
ben più arieggiane alle forme dei poeti dell'antichità cla^ 
sica^ che a quelle consuete in libri di materia religiosa, 
come quella di Eva. « La sua sembianza era ripiena di 
una fa graziosa giocondità che poteva empiere di letizia 
ciò che m le mostrava d' intorno : il biondo dei capagli, 
che quasi anelli le tremolavano in capo^ luceva come il 
tìvo de l'oro: erano sparse le carni aue d'un ostro e d'un 
latte di sopra human candore,..., né la invidia avria potato 
trovare con che potere scemargli il vanto de le braccia e 
de le gambe, de le mani e dei piedi,.,* Eva cascante nei 
Tozzi celesti^ nei modi divini e nelle grazie immortali 
era più simile a Dea eììs a donna; ninna bianchezza, 
ninn colore, nìuna beltà non è mai suta simile al candido, 
al colorito, al bello delie sue membra, de le sue guance, 



dfl Testamento V^tchio éti Nuovo: U prima stampa ^ qneìla del 
Ma)"c*>liiii i">;^, poi fu riprodotta parecchie volte. 11 Ginamim U 
etain{iò^neL 1G2H cn^l titolo : Drilo «pecchia Mie, Oftere di Dio,n* aoc 
Fu Itadotta in tedenco liti Giovanni Ilerold, traduttore dei MAoht»- 
Tetti, tcfr. Leiiere aU'A,, voi. Il, part. Il, p. 145), ed in franoeM 
dai Vauzeliea. La Genève.... ecc., Lyoo, Séb. Oryptiius 1542. 
(76) Edis. Qifuunmir pp. 8 e ae^. 
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de le sue Inci ; odoravano le sue chiorie di nettare e di 
ambrosia > (77), Questa miscela di elementi aacri e di 
ricordi pagani in cui l'Aretino è qualche volta trasciaatso 
dal proprio temperamento e che in questo genere di scritti 
è grave errore, costituisce, insieme con qualche pagina 
intessuta di frasi Bonanti e vuote, la parte difettosa del 
Oenesif che resta molto al di botto della Umamtà di Cristo 
per molti sensi. U opera, inoltre, manca di proporzione, 
poiché l'Aretino nel narrare le note storie di Caino, Abele, 
Noè, il diluvio e giù giù, ora si distende prolissamente 
sa cose tenui, ora c^udenBa in una paginetta una quantità 
di fatti. 

Migliore di molto è la Vita di Maria Vergine (78), 
anch'essa in tre libri. L'Aretino comincia a narrarci da 
prima di san Gioacchino e di sant'Anna, le visioni che 
a quest' ulcima predicevano straordinarie vioendef la sua 
gravidanza, la nascita di Maria ; e di questa poi segue 
passo passo la vita^ cod qualche pagina, specialmente 
quella dell' Annunciazione, che ci ricorda V Umanità di 
Cristo. Nel tìecoado libro si aarra della nascita di Gesù; 
ma la Vergine resta sempre il principal personaggio del- 
lopera. Così essa è descritta nei ventisette anni : « De la 
più bella, de la più chiara e de la più lodata fanciulla 
che mai vedesse il mondo, era traiisformata ne la più 
riverita, ne la più celebrata e ne la più adorata donna 



(77) BJiz. Qinammì, p. 12 e seg^, Qtieste personificazioni del 
cattdido delle msmbra eco, sono frequenti nolla prosa dell'Aretino, 
che epeesQ ne ftbuHa. 

[7S) Stampata per la prima volta a Yenezia, Marooliid 163d ; 
Tkon I54tt (qminttiQi:iua t:ìl data porli la dedica alla marchesa Del 
Vasto} Oume molti scrìssero. Infatti nella citata termina del Ckipitoh 
ai Re di Francia^ ecritto nel 15H&, l' Aretino chiama impressa la 
Vita di Maria, a nei 153fJ egU già aveva annunciato alla Marchesa 
l'invio dei libre. Lettere aWA.^ voL 1, pan, I, p. 185. Fu ripro- 
dotta poi molte altro volte, vivente T Aretino, fra cui nel 1653, 
Yenezia, p^i tìgli d'Aldo, insieme con la Vita di S, Caterina, 11 
tiìnammì la ristampò nel 1028 ed anch^eesa fu tradotta in francese 
dal solito Vauzelles. G£r. Lett,, VI, M. 

M 
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che mai vedesse il cielo ; peraocchè le vìrtìi, le grazie e 
i costumi di lei erano, cresceudo ella, talmente cresciuti, 
che appena capivano nel giudicìo angelico.,.. La leggiadrìa 
de la foggia con che ella si ascondeva sotto alenai dome- 
stici veli i capelli lucenti non si poteva chiamar cosa 
nova, se ben non si vide in altra; percioccbè T umiltà, 
le cui bassezze le tenevano sempre chiusa la persona nel 
manto, la fece tuttavia schiva de la vanita e de la pompa > 
(79)* È sempre lo stile caratteristico deirAretino: verboso, 
sovrabbondante^ ma immagioogo e colorito. Bella è ancom 
la descrizione del fanciullo Gesù. < CadevangU sino alle 
sacre spalle ciocche dei capegli distesi fino alle estremità 
ed in quelle crespi ed inanellati ; le chiame tutte insieme 
BOmigliavano il biondo naturale che rosseggia nel giallo 
delle rose ; lo scrìmine che egli aveva, secondo il costume 
dei Nazzareni, gli scolpiva un solco nel meszo della testa».. 
gli occhi di lui ammonivano, promettevano e minacciavano; 
favellava di rado e poche volte soggiornava con altri; ma 
erano sì fruttuose e sì utili le sue rare parole e i suoi 
brevi soggiorni che ben mostrava esser non cosa del Si- 
gnore, ma Iddìo medesimo » (80), In quattro pagine poi 
r Aretino si sbriga della passione dì Cristo; e forse per 
non ripetersi. Nel terzo libro poi narra l'assunzione ed i 
miracoli dì Gesù, le glorie di Maria e la sua entrata 
nell'Empìreo, Certo abbondano le pagine eoverchiamente 
diffuse ed anche dilaite ; manca inoltre quel colorito orien- 
tale di cui quest'opera avrebbe dovuto essere soffusa; pure 
cmì com'è essa non è del tutto priva di belle;^Z6 assai 
notevoli e compie degnamente le scene tratteggiate ncl- 
V Umanità di Cristo, 

La Vita di S. Caterina Vergine (81) fu scritta dal Nostro 



(79) Edi2. Ginaminij p. 387 e b^. 

(80) Ed. cit,, p. 390. 

(31) Prima stampa è queUa di Yenezìa, Marcolìni 1540 j ripro- 
dotta più TQlte fino alla edÌK, Gmamtni, Venezia 1628. Vi sono 
acclusi in fiae tre sonetti : quello f là citato dal Nostro &ti «tati 
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^èA istanza del marchese Del Vasto (82) al quale è dedi- 
cata e sono dirette grandi lodi nel corso del libro. È an- 
c^h'essa divisa in tre libri e somiglia nelle forme e nello 
tìtìle alle precedonti. L'Aretino ha però qui un campo 
c3' immaginazione un po' maggiore, mancandogli una storia 
precisa e particolareggiata da dover seguire; e se ne aV' 
vale qua e là- Di santa Caterina egli descrive la vita, 
le vicende, il martìrio; in quest'ultima parte sono le pa- 
,ne migliori. CJon calde parole T Aretino rappresenta i 
carnefici clie « venati a lei sì stupirono nel parergli im- 
possibile che il nobile del suo viso fosse adorno dei colori 
ciella fidanza e non dei palluri della tema; e se niente 
f asse mancato a fornirgli di maraviglia l'anima, il solle- 
citar ella che essi spedissero il loro ufficio ci supplirà. 
Se io avessi a dimostrarla ad altri oon la proprietà della 
oomparazione, direi che quando Caterina si offerì alla 
xnorte era simile a un'ostia sacra la quale bianca, sem- 
plice e pura leva in alto il sacerdote, oonciosia che le 
6tava Gesù nel cuore » (83)- Quella di santa Caterina 
fu una figura cara alTanimo dal Nostro, che ne scrisse 
in versi e in prosa; ma certo questa voluminosa biografia 
lisente spesse volte della fretta e mostra poco lavorìo di 
lima e soverchie declamazioni. 

Anche ad istanza e volontà del marchese Del Vasto, 
<2ni è dedicata, fu scritta la Vùa di S. Tommaso d'Aquino 
(84), In quest'opera F Aretino sembra aver lavorato con 



C7at6nna ed altri due, sullo stesso argomento, di Daniello Barbaro 
^ del Dolce ; tutti tre poi invocano dalla Santa protezione ed aiuto 
j)el marchese Del Vasto* Il quale ricompensava T Aretino di questa 
Vita € dotta e devotissinia compositione » oou cento scudi, pro- 
"Xeiettendo di paeeargltell da allora in poi ogni anno. Cfr. LeU, ali* A., 
-^oL I, part. I, p* 188. 

(82) Lettere all' A., voi. I, part. I, p. 189. 

(83) Ed. Ginammt, pp* 453 e eegg. Prima di far morire la Santa 
l'Aretino trova modo di esaltare il Del Yaeto, la Marchesa, Carlo V 
«d altri suoi protettori. 

(84) La Vita di S, Tommaso Signor d'Aqui>io fu stampata per 
la prima volta a Yenezia, 1543 dal MarcoUni, e molte volta ia 
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maggior ciira ; molte sono le pagine veramente belle di 
vigore e di fantasia. Ma vi appare anche un difetto che 
le altre sue opere reltgii).-5e aon hanno: e cioè un soverchio 
compiacersi dell'autore di cose e figure profane sulle quali^ 
io un simile argomento, avrebbe doluto traevolare* Così, 
per esempioj la seduzione tentata dalla meretrice sul Santo 
(85) è descritta in modo troppo, diremo, BUggestivo; quei 
particolari lascivi ed osceni, quei mezzi di tentazione pro- 
caci Bono deBcrittì troppo minutamente e ci trasportano di 
nn tratto nel bel mezzo dei Ragionamenti ; certo sono 
fuor di luogo in un'opera ascetica. Tolto questo, )& Vita 
di S, Tommaso ci presenta pagine simpatiche e molto 
spesso l'Aretino vi abbandona il tono declamatorio peti 
forme semplici ed efficaci. La figura dei Sauto, accompa- 
gnata fino a quando « spirò quasi bambino che morendo 
par si addormenti » è ben delineata e resa con molta 
evidenza d'arte^ non senza qualche alito di sentita poesia (86), 
Questi sono gli scritti ascetici dell'Aretino (87J. li euc- 



aeguito, fino a Ginamnii, Tenezia 16S8 e 1630. Il marchese Del 
Yaato BcriTeTa nel 1541 all'Aretino, invitandolo aftinché voies&e 
€ affatìgarsi nel descrìver parìmente la vita di San Tommaso d'A- 
quino, nella quale, oom^ ch^ ai tenghi forse pìil largo soggetto, 
mi persuado che oon più fervor^^ se con piti ai potessi, ara c&mpo 
di mostrare quella abondaitzla del proprio dire^ di che miraoùlo^ 
samente volse dotarlo Natura » Lette-re atrA., voL I. part. 1^ p. 189, 
A tal uopo il Marchese si occupò di far© avere ali* Aretino i do- 
cumenti biogralìci necessari, e gli faceva premura scrivendogli : 
« SoUicitatavi, Signor, alla opera di quel dottore santo» mentre di 
NapoU mi venghi la notizia che desiderate di coloro che parteci- 
parouo dei sangue suo ; che spero farete cosa grata ali* nnivereo 
del popolo che adora Cristo.,. >, Leti. all'Ai, voi. I, part. I, p. ItìU 
E poco dopo gli fece avere ^[uelle carte, {ibid,, p. 102) e trecento 
scudi. Ibid.f p, 195. 

(S6) Ed. Gjnammi, pp. 175 e segg. 

(86) Un tal cavaliere Vendramino pose anzi questa Vita in verei, 
in un libro rimasto inedito, per fortuna, probabilmonte. Cfr. Mai- 
EucHELLi, Scrittori d'Italia,.,* oiU, voL I, part. II, p. 1016, e Lclhn, 
t. in, f. 196, 

(87) 11 DoiTi, nelle sue Librarie^ Tenezia, Giolito 1558, Lfft, IT, 
p, 271, indica impcperà inedita dell'Aretino intitolata; Fondamenk? 



cesso da essi avuto, che si rispecchia nelle numerose ri- 
Btampe di ciascuna, mostra non solo la considerazione in 
cai tal genere di opere fu tenuto, ma anche che i pregi 
contenutivi non erano sfuggiti ai coutemporauei. Divenuti 
poi rarissimi per le oopiose distrazioni fattene, in nome 
di quella religione che essi sinceriimente volevano esaltare 
e diffondere, vi si formarono sopra giudizi e preconcetti 
che la semplice lettura distrugge. E se non primeggiano 
nella produzione aretinesca, restano però sempre testimoni 
di un talento multiforme e proìifìno e di un temperamento 
di scrittore facile e spontaneo ; onde non si può trascurarli 
Disila biografia dell' Aretino, fra le cui opere brillano per 
onestà e purezza di intendimentÌT nò nella storia della 
nostra letteratura religiosa, non ancor fatta di propsibo e 
con esatti criteri. 



Passare dalle opere religiose ai Ragionamenti deir Are- 
tino è certamente un grau salto riguardo al contenuto; 
ma di questi salti è intessuta la vita del IS^ostro, come, 
del resto, la morale del Cinquecento. 

Sono queste le pagine che i biografi di luì non vollero 
assolatamente perdonargli ; questi sono i documenti capitali 
sulla di lui immoralità, insieme con i quali fu travolta 
e battezzata come pornografica tutta la sua opera letteraria. 



Christiana, TI Doni non dice altro e nnU' altro sì sa di questo 
ftcrìtt» religioso del Nostro. Inoltre nel Catalogo Audin, 1859, 
n. 641, e io altri, (cfr. Bongi, ar^ cit, ia Arck. sU ii.f a. V, 
Val. II, p. 120, n. 2), sono annov*©rati un « Giardifio spiriiwtU 
florido e frnUitoso per ogni persofia che. hravm saper ben vivere al 
motìdo — La Santa Croce, ii Pat^r Noster in terza rima et il Oredo 
in terxn rima fatto per il Signor Pietro Aretino inanti la morte 
aua, qiml fu la sua ultima compositione ». Nulla Bappiamo di 
questo libretto^ citato come prìro di data e di luogo, né siamo 
quindi aicnrì ohe sia meramente opera deir Aretino* Tra le opere^ 
infine, di luì rimaste alio stato dì progetto, che non sono poche, 
è anche da porsi un Leggendario dei Sanii, che @gU av^eva dise- 
gnato di Borivece. C&. LelL^ t. TI, ff. 7, 80. 
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Noi ne discorreremo, al solito, cercando di mantenerci 
lontani da ogni esagerazione e di rendere la vera fìsoDomìa 
letteraria e morale di queste pagine* 

Comiacìamo intanto col notare che da moltissimi farono 
posti in un sol fascio, quasi avessero lo stesso contenuto 
e le stesse oscenità, tutti i Ragionamenti o Dialoghi del- 
TAretino, e fu detto anche che formavano un' opera sola. 
Ma è errore ; Ìl Dialogo delle Corti e il Dialogo deik 
Gatte parlanti^ dei quali diremo in seguito, nulla hanno 
a che fare coi Ragionamenti, ma sono invece opere stac- 
cate^ indipeudenti per contenuto e per finalità, né hanno 
assolutamente nulla dì osceno che possa congiangerli in 
qualche modo coi Ragionamenti, Onde eia che ora diremo 
riguardo agli scritti osceni dell'Aretino solo a qaesti ultimi 
bì riferisce. 

Prima di giudicare i Ragionafnenti ò necessario che 
noi cominciamo dal domandarci : Quali furono gli scopi 
dell'Aretino scrivendoli? Volle far soltanto della pomo- 
grafìa, per sfruttare il gusto del suo tempo ? E questi 
Ragionamentr sono la produzione personale di un depra- 
vato, oppure frutto necessario di una vita aooiale corrotta 
e riproduzione di cose veramente accadute o possibili ? 

Circa le intenzioni ed i propositi dell^ autore^ nessuno 
meglio dì lui potrebbe illuminarci; ed egli ce lì mauifeatò. 
Nella dedica alla scimmia Monicchio della prima parte 
dei Ragionamenti (88) cosi scrive circa le owoeaità delle 
monache raccontate dalla Nanna : « La Nanna è una ci- 
cala G dice ciò che le viene alla bocca, e alle suore sta 
bene ogni male, da che si fanno vedere dal vulgo peggio 
che le femmine del popolo ». Riconosce, perà, che fra esse 
vi sono dei fiori casti e puri e che raffrenano l'ira di 
Dio, movendolo a perdonarci le nostre colpe* Sì che la 
Nanna non parla delle osservatrici della castità giurata,. 
Non avrei avuto ardire di pensare, nm che di ^cnmrv, 



(88) Baocolta anclie In Lettere, ì (D), pp. 366 e 



quello die delle moniclie ho posto in carta se non credessi 
cAe la fiamma delia mia penna di fuoco dovesse purgare 2^ 
fe macchie disoneste c/ie la lascìvia di tali ha fatte nella 
^ia^ che, dovendo essere nel monistero come i gigli nel- 
l'ortOj sì sono lordate di modo nel fango del mondo^ che 
s^ uè schifa l'abisso, non che il cielo. Onde spero clw il 
^^'fo dire sarà il ferro crudelmente pietoso col quale il buon 
^^GdÌGo taglia il membro inferm^o^ perchè gli altri Hinaìi- 
I^i-im sani », E nella dedica della seconda parte, in un 
"^iino già da noi riferito, protesta di non esser altro, in 
l^iesti scritti, che un fedele pittore dei suoi tempi (89). 

Si badi bene che noi vagliamo solo parlare delle inten" 
^^ni deir Aretino nel comporre questi Ragionanientij non 
^^]ì^ onestà e della moralità di simili mezizi per raggimi- 
&^m il fine proposto. La discussione del verismo in arte 
^ ormai già troppo trita: ma le opinioni son rimaste di- 
^Of)Rli; per conto nostro osserveremo che la rappresenta- 
rtene delle oscene verità, cosi com'è fatta dal! Aretino, 
■^'^"ggiunge Io scopo opposto^ e invece di risanare eccita e 
^^^OiTompe. Si fatte teorie artistiche, per quanto abbiano 
"^^Uii parvenza di logica e di morale, aprono delle breccie 
l*^r le quali V arte, nata e viva solo come una fiamma 
X^cira, ideate, benefica, non può passare. Ma, ripetiamo, 
^^oteste sono cose già discusse non solo oggi^ ma da secoli, 
^JQ da quando Aristofcine nelle Rane faceva rispondere 
-Hl^cliilo ad Euripide, che accampava la realtà delle proprie 
l^^^iue ; « È vero, per Giove. Ma conviene che il poeta 
**«sconda ciò che è tristo e non lo metta in mostra e non ^ 
io insegni; poiché i bimbi hanno il maestro ed i giovani 
«-anno il poeta per maestro ». 

Ma rimanendo nel campo delle intenzioni^ egli è certo 



-^ <89) lìnd,, a pp. 36S e segg* ; al Yaldaura. Anche lo pseudo 
^^5»j"bagrigia, stampando nel 1584 i Eagiattamentif Bcrivera : « Ma- 
^*xljffé8tamente appare ohe TAretino non ebbe ^amoui altra mira 
^^lx« dare a oonoficere la malvagità degli ipocrita e de le ree fÌBnL- 



». 
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che l'Aretino non si proponeva per unico fine nna corsa 
nel campo pornografico ed osceno e che fu suo primo pro- 
posito^ invece, di satireggiare violentemente i costumi per- 
vertiti del tempo sao, nello stesso modo che già colle pa- 
squinate aveva sferzato la corruzione e la simonia del clero. 
Quanto poi alla verità dei quadri riprotiottìci da lai, sui 
costumi delle donne di quel secolo, cortigiane^ mogli o 
monache, teneiiJo ferma la sua ri&erva per la parte onesta, 
noi non possiamo dubitarne; che, si sa, Ìl Cinquecento 
fu secolo di profonda corruzione. D'altra parte l'Aretino 
non è il solo che ci abbia rappresentata questa corruzione; 
soltanto egli è il più franco. Mentre lo Speroni nel suo 
Dialogo d'Amore, per citarne uno^ esalta Tullia d'Aragona, 
già celebrata da uomini che si chiamavano Bernardo Tasso, 
Molza e Varchi, l'Aretino nei suoi RagionamerUi, senza 
veli petrarcheschi, dà alla poetes8a, ì cai favuli erano 
pagati da cinque a dieci scudi (90), il suo vero titolo, 
ne descrive i natali e la vita (91), e tntte sferza queste 
J> cortigiane che tentavano di nobilitar sé ed il mestiere pe- 
trarcheggiando e velandosi da letterate. E come sferza e 
smaschera l'Aretino quelle prostitute che si scandal izza va do 
di chi non favellava « all' u&anza > (92) e sapevano il 
Canzoniere a memoria, come morde quei « prelati, vescovi 
ed abbati » che le seguivano senza ritegno anche pei le 
strade e a messa ! A noi sembra mille volte più stimabile 
la franchezza deir Aretino che T ipocrisia di Tullia d'Ara- 
gona la quale, nella prefazione al suo poema Ouerin Me- 
schino (93), osa, lei la donna dei dicci scudi quando di 
che le si chiedeva era ancor piti vergognoso del solito. 



^ 



(90) Tanto è detto nella Tariffa delie P.... di Vefìmkt, _ 
osceno in terza rima riprodotto al giorni nostri, da Tifìsnmi 
nosorìtti delta Nazionale di Parigi, dal Liaeux, Parts 1883. Cfr. 
sul suo autore, non accertato^ Lcxto, ùp. cit., app. III a p. 120, zl. 

(91) Ea^ùmamenH, ed. Cosmopoli, p. 443, e altrove. 

(92) Ibid., p. 106, 
(&3J Venezia» Seesa 1560. 
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vituperare il Boccaccio per le sae < scellerate » novelle 
e tatti i suoi imitatori, compreso TAriosto e « altri scrit- 
tori delle Nanne e le Pippe ^, e cioè l'Aretino! E noi 
non possiamo che plaudire al Nostro quando strappa dai 
volti dei suoi contemporanei queste maschere uautìeanti. 

Turpi Tizi, quando fioriva TAretino, erano, per così 
dire, atia moda, compreBO quello, tutto greco d'origine, al, 
quale accennava 1* Ariosto, sorivendo nella sua settima , 
Sàtira : 

« Senza quel vizio son pochi nraanistì 
Che fé* a Uìo forza, non che pensuaae 
Di far Gomorra e i suoi Ticini tristi >, 

e elle sembrava lecito a quegli uomini sol perchè se ne 
trovavano le tracce nei classici greci e latiui (94). 

Né il linguaggio copriva o nascondeva questi vizi, ma 
li metteva in mostra serenamente, sfacciatamente ; la voce 
deirAretiuo è più franca sì^ ma non è la sola: anzi è 
confusa e soverchiata dalle altre. La prosa camminava 
Balle orrae del Boccaccio e si sforzava di superarne la 
spregiudicata libertà, mentre ia poesia giocosa, col Bernì 
aita testa, celebrava le cose pid turpi. E V Aretino, che 
si professava ammiratore del Boccaccio, doveva natural- 
mente imitare del sqo modello le pagine più Hbere^ in 
questi scritti di genere gaio, spigliato e satirico. Egli per5^ 
in alcuni punti dei Jhgionamenii, si spinse ancora più 
oltre, scendendo a particolari che sorpassano ogni lìmite 
dell'osceno, sia perchè il suo temperamento era per natura 
portato alle esagerazioni, sia perchè i tempi in cui viveva 



(94) TI Lukìo, da alcuni passi non perfettamente chiari dei buoì 
tìocc. XII-XIV, a pp. 70 e segg. deirop, cit., deduo© che anche 
l'Aretino vi cadde. Sarà benissimo ; ma ne faremo rimprovero a 
lui solo, quando sì potrebbero citare, fra i colpevoli, i nomi più 
^oti della fine del Quattrocento, e del Cinquecento, per non par- 
lare che dei letterati, quando il Borni ed altri poeti ne fecero ìa 
;iioti Capitoli Tapologia? Cfr, quanto ne dice il Voiot nel Rutorfji- 
-mento deil* anMìità eìamka^ trad. Yaìbuss, Firt^nze 1888-18Ò0, 
^ùl. II ed il Gbjlf in Aiiraverao il CiììqiucòntOj oìt. 



^ 



erano assai più corrotti di qaoUi del Boccaccio ; e ooet 
sorpassò i propri ìutendioienti che, ripetiamo, erano 
più puri deir esecuzione. 

Se dunqae gli scopi dell'Aretino non furono esclusiva- 
mente pornografici, ma più che altro satirici^ e se nella 
riproduzione di costumi e di figaro corrotte egli non in- 
veatò, ma prese tutto quel fango dalla vita vera del Cin- 
quecento, se infine egli ebbe in ciò esempi numerosi ed 
anche illustri, onde le sue pagine ebbero plaudenti ed am*] 
miranti i contemporanei, possiamo invero esaminare questi 
Rdgwnavmnii come qualunque altra produzione di lui e 
ricercarne senza scrupoli gli elementi. Ciò che noi faremo 
brevemente, senza soffermarci e senza insistere su pagine 
che saranno preziose per la storia ìntima di quegli aomini, 
ma che, a malgrado di ogni pregio dì forma, non potranno 
mai essere considerate come opera letteraria, nel senso ele- 
vato in cui la letteratura deve essere intesa. 



I Hagionamenti sono divisi in tre partii concepite e 
stampate dall' Aretino separatamente (95) e raccolte poi 



(95) La prima stampa del primo Uapionmnénta è probabtlmeata 
quella di Parigi (ma Venezia e forse Marcolini) 1534 \ Ragion»':^ 
tìtenio dótia Nanna e detV Antonia fatto in Roma sotto una ficaia 
composto dai diiifto Areiino per suo caprie^^io. Del seoondo 
noìnenio è prioiaf quasi eertamanta, redizione di Torino (ma Vi 
nezia) 1536 ; Dialogo di ni. P, Aretino nel qttaU. la Xantvi il ptimù 
giorno itise^na alia Pippa sua figliìiola a esser p,,,, NeJ sé^xm4o 
le ponia i iradiìnenti ehe fanno tfti uomini atù ìneschinf chf gli 
crtdono. ^ei terxo ed uIUìììo la Nanna e ta Pippa sedendo mWorto 
oj^coitano la Cornare et la Balia che ragiotmno della ruffiania. En* 
trambe queste due parti furono scritte dall' Aretino in 48 porni, 
come egli dice in Lettere^ I (D), p* 149. Il Ragionamento del Z<^pm 
fatto frate é Lodovico p....ere dovè eonie.ìie^i la vita e la getwiìògùi 
di tutte U cortigiane di Roma, eh' è la tet^a parte, fu per la pnma 
volta stampato a Venezia, Marcolini 1539. Cfr> a euo luogo il 
BHtnTET, op. eit,t per le molte traduzioni fatte di questi Ragiona- 
menti in diverse lingue, compreso il latino. Furono ristampati pa- 
roocMe volte separatamente, e, dopo la morte dell'AretLnOj nei 1534, 
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ioaieme ; le prime due parti sono alla loro volta diviso 
ìa tre giornate. Nella prima parte sono interìocutrici la 
JTanna e TAntonia. La Nanna ha una figliuola di sedici 
an ni, Pippa, ed è iu dubbio su ciò che ne debba fare. 
Ella, la brava madre, è stata monaca, poi ha avuto ma- 
rito e infine è stata cortigiana; ha quindi provato tutto, 
ffon sa decidersi riguardo alla figlia perchè, diee^ in tutti 
e tre questi stati le donne * oggidì vivono in un'altra 
vita che non vivevano già ». Ed in prova, nella prima 
giornata racconta le sue avventure monacali. Quanto ella 
racconta non si può neppur lontanamente riferire ; ciò che 
hcL Todato^ ciò che ha subito in convento, le depravazioni 
raffinate che vi ha apprese formano dei quadri di tale 
osocnità che, nel campo pornografico, non crediamo siano 
nxai stati superati. Certo TAretino vi ha lavorato di fan- 
tasia, ma il fondo era vero e, salve sempre le dovute ec- 
ce^oni, meritava questa fangosa satira. Nella seconda 



^a^Uo pseudo Barbagrigia coUa faUa indicazione di Bengodi, in una 

^iaione che riunisce questi Ragioìiamenti osceni più il Commento 

^^ ser Affretto da Ficaruolù..,. ecc. a la Diceria dei NaM (attribuiti 

fcjrse al Nostro, mentre furono scritti, com'è noto dal Caro) ed un 

diajogo OBoeno tra Ginevra e Rosaua, aesurdameute attribuito ai- 

1 -À.Tetino. Parto ne stampò Andrea del Melagrano, Venezia 1589 ; 

^* Tediziono più accessibile è quella dei Capricwsi et piacevoli 

^^^^^ionamenti di m. P. Arelino..,. ecc., Coemopoli (ma Aaiaterdam) 

IB^O, ed a questa si riferiacnno lo nostre citazioni ; essa, oltre ì 

t""^ Ragionamenti, riuniectì qnaEto è contenuto nella stampa del 

15q4^ senza il dialogo di Ginevra e Roeana, al cui luogo tb e' è 

*itt altro simile, e cioè la P,.,* Errante, dùiiogo ira Maddalena e 

0^t4(ifì attribuito all'Aretino, mentre gli è di parecchio poeteriore; 

i J^ffionamenti eono pm spiegati e coiì certe postille che spianano 

«_ Schiarano evìdentetnente i luoghi e te parole più oscure e piìt 

difficili delFopem ». In queeti ultimi anni, nel 1887, i lingiotm- 

^^^ti furono pubblicati a Parigi dal Liseux» a cura di A, Boimeau. 

Sparsi poi per queste pagine oscene^ e specialmente nella parte II, 

^ sono dei madrigali, assai poco puliti, in verità^ dell* Aretino, 

che sono quelli già da noi notati come raooolti nelle Op. hurleache 

^^* Anche ai Eagioftatìienti (Cosmopoli p. 400] appartiene un ma- 

diìgale Aretineeco riportato come inedito dal Tbuocsi nell'op. ai., 

h 316. 
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giornata la Nanna narra, e coi medesimi colori, qoan* 
tanque un po' afcteuaati^ la vita delle maritate^ o nella 
terza quella delle cortigiane; ma le oscenità di qaesta 
tei za giornata, che dovrebbero essere le maggiori, non 
raggiungono quelle terribili della prima. 

Nella seconda parte sono, dapprima, interlocutrici la 
Nanna e la Pippa, madre e figlia. Quest'ultima s*è decisa 
per il postribolùi e la madre quindi le insegna le risorse 
e le arti del mestiere che dovrà abbracciare, citandole nu- 
merosi esempi e ammonendola con la sua grande autorità 
in materia; è tutto un trattato fango:^o che passa sotto ì 
nostri occhi, ma con una vivezza, con una eloquenza di 
rappresentazione ed una freschezza di forma veramente 
mirabili. Nella terza giornata poi la comare e la balia, 
due altre donnacce, ragionano su cose in diretta attinenza 
con le parole e gli insegnamenti della Nanna, Quantunque 
in questa seconda parte vi siano delle pagine monde di 
sfacciate oscenità e predominino quelle satiriche, pure lo 
stesso argomento, le figure che vi passano e il modo oon 
cui ai esprimono gli interlocutori non permettono di sepa- 
rare questo. Ragionamento dal primo, col quale ha poi 
comuni brani di uà ributtante verismo. 

La terza parte è costituita tutta da un dialogo tra lo 
« Zoppino fatto frate » (96) ed un tal Lodovico, qualificato 



(96) Si è dÌBCuBBO parecchio su questo Zoppino del terzo Ragich- 
namenio^ di cui gì dicje anche nel s&condo, chiamandolo cantambanco 
famoeo nel cantare le fine storie, ricordandoci que&to nome il Ni- 
colò d'Aristotile detto Zoppino, noto stampatore del Cinquecento 
ed amico del Nostro. Che si tratti proprio di costui crede ìl Boirait 
in Qiorn^ d. erud. e curiosi^ yoL li, p. 333. essendo stato msB&èt 
Nicole nella fina vita a^'v'enturosa anche cantambanco. Ma il TcsexcR, 
ibid.f p, 610, non è di questo parere, per la qualità di ruffiano 
data allo Zoppino dei Iìa^ioìifin^nii\ e lo Zenatti, in Si. dì Oim- 
prìano conU^ino, Bologna, Romag^noli 1884, pp, XXV e segg. credei 
che lo Zoppino della seconda parte sìa lo stampatore e quello della 
terza un altro personaggio diverso. Invece Ìl Notxti, in QiotA. 
»L d. UiL ìLj voi. TI p. 2G0, n. opina che lo Zoppino aretineeco 
aia uji personaggio in tutto inventato dair Aretino, & oominoUra 
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■per p...,ere; essa non ha divisione di giornate. E ancora 
la meno oscena, quautanqae ne siano argomento i fasti 
c3elle più famose cortigiane di quel tempo; certo questo 
<5.ialogo, così abbondante di particolari, è documento pre- 
zioso per chi volesse ricostruire il gran quadro della mul- 
tiforme corruzione del Cinquecento, 

L'oscenità, come abbiamo detto, è in questi scritti ve- 
xamente soverchia. Pure gli scopi satirici dell'Aretino 9t 
taauifestano chiaramente in ogni pagina, e bisognerebbe 
esser ciechi per non accorgersene. Ora è la Nanna la 
quale avverte la Pìppa che pel huo mestiere le occorre di 
aver sempre il Petrarca a mano (97), ora si narra di 
Nioolosa, cortigiana spagnuola, che andava per le chiese 
con lungo seguito^ leggendo i salmi nel testo ebraico (98)^ 
onde, dice la Nanna, « la pompa di queste donne ha 
etttcca Roma », ora sono monaci, preti^ ruffiani e simili 
frantati a sangue. Altre volte l'Aretino ci appare sotto 
l'aspetto di un novelliere gaio e spregiudicato, ponendo 
Baiaci storie in bocca ai &noi interlocutori (99). Con ciò 
egli palesemente imita il Boccaccio, del quale anche si 
ricorda nel dividere questi dialoghi in parti e giornate. 
"Vi sono poi cose, aneddoti, giudizi che riguardano pereone 
che faron vive e conosciute dall' Aretino e da moltissimi 
<iei suoi contemporanei, e fatti della vita Ìntima d'allora; 
ctnde, sotto un certo aspetto, molte pagine di questi Ragio- 



•dfll nome. Eicortliamo che anche nella Cot^tigiaìin vi è, tra Ì per- 
8onaggìf tiil Zoppino, al servizio delia Gortigianu Camììla Fiaanu ; 
onde a noi sembra debba Irattafsì di personaggio reale, 

(97) Ed. Cotìmopoii, p. 253. 

(08) ìbid,, p. 443. 

t09) Alcuni di queati racconti furono anxi tratti dui Ragiorta- 
menii e stampati a paite. Cosi licoitUamo che il Passano nel suo 
^Uftpkìmnio ai Dix,,., del Mthi, Ancona, Morelli Ì8S1 pone PA- 
retino fra i novellieri a cagione dell' edifìione di Lucca, Hocchi 
185G di Àlntm noì^eik di m. P, AretinOj che sono appunto aned- 
doti tratti dai lùtgìonarrtentì ed in gran palle dalia Ùirit }MìrianU 
di cui ora diremg. 
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fìammii costitniscono una vera cronaca scandalosa del 
Cinquecento e di Roma particolarmente (100). 

Le oscene gesta raccontate potranno presentare qualche 
esagerazione nei riguardi della vita monacale, trattandosi 
di cose che TAretiao avrà udite e l'accolte qua e là ; ma 
per quanto riguarda le cortigiane son tutte cose che egli 
ha vedute coi propri occhi nella sua scapestrata gioventù. 
Né d sembri esagerata la stragraude quantità che egli 
ce ne presenta. Si veda, |>er esempio, la Lozana Andalmu 
di Francesco Delicado (101), operetta che precedette il ge- 
nere dei Ragwnamenti aretineschi, ma senza la vivacità 
e la spontaneità del Nostro (102): a Boma^ vi si dice, 
erano nel 1524 più di trentamila cortigiane e novemìla 
mezzani, onde, a quanto scrive il Delicado (103), certe 
vie ne erano co^ piene da sembrare alveari, Son cose del 
resto notissime per molti documenti e scritti di quel tempo. 
Non dobbiamo quindi meravigliarci se questi Ragifmammii 
aretineschi, che intendono mppreseutare il gran quadro 
della corruzione del Cinquecento, hanno pagine piene di 
tristizia e di fango, mal celato sotto la forma vivace, co- 
lorita e piena di calore. 

L' aver rappresentato cose vere scema dunque, senza 
dubbio, la colpa deirAietino di aver sciupato tanti pregi 
di forma, di fantasia e di osservazione in scritti per loro 
natura disonesti ed immorali, quand'anche lo scrittore non 
abbia davvero creduto di giovare con essi al risanamento 



(100) Q alcnna delle persone nominatevi ritorna nella CortÌ4pana 
dell^AretinOt come noteremo. Quanto ag-U inlerioculori ee«j furono 
certo ìmina^in/itL dairAretìno e racchiudono in sé, simboli impuri, 
tutta IMmmoralilà del tempo. Si noti che l'autore della Viki deti'A. 

rndo bernesca scrive per insulto, a p, 168 deir ediz. mU^ ohe 
Pippa fu so retta del Nostro e la Nanna madre I 
net) Venezia 152S e ai giorni nostri dal LÌ8e\ix, Paria 1888, 
a cura det Bonneaii. 

(102) Lo nota giustamente il Oraf, discorrendo della ristampa 
parigina, in Gi<xrn. st, d. kit, it., voi. XIU (ia8i*J, p. 317- 
tlÒ3} Ed. Liseoi, voi. U, p. 184. 
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della morale del tempo suo. Nessun pregio potrà far aprire 
a qoeste 0|>ere le porte del tempio dell'arte, ed esse re- 
steranno soltanto come docimeiiti per la storia intima 
degli uomini di quel tempo ; ma in ogni modo non sarà 
certo giostida volere per essi dimenticare tutto il reato 
della produzione dell' Aretino, tutta una lunga serie dì 
pagine oneste e morali, per ricordarlo solo come l'autore 
dei EagioìiammtL 



H Dialogo delle Corti e quello delle Carte parlanti del- 
l' Aretino non hanno altro in comune coi Ragionamenti 
osceni che la forma dialogata ; del resto sono opere com- 
pletamente fltaccate per intendimenti e per contenuto^ il 
quale è del tutto onesto e morale» 

Il Dialoga delle Corti^ o Ragionamento delle Corti del 
Mondo e di quelle del Cielo (104) è la manifestazione e 
la spiegazione di an principio praticato con fermezza dal- 
l'Aretino nella sua vita: quello di conservare la propria 
libertà, lontano dalla stretta servitù delle corti, da quei 
ceppi morali a cui molti nobilissimi ingegni del Cinque- 
cento furono coatretti dal bisogno, pagando persino di umi- 
liazione ed abbassando la dignità loro e delle lettere, L'A- 
retino audace, forte della sua fama satirica potè affraocar- 
Bcne e viver libero come Taria a Venezia ; e volle anche 
più volte spiegarci il motivo dei suoi propositi, dicendo 
verità incontiustabìli su quella vita di corte che fu da 
lui in pareecbie occasioni rifiutata. 

Queste verità egli le aveva già rudemente proclamate 
per bocca dei personaggi delia sua Cortigiana, fra gli 



(104) Stampato per la prima volta dal Msrcolìm, Tenezta 15^. 
XiA Stampa da noi veduta è del 1541, senza indicazione di iitogx> 
^ dì editore, ma i tipi appaiono quelli del MarcoLini, Ba il tìtolo: 
MngtotumiPttU} nel qìtnU m. P. Aìtiino fi(jHra quattro sitai amici 
t^hc ffiprllario (lelte Corti drf Mondo t* di qìieltc dei Cielo. Se ne 
ebbero parecchie ristampe, ma è libro abbastanza raro. 



scherni di una satira audace e violenta. Ma in qnesto 
Dialogo egli volle maaifestare il proprio pensiero non ooìla 
satira, ma con la eloquente esposizione della vita di corte 
e del male che esxsa offriva in cambio di poche soddisfa- 
zionij e con forma elevata, nobile, sincera. E questa, perciò, 
oppra importantissima, pjr quanto nessuno dei biografi 
dell'Aretiao Tabbia mai creduta meritevole di più che an 
fugace accenno, e che si ricollega ad uua specie di lette- 
ratura anticortigìana che sì veniva delineando alla metà 
del Cinquecento, la qnale certo meriterebbe uno studio 
speciale. 

Siamo troppo abituati a trovar© TAretìno ribelle a forme 
ed a consuetudini o stucchevoli o non belle del tempo suo 
per meravigliarci di trovarlo anche in questo caso a capo 
di un nascente movimento di reazione ; certo i suoi rim- 
proveri sono giusti in quanto colpiscono la turba del cor- 
tigiani sfrontati, pronti ad ogni umiliazione parassitaria, 
asserviti e venduti anima e corpo, mentre sarebbero in- 
giusti se fossero diretti ai nobili ingegni costretti a trarre 
dalle corti il proprio sostentamento, dacché tali erano i 
tempi. 

Il Dialogo delle Corti, abbastanza voluminoso, è diviso 
in due giornate ed avviene nei giardini di Francesco Mar- 
colini, compare dell'Aretiuo e buo operoso eJitore, Nella 
prima giornata sono interlocutori il Dolce, il Piccardo ed 
il Coccio (105), Quest'ultimo è tutto por le corti e vuole 
entrarvi^ immaginandosene la vita assai diversa da quella 
che realmente era ; ma gli altri due, cittindo fatti ed a- 
neddoti, con esempi, con ragionamenti e con fosche pitture 
cercano di dissuaderlo ; e così T Aretino trova modo di 
proclamare coraggiose verità, da lui apprese nella consue- 
tudine con parecchie corti, con forma eloquente, vivace, 



(105) Dì queeti il Dolce è noto e fu da noi più volte incoatmto 
come inlìmo amico dell' Aretino. Francesco Coccio era contennaoo 
del Kotftro, dotto elieuista e rinomato traduttore di opere graote 
e latine. Anche il Piccardo era letterato. 
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spigliata che è certo fra le migliori di tutta la saa pro^, 
tanto più che le corrisponde un contenuto altamente morale 
ed edacatÌTO. 

Nella seconda giornata convergano il Dolce, il Coccio ed 
il Giastiuiano (106), il qual ultimo non è meno eloquente 
degli altri nel condannare le corti in genere e la papale 
in ispecie. Ecco, per esempio, un suo paragone : < Mi 
viene in mente^ nel parlare de la corte, di siniìgliaila ad 
un'osteria.... Come Toste ti fa strapagare le olive straor- 
dioarie, così la corte ti fa spendere» col darti del Signor sì 
e del Signor no, ciò che ci recasti da casa e ciò che ti 
ci rimase ; ed i cortigiani ridotti nei gran palazzi non 
Tarlano di colui che, intertenuto dal diluviare delle piogge, 
lascia nell'osteria fin se stesso. — Dolce. Nell'osteria si 
impegna la roba ed in corte la vita » {107), 

Tutto ciò è vivificato da cose vedute e vissute dalTau- 
tore^ da figure tipiche di quei tempi, onde questo Dialogo 
ci fornisce interessanti testimonianze della vita del Cin- 
quecento anche da quest'altro suo lato; e davvero TAre- 
tioo è di quei tempi il piiì prezioso ietoriografo intimo, 
nei suoi quadri presi da tatti i gradi swiali, dal trono 
al trivio. Il Dialogo termina con una fantastica descrizione 
della corte di Gesù nel cielo, fatta da Giustiniano con pa- 
role veramente ispirate ed elofiueuti. Colassù, dice tra 
l'altro, ^^ r arabi/ione non gonfia sotto il fasto della por- 
pora, le invidie non hanno con che rodere se stesse, i 
letti d'oro non accolgono la lascivia e l'ozio: lassuso non 
NI rallegra alcuno per il guadagno del favore ne si rat- 
trista per la perdita: Tadulazione non è compresa da Lai, 
— Dolce. Dio spira Giustiniano ». 



(106) Erudito traduttore di Terenzio e VirgiKo od. Amioo del- 
l'Aretino. Cfr. LetUt-e nfl'A., voL I, part» I, pp. 248 e segg. 

(li>7) Con torma più energicitj ma più triviate, l'Aretino a^era 
^à sferzatu n^i It'tf/tott't menti i cattivi cortigiani. Cosi ad im punto, 
<Ed* Ckiamopoli, p. 150), esclama : * P..*. e cottìgÌJim stanno in 
MJXA aedecònia bilandd ». 
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L'arrivo del Marcolìni interrompe e chiude il Dialogo. 
D quale è deguo di stare tra le cose migliori prodotte 
dalFAretìno per molte pagine ricche di pregi lettemri e 
morali e fa ingiustamente trascurato dai biografi di lai, 
molti dei quali lo traTokero in nn unico giudìzio ooi 
Ragionaimnfi osceni. 

Il dialogo delle Carte parkmti (108) non ha anch'esso 
nulla di immorale, quantunque sia arguto, salace, ricco di 
aneddoti e di argomento piuttosto gaio. Sono le carte da 
giuoco medesime ohe, parlando lungaraente con un tal Pa- 
dovano^ esse che passarono per le mani di tanta persone, 
nanuno episodi» Btorielle» scherzano sulla maniera di gino- 
care di ilinstri personaggi, da Leone X a Carlo Y, uno 
generoso, l'altro costante al giuoco: piccole cose intime 
apprese dall'Aretino nella sua familiarità con gli nomini 
più potenti più illustri del suo tempo, e con felice idea 
poste in bocca alle stesse carte (109) ; qualche volta poi 
le carte assorgono anche a discussioni morali^ biasimando 
alcuni turpi vìzi degli uomini fra le cui mani erano state. 
E tutto ciò col solito brio, colla solita vivacità della prosa 
aietinesca ; onde il lungo dialogo, a malgrado del suo 
tenue contenuto, non annoia mai. 



Questo sono le opere di prosa che deirAretiuo abbi 
(110); una varietà immensa^ come s'è visto, in fatto di 



amBiB 



(108) La prima stampa è probabilmente quella dì Venezia 1M3. 
col titolo : Diaiùgo del dirin P. Aretino nti quale. »i parla dei rfioen 
ton moralità piacevole. Fu ristampato in seguito altre volte e, dopo 
I& morte detr antere, per Andrea de! Melagrano^ Venezia 1589, e 
nel 1650 dal solito ólnammL 

(109) Ij' Aretino non mancji di coglier anche le occasioni por 
distribuire iodi agli amici e biasimi ai nemici ; cosi, per esempio, 
le carte ricordano sdegnate il « tradimento che si fece all'Aretino > 
in casa Gaddi, episodio già da noi riferito. (Ed. Oinammt, p* 102). 

(110) Dei Oiiidixi aretineschi abbiamo già piii volte dato cenno. 
Non abbiamo poi tenuto conto di una ^j^uantìtà di scritti, in veivi 
e protta^ 1 quali furono attribuiti all'Aretino senza alcun foikdft- 
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generi e di contenuto, con a base una forma che dal primo 
airultìmo scritto ha sempre, in maggiore o minore quan- 
tità, gli stessi pregi e gli stessi difetti ; i pregi ed i di- 
fetti di uno scrittore immaginoso, caldo, colorito, originale, 
arguto ed eloquente, ma che tal volta esagera il suo fare, 
e, per fretta soverchia, o per troppa fidanza nella fa- 
cilità produttiva del proprio talento, scivola ìq pagine 
sciatte e di cattivo gusto, pur non tardando a rialzarsi 
ancora ed a conquistare eoa slanci bellissimi le vette su- 
preme della prosa nostra. 




mento e solo perchè osoeni. Ne ricorderemo qualotino, senza però 
dilungarci a dimostrare perchè ciascuno di essi non è dell'Aretino: 
dò è stato già fatto e sarebbe fuor d'opera ripeterlo. Per comin- 
dare dagli scritti ph\ noti, fiu-ono attribuiti al Nostro da molti 
(fra i qtiali il Quadrio che neW op. cit~, t. IV, f. 445 nega che 
tri poBsa averti scritti) i due poemetti osceni rii Lorenzo VenJero : 
P.,„ Errante e la Zaffetia] e riualcnno gli attribuì anche altri 
Osceni versi intitolati Tariffa ddlt A.,,, ecc., di incerto autore, 
(Questi tre componfmenti, usciti a Venezia dal 1531 al 1535^ fu- 
rono ai giorni nostri, 1883, riprodotti a Parigi dal Lìaeux, curante 
A, Bonneau). Si disse o[ìera dell'Aretino VÀlcihinde fanciulio a 
Èòoìfij sconcio libro in forma di dialogo^ perchè portava le iniziali 
P, A., mentre fu scritto da Ferrante Pallavicino, Cfr. Mxlzi^ Di^. 
di op. /in..., ecc., MìIbdo 1848, voi* Ij p. 27, e Giorn. di erudii',, 
voi. I {188f*), p. 123. Si comprende facilmente che si attribuivano 
alPAretino questi acritti osceni per sfruttarne il nome famoso. 
Anche II Martganeih, del Manganello, (cfr. Melzi, op. Ht., voi. I, 
p, Ì'A e Passa-vo, NavelL ii, hi vento, Bologna, Romagnoli 1868, 
p. 121) ed i Dubiti mnorosi dì 0. Landi furono per qualche tempo 
creduti scritti dal Nostro. Qualcuno poi attribuì all'Aretino il noto 
fhmmr.uto di #er Agresto da Ficaruoic.. ecc., e la Nnam o Di- 
eerin dri Smi^ scritti, come si sa, da A, Caro. L^eqiiivoco, in cui 
Mdde anche il Baschet nella sua Diplomaiie Vmitienne, Paris, 
1862, p. 410f fu certo originato dal fatto che questi scritti seguono 
ai lìtjf/ictnamcttH deìV à.r&iitio nell'ediz* di Cosmopoli 1660 e di 
Benpwh 15H4 ; il Baschet poi^ cadendo di un equivoco in un altro, 
crede vUn sia posto in canzonntura il naso di Francesco I^ onde 
ai scaglia contro V impudeur del Nostro. Falsamente sono poi se- 
gnati come upere delP Arotino il ÌHaioijQ di Giìicvra e lio^ana e 
quello di Mudtiakìifì e Giutin, che sono poi, in fondo» quasi la me- 
dasima cosa, i quali chiudono, rispeltivamente^ le ediz. cit, dei 
Ragionamenti di Bengodi e di Cosmopoli. Fu anche attribuita al 
Nostro una r^ommedia^ il F&riunìoj che è invece di Vincenzo Giusti^ 
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LE COMMEDIE DELL ARETI^O 



Con le commedie noi entriamo in un campo dell' opera 
di Pietri Aretino assai meno trascurato e mal noto, e 
certo nella parte più importante della saa prodazione. 
Quantunque manchi su di esse nno studio completo che 



udinese; ooeìf per ee., il Sintoaolià la rìproduoe nell' op. rù. 
C50ine opera aretinesca. In fondo il Foriunio non è che una mlTiE- 
zonatura in cui entrano tipi tolti da commedie dell' Aretine. Cfr, 
alcuni cenni del Lrzro in Domenica ieiUtariaj anno II tl8H3) n. ITi, 
Fu creduto scritto dal Nostro persino il Ven/iemmifìtùrt del Tan- 
siilo I Infiniti poi sono gli scritti minori attribuiti airÀretino, an* 
ohe quand'egli viveva ; parecchi già ne abbiamo a suo luogo ri- 
cordati. Cofli, ad esempio in uno dei documenti pubblicati dal 
Lnzio (op. cit., doc, XXV a p* 80) TAretino protesta di non easero 
autore di un Testamento contro Clemente VII, uscito in Inoe col 
suo nome. Nella Vita ddVA. peeudo bernesca sono poi uttributte 
al Nostro (ed. Daelli oit., p. 169) Lr sette atlegrezxct che egli ■- 
vrebbe composte a dieci anni, un Lamento dfUa Mff/lontm, un f^t- 
pitoh dui Meiifvtr (fc;cTÌtto « a coraparazion dei miei », dioo lo 
peendo Borni), e tante altre operette, cho sono poi quelle che il 
Tendistorie grida nella iJorti^iaììa del Noetro, a. I, se. 4. In errora 
cade inoltre, secondo noi, il Maz^dchicllt quando netl' o^. Wr, 
p. 248, dice che TArctino scriBse delle Drche^ deducendolo da tiiw 
firaee di N, Martelli, {UH. HL del Martelli, Firenze 154G, f. 26), 
il r|Uftle parlava al Nostro di un proprio Capitolo « sopra una 
tetterà che voi scrivevate noi libro dello vostre srtujmlr Ih^h^ » ; 
È cliiiiro invoco che il Martelli alludeva al seotuulo llbixi dcilt» 
Lettere, aretinesche, allora appunto uscito in luce. E infine ci «miv- 
bra che troppo facilmente voglia il Lezio in Oiom, st. fi, irtt. t/-. 
Yòl* XIX, p. 80 attribuire all' Aretino la Fttrm piibbiìcata <UJ 
Eoem a pp. ìòl e segg, delle sue Pfvsqmnnie *ì* ì\ J..., ecc.* cil., 
© della quale abbiamo ^là iletto ; uò 1' h fri'if rui ^yrtairjfi aocsm- 
pato dal Luzìo, parlandoqii nella Fm'sn della potenti e deHa fur- 
tuna dell'Aretino, è argomento autlicient^ tn muncansa di una 
prova i|ualfiia«i. 
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ne consideri tutti gli elementi storici ed ustetici, pare 
qualche tentativo in questo senso fu fatto ; in ogni modo 
l'importanza ed il valore di questa commedie sono ormai 
divenati un fatto indiscutibile, ed è questo un passo avanti 
in quella riabìiitazioiie che spetta airAretino, ov'è possi- 
bile, come uomo e come scrittore. E noi diiscorreremo di 
queste sue commedie, a complemento del nostro stadio sulle 
opere di lui, senza pretendere di poter fare in poche pa- 
gine quella trattazione completa che altri non ha potuto 
fare in un volume, ma fissando solamente la fisonomia 
ed il lato più notevole di ciascuna, evitando dì ripetere 
cose ormai troppo note e di avviarci in discussioni sul 
teatro nostro che sorpasserebbero ie proporzioni in cui di 
necessitfi deve rimanere uno studio complesso su tutta, la 
biografia e l'opera dell'Aretino ed alle quEili abbisognerebbe 
una trattazione a parte. 

La principale caratteristica delle commedie dell'Aretino 
balza subito ai nostri occhi, con inconfutabile evidenza, 
dal confronto con la commedia nostra, quale era allor- 
quando egli immaginò le proprie scene. Plauto e Terenzio, 
risorti col glorioso Einascimento nostro e rappresentati siu 
dalla fine del Quattrocento, avevano direttamente ispirate, 
nei primi anni del secolo XVI, le commedie deirAricsto, 
qaella del Bibbiena e le due det Machiavelli. Così la com- 
media italiana, quantunque trattata da tali brillanti in^ 
gegai^ nasceva^ per sua natura, come un riflesso, un'eoo 
della latina, e le figure che vi passavano per entro, seb- 
bene parlassero in lingua ed in tempi diversi, uon erano 
che fantasmi latini rivissuti su scene che non erano le 
loro. La Mandragola del Machiavelli rischiara, è vero, 
come un lampo di luce, il nostro teatro comico nascente e 
^ porta un soffio nuovo ; ma è un lampo, e alla commedia 
ii06tra resta sempre, per lunghi anni, T impronta della 
•sua nascita, della quale sembra non sapersi liberare; ed 
^ssa torna ad agitarci anime e cose del mondo latino, 
quantunque abilmente truccate e a volte colorite con un 
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po^ di Decafneróne^ quando pure questa abilità non h 
fallisce in iDano ad imitatori seoza talento o privi di qaella 
vena speciale del teatro che non ò dono davvero cimane. 

Ma l'Aretino aveva in sommo grado questo talento tea- 
trale ; egli era nato commediografo , aveudo avuto dalla 
natura uu irigcguo acutamente osservatore, libero da ogni 
pre^udizio in materia d^arte, anelante al nuovo, ricco 
d'arguzia e di facoltà satìrica, pn^nto uella riproduzione^ 
senza contare la profonda couoscenza degli uomini e dello 
spirito del suo tempo che la sua vita awenturoea gli aveva 
procurata. Egli tutto visse dell'età sua^ ed intensamente: 
la vita di corte e quella del campo, quella delle sale prin- 
cipesche e quella del postribolo ; ebbe amici in ogui classe 
di persone, onori inusitati e pugnalate, avventure d' ogni 
sorta ; onde quando la sua turbolenta esistenza si acquetò 
alquanto nella pace delle rive del Canal grande, non ebbe 
che ad interrogare i suoi ricordi per vedere balzarsi vive 
nella niente centinaia di figure, tutte diverse fra loro e 
tutte vere : 1* intiero Cinquecento in tutte le sue linee ca- 
ratteristiche. 

Ci saremmo invero meravigliati nel non vedere l'Aretino 
a scriver commedie. Egli the tutto le vie tentò, cercando 
sfoghi multiformi airesuberanza del proprio talento, come 
avrebbe potuto restar sordo alle tentazioni di un genere 
nascente, al quale i tempi ed i Principi si volgevano pro- 
pìzi^ e non porsi per una via nella quale poche orme 
apparivano, e che Io avrebbe condotto in immetliato contatto 
con quel pubblico di cui egli tanto ambiva il plauso? Ma 
più ancora ci saremmo meravigliati nel vederlo, imitatore 
del teatro latino, calcare quelle orme fedelmente, dacché 
siamo usi a trovare in tutta la sua produzione, dalle 
prime pasquinate all' ultimo libro di Letteìr, una Itmga 
serie di elementi personali ed un'originalità continua, ine- 
sauribile. 

Si potrebbe dire che l' Aretiuo non poteva attingere al 
teatro classico per la sua incompleta coltura; ma sarebbe 
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^iTi^re, dal moraeato che qael teatro era ormai noto attra- 

^^iso numerose tradazioni e rappresentazioni anche ai più 

^ «adotti. No: egli non imitò perditi ciò era contrario al 

stro temperamento, a tutta l'opera sua, e perchè volle por- 

^^Te Bul palcoscenico soltanto cose e persone da lui vedute. 

^Elgli intese e vide nel teatro comico l' interprete più le- 

Sittimo della vita^ dei costumi, del sentimento dell'età sua 

^^ sia dalla prima scena che scrisse, d'altro non si occupò 

olile di guardarci attorno e di cogliere dal vero i profili 

^ei suoi contemporanei, riproducendolì al naturale in scene 

"v^ivaci ed argute, mescendo la satira alla risata, la paiola 

^^naata al lazzo. 

Ed ecco quindi per opera sua comparire sul palcoscenico 
i personaggi più veri e più diversi. Non dalla fantasia o 
cLagll studi egli li trasse, ma li prese vivi vivi dalle 
strade, dalle case, dalle bettole, dalle Corti, dai lupanari, 
portandoli di pe^ sulla sua scena a ludìbrio, ma anche 
ad ammaestramento, degli spettatori. È il Pedante del Ma- 
rescalco, tutto latmoi'um^ che chiama il linguaggio nostro; 
parlare idioiamente ; h lo sciocco Maco della Cortigiana, 
vittima di raggiri e di burle feroci ; è Alvigia, la veccliia 
doanaccia corrotta e corruttrice che mesce le cose più turpi 
coi Pater- noster ; è T Ipocrito, vile parassita che entra 
in scena esclamando : « Chi non sa fingere non sa vivere! » ; 
è Talanta^ V etèra che ha bisogno di molti amanti per 
appagare le sue brame costose ; è Plataristotile, il filosofo 
aeatenzioso e scervellato : son meretrici e donne oneste, 
servitori e famigli malvagi o sciocchi, buffoni e scrocconi, 
gente per bene e schiuma di canaglia ; tutta una folla 
Vita che parta ed agisce sulla scena come nella vita, è 
tutto 11 Cìiiquecento, nella sua ìntima essenza, tramandata 
^ noi fra lo scoppiettare di un dialogo intessuto di brio, 
«li naturalezza e di arguzia. 

La vivezza della prosa aretinesca è tutta qui, in queste 
commedie; le frasi, i motti brillano e s' incalzano in un 
«liaoorao naturale, popolare, diverso a seconda dei vari 
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personaggi^ volgare anche, se tale è la bocca che lo paria. 
Né minore è la sapienza scenica dell' Aretino, avoto ri- 
guardo ai tempi ; Tazione si svolge quasi sempre nataral- 
mente e rari sodo i puerili espedienti^ dai qaali non fu 
immune lo stesso colossale Shakespeare, ed i soliloqui in- 
ceppanti, cosi eomuoi nel teatro d'allora : le scene si suc- 
cedono rapide, ben connesse, in un insieme armonico e 
proporzionato, fc vita, insomma, vera, Tissuta. 

Non diciamo che alle commedie dell'Aretino manchino 
i difetti ; ma se difetti vi sono, non certo v' è quello riin- 
proveiato a queste scene da quasi tutti coloro che ne scris- 
sero vi accennarono : e cioè quello deirosceuità. E questo 
uno dei tanti giudizi erronei die vanno ripetendosi senza 
line sulla produzione letteraria del Nostro, e bisogna dav- 
vero essere ben lìgi ai pregiudìzi sulla figura aretineeca 
per mantenerlo. Dopo che il Mazzuchellì proclamò V im- 
moralità di queste commedie^ tutti furono pronti all' in- 
giusta condanna. Lo Chasles parla di « satire licenziose^ 
senza scopo, distese alla ventura, offendenti ogni cosa » (1) ; 
Laurisio Tragiense, pastore arcade, le giudica ; « nefande 
commedie dove gareggiano del pari l'impudicizia e Tem- 
pietà > (2) ; pel Calcano il Nostro vi raccolse < i modi 
più vili della plebe corrotta, talché i pili licenziosi oomid 
antichi sembrano casti al paragone dell'Aretino > (3) ; il 
Comìani le dice « improntate da immoralità formidabile 
e contagiosa » (4) ; e cosi si potrebbe continuare un bel 
pezzo (6). 



(1) Chaslì^s^ op. di. tradii p. 93< 

(3) In Dei tv'u e dèi difetti dd mod teatro, Eonui 1720, p» B7. 

(3) Q« Carcàko, Discorso suita tìtihra^ premeeso alla iiaccaU^ ék 
ftatirici il., Torino^ 1855, voL I. 

(4) CoRNiANi, Secoli d. lete, it,, Brescia 1806, toL V» p, 156, 

(5) Siiniii giudizi hanno, per esempio, U Tiraboaclìif PKmiliABi - 
Giudici, il Settembrini, il Cantù od altri stonognfi delle noatz« 
lettere. Noa temamo poi conto di parecchi Radisi del tutto as- 
surdi, dei quali oi porge esempio il GAurntEZ quando nell'op. et/.» 
p. 340, ohiama quelìo dell' Aretino < un thé&tro faìt à U 4uiUe^ 





QaeBti giudizi sono davvero ingiasti. Dall' Aratino po- 
tevamo certo aspettarci commedie licenziose ed immorali, 
tanto più dato il criterio, verista sino alle ultime conse- 
^enze^ da lui manifestato e praticato nei Hagionavìenti. 
iJa le sue commedie non corrispondono alla nostra aspet^ 
taasìooe: nessuna oscenità paleae, nessuna tarpitudine sEac- 
cnata ; qualche doppio senso, qualche frase libera o volgare^ 
ma non ima sitaazione, non una Bcena che sia disonesta. 
Persino nel delinearci Talanta, la cortigiana venale, TA- 
retino mostra di aver rispetto pel suo pubblico e tace le 
sitnazioni libere che il mestiere della protagonista poteva 
offrire, oon un pudore in lui veramente meraviglioso. 

Naturalmente i personaggi che egli ha tolti dalla plebe, 
e anche dal fango, parlano nel modo in cui l'autore li ha 
intesi, col gergo^ colla trivialità, con la grassa risata a 
loro confecente ; v'è insomma nel teatro dell'Aretino qualche 
libertà di parola, ma non mai quella disonestà profonda 
che solo dall'axioae potrebbe scaturire. Mantenendo in ca- 
Tattere questi suoi personaggi l'Aretino mostra di aver 
saputo conciliare^ con moderni intendimenti, la verità e la 
iiataralez?.a del tipo con la decenza^ lasciando il suo gergo 
alla feccia, ma attenaandone le parole e traeodola in di- 
sparte più che poteva (6). I servì di queste commedie 
aretinesche parlano da serri ; ma potevamo volere da loro 
delle tirate morali e sentenziose? L'Aretino stesso narrava 
in ana lettera (7) com'egli ridesse leggendo quei passi 
degli scrittori comici antichi in cai i servi profferiscono 
gravi sentenze : ne aveva torto. 



Bcrupule, sans art^ un th'atre de charlaUn » ! Ma già ab- 
blsmo accennato al nessun valore di quest* opera, che abbiamo 
imramentd citata p3r non diffonderci la continue confuU7ài>TU. 

(6) Non bÌBOgna poi esagerare sn questi dialoghi alquanto liberi 
delle commedie aretinesohe ; esai non vi predomioatio affatto, come 
mostra di credere Dìodoro Oras^d, iti L'Arethio e le sue coìmnedù^ 
Palermo^ Reber 1900^ p. 37. Del reeto il Grasso professa euUa 
figura delI^Aretino le solite opiaioni secolari e tradiuonali, 

(7) Leiie/re, t. 1¥, f. 240. 
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Biscia quindi distìaguere quanto è impuro da ciò che 
è impre&ciu dibile necessità delta scena comica^ dati i ruoì 
scopi, le sue attribuzioai ed il suo massimo pregio, eh' è 
quello della verità. Ma se accusiamo di immoralità le 
commedie dell' Aretino perchè qualche personaggio si esprime 
poco decorosamente, che dovremmo mai dire della Mandra- 
gola del Machiavelli in cui T immoralità è nello stesso 
intreccio ? Che dovremmo dire del teatro latino, e del n<w 
stro contemporaneo che sì spesse volte ridendo non ammc^ 
nisce, ma corrcmpe ed eccita? Nò si dica che qualche figura 
aretiuesca è immorale per se stessa, per il suo mestiere, 
come ad esempio VAhnfjia, mezzana, della Cotiigiana, D 
teatro comico cadrebbe nel puerile se dovesse portare sulla 
scena soltanto ciò che è bello ; non deve esso riprodurci 
la vita vera ? Soltanto quando ci presenta brutte fìgure 
tristi cose deve rispettare nelle sue rappresentazioni la 
decenza, senza ofTendere i prìncipi morali che si snppoa- 
gono negli ascoltatori^ senza compiacersi del fango od esa- 
gerarlo, ma attenuandone le lìnee tino al possibile. £ tasto 
operò TAretiuo. Guai se egli avesge voluto ritrarre tali e 
quali tutti gli uomini del suo tempo, senza le attenuazioni 
e te sapienti lacune da lui lasciate ! Ci troveremmo da^ 
vanti ad un cumulo di tali immoralità da dover ripudiare 
dal QOfitro teatro queste cinque commedie. 

Il teatro dell'Aretino è al contrario spesse volte morale 
nei suoi scopi e nei suoi effetti : almeuo per una buona 
metà, È morale quando ci mostra nella Cortigùifia i mali 
della vita di corte e le avventure che toccano agli aciocchi 
come m. Maco, quando sì fidano in raggiratori sconosciuti^ 
od a coloro che, come Parabolano, confiilano i propri amori 
a losche mezzane ; morale quando nella Talanta denuda 
r anima venale delle cortigiane o u^W IpocrUo toglie la 
ma5ch6ra al Tartuffe del Cinquecento per mostnirceae Te- 
goismo e la disonestà: è l'efficace morale insegnata at*^ 
traverso le lepidezze e le arguzie di scene briose e gio- 
ooiide^ che è poi la funzione principale del teatro oomloo. 
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li' altra metà delle scene aretiueache non ha altro scopo 
che la gaia rappresentazione del lato umoristico della vita, 
la libera risata o la satira pungente. 

Tolto dunque di mezzo cotesto pregiudizio della immo- 
Talità, non restano che i pregi importanriBsimi portati 
dall' Aretino sulla scena ; e cioè la verità dei personaggi 
€ della loro azione, la forma vivace, nmoristica e senza 
pretese del suo dialogo, la naturalezza delle scene e degli 
avvenimenti : un complesso, come si vede^ di bellezze di 
primo ordine nel campo dell'arto teatrale, alle quali vanno 
commisti alcuni difetti che verremo a suo luogo rilevando, 
ma che non possono mutare i nostri giudizi. Onde gli 
ammiratori numerosi che queste commedie sì ebbero fra 
gli scrittori di letteratura e l'importanza da esse acquif^tata 
nella storia del nostro teatro, che non può che aumen- 
tare man mano che la figura dell' Aretino si libera dal 
peso di assurde leggende e dì giudizi infondati. Così il 
De Sanctìs, confrontando la sveltezza di queste commedie 
con le altre del tempo^ notava come TAretiuo « mira al- 
l' effetto, tronca gli indugi, sgombra gli intoppi.,., cerca 
in tutto razione ed il movimento > (8); giudizio in cui 
consente anche lo Stoppato (9) quando dà lode all'Aretino 
perchè non abusò dei monologhi, così contratì, specialmente 
ove se ne abusi, alla naturalezza ed alla verità* Ed al 
complesso dei pregi di queste commedie guardò il Samosch, 
che in un suo acuto scritto (10) pose la iigura dell'Ard- 
tino fra quelle di Carlo Goldoni, di Vittorio Alfieri e di 
Pieti'O Cessa, pareggiandole nella rispettiva importanza. 
Consimile importanza attribuirono alfAretino commediografo 
il Sìnigaglia, nella citata biografia del Nostro, il Klein 
nella sua Storia ilei Dramma (11), il Caaello, il quale 



(8) De SijrcTiSj art. f hioij, cii, 

(0) Stoppato, La e&mm. pop. il., Padova 1887, pp. 141 e Begg» 
(10 > S, SAMoecH. P. Aretino und llalienùtcìie Chattiiikrhjpft^ 
PaBsim* 
(11) Leipaig, 1805, toI. IV, pp. 607 e segg. 
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ebbe a meravigliare dell'accusi di os.eaità elevata contro 
le scene aretinesohe (12), ed il Graf (13) che pose queste 
commedie fra le migliori di tutto il nostro teatro comico- 
E ci fermiamo a cotesto giudizio, poiché esso h ancor a il 
nostro* 




Le commedio deir Aretino, di rarissime che erano, sono 
oggi divenute alla mano di tutti (14), nò quindi ci dif- 
fonderemo a narrarne minutamente gli intrecci e le sitaa- 
zioni, preoccupandoci soltanto dì rendere la fisonomia ca- 
ratteristica dì ciascuna. Non terremo poi nel discorrerne 
r ordine di tatti coloro che ne parlarono, ma seguiremo 
l'ordine naturale in cui T Aretino lo scrisse, cominciando 
quindi dalla Corhtjiana che, quantunque stampata dopo il 
Marescalco, fu composta prima. ^ 

La Cordfjiana fu pensata o scritta dall'Aretino nel sn^^ 
soggiorno a Roma, come abbiamo avuto occasione di no* 
tare {15), in uno dei piCt begli impeti del suo talento 



(13) Si, dd sec. XVI, cit., p. 336. 

(13) Op, di., ari, cii. : Un processo a F. A. 

(14) Abbiamo già vedute le copiose distruzioni che ne furoni 
fatte ; di qui una rariU ohe fu causa di parecchi giudizi infondati, 
di notizid errate e anche di molte mìstifleazioEÌ. Abbiamo cobi una 
stampa : il Sofi-àftaf commedia di L* Taìisilìo, Vicenza^ Q» Orooo 
1601, ed altre del medesimo stampatore nelle ^iialt gono contenute 
ed attribuite al Tansillo due altre coraoaedie : il Cavaikrixxn ed il 
Finto, mentre queste tre commedie sono rispettivamente il Filosofo, 
il Marescalco e 1' Ipocriio dell'Aretino. Cobi la Tahmi/ì e la Cot- 
tiffiana divennero in altra stampa (Venezia 160-4^ Ninrìta e lo 
Stiooeo e furono attribuite a\ Caporu,lÌ da un talo che, ironia del 
nome! bÌ chiamava F. Buonafede. Cfr. Mi:t?*r, o//. oit.-, voL 1, 
p. 178. Però, a malgrado delle proibizioni, le oommedie aretinesck^ 
furono nella seconda metà del Cinquecento ristampate altre Tolto ; 
oofìi a Venezia 1589 da Andrea del Melagrano. La Oorii^nut fti 
poi riprodotta dal 7abi nelle op- di P. A,, cit-, e tutte le cinque 
commedie furono stampate, con VÙraiia, nel voi, 25 della BiòL 
eìaga, eeonom., Milano^ Sonzo^no, a cura dal Camerini. 

(16) Cfr. le noetre pp, 46 e aegg., pp. 64 e segg. La prima 
oompoeìsuone della Cortigiana V abbiamo nel Cod. magliaboch.j al 
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^ovauile ; ma non fu da lai stampata che dopo pareccM 
anni (16), e profoiidaraente riraatieggiata nella calma ma- 
lurità di Venezia (17). E essa che inizia il teatro comico 
deir Aretino, il quale probabilmente volse ranirao suo alla 
scena sin da quando nel 1519 potè, fra i poeti di Leone X, 
assisterò alla rappresentazione dei SupposUi dclTA riosto in 
Vaticano^ coi scenari di Ifcxffiaello, alla presenza del papa 
e di nna fotia immensa ; e forse fra il plauso di quella 
moltitudine egli invidiò la sorte di messer Ludovico ed 
agitò nella mente le prime lìceae della Cortigiana. 

In questa commedia entra tutta la Koma del primo 
quarto del secolo XVI, con la sua vita apregiudicata» eoo 
le sue figure spensierate ed anche ignobili, con le sue 
meretrici e le mezzane, con tutto ciò che l'Aretino vi co- 
nobbe e vi visse ; onde ciò che meno occupa la scena è 
quanto riguarda lo scopo principale propostosi dall'Aretino, 
e cioè la satira della vita dì corte, dogli sciocchi che la 
credevano un paradiso e dei furbi che disoneatamente vi 
8Ì ingrandivano (18). 



Vn, n. S4, ed è autografa ; da quanto abbiamo notato appare 
evidentemente che essa era stata scritta prima che l'Atetiuo an- 
dasse a Mantova, ove invece fti immaginato e reiiaLto il Mfiresailco. 
E nel Liij:IÌQ del ir>2*i^ All'Aretino, eli' ora ancora al campo dì 
Giovanili Do .Alitici, il maìt^lieae Ftiileritio Oonaatca chiedeva la 
t'ijjU*ji*ìfirì, 0^ ritìeviital.'i nelT Ap;(ysio, no tìtreva prantlì lodi chia- 
mandola * dotta comr<lia, vero sp&L'hio de la corte moderna et di 
la vita hnmana pre^tìiite ». Cfi\, pei documenti tratti dair Arch. 
mantovano^ I^czin, Cn pronostico ^fttirieo eoo.» cìt. , p. 03 e sep. 

(ll>j Venezia* pei Nicolini dit Subio ad istanza del Marcolini, 
\h'.U ; e f»oi molte altro viiUti. l>jipj>rinia fu ilctlifiata ni i,^rdinali> 
tti Ix^roiia* con ta ÌLTtt'_'ni «-ho h\ le^'i^o anrlv? in Lettere, l (1>), 
p, 3711, i'*ìU la faina tlata del lf»37. poi al canJinale di Trento, 
Bernaitlu Cle^ju. Fu scrilta in dieoì giorni, come afTernia TAretino 
in UH., I (D), p. UO. 

(17) L'Ar*?lino, fra Taltro, incluse Iodi pei nuovi omìci e nuovi 
protiittori, tìd altii nomi invoco tolse ^ vi af,*giunse nuove scene e 
co«io di uni [triina non luittìva certu discorrere, come, nd esempio, 
il iwimftirtritu por la mi»rt** doirAriti^to. 

{\ii} {^ruBKto pnmo proiXHiUo dell'Aretino ci ù inoetrato dal titolo 
lui dato alla commedia di Coftitjuina non, coma potrebbe in- 
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La Cortigiana ha due argomenti completamente distinti 
e appena legati da un tenuissimo filo (19): uno è quello 
che dà il titolo alla commedia, T altro è un saporito epi- 
sodio che sostiene T interesse, la giocondità e la varietà 
delle scene ; ogaona di queste due parti ha il proprio 
protagoni'^ta ed i propri personaggi, 

Protagonisla della parte principale è messer Maco di 
Siena (20) : un tipo di eciocco che si stima accorto ma- 
gnificamente delineato. Egli viene a Roma per farsi car- 
dinale, almeno cortigiano, e ciò gli sembra la cosa più 
facile del moodo. Ma per sua e ventura sin da principio 
bì imbatte con un m, Andrea che è tanto furbo quanto 
egli è Bciocco : un famoso e noto burlone di Roma, Costui 
non si lascia scappare dalle mani roccasione dì divertirsi 
alle Bpalle di un tal gonzo^ e, detto fatto, gli si spaccia 
per « maestro che iusegna Cortigiania > (21). La satira 
aretinesca comincia appunto sin dulia prima lezione che 
m. Andrea dà al Maco : < La priuoipal cosa il Cortigiano 
vuol saper bestemmiare, vuol esser giuocafcore, invidioso^ 
p....ere, eretico, adulatore, maldicente.... » e via di seguito 
(22). È cotesta una delle scene priucipali della Cortìgianaf 
e in questi insegnamenti, quantunque dati da un burlone 
ad uno sciocxjo, v'è una terribile derisione ed una satira 
audace dei costumi di tanta parte dei cortigiani d*all( 



10^ 
tolo. 



tenderai, perchè vi agisca qualche cortigiana, ma perchè vi- 
tratta della cortigianìa, nel quale ^enao va inteso questo titol 
Anche nel Dùitogo delie ( m'tij che ha gli stessi scopi, raggiunti 
per altra via, l'Aretino conferma che fu suo intenriimento nella 
Corirgiana di satire^gìnro In vita delle corti in genere e della va- 
ticana in parttculare. Ed. cit, ió41, quad. cui, v. 

(FJ) « Kappresentu dtie fiìoe'/ÀQ in un tempo >, come dice il 
Nostro nel prologo, ove trova modo di lodare amici e protettori, 

(20) L'Aretino nell'atto U, se. U indora la ptUola a Siena, 
dicendo dì meravigliarsi come un tal e pecorone > sia da l^i uncìto. 
È certo però eh' era allom di moda dar del Senese agU sciocchi. 
Queste ingiunte generalizzazioni stjno di ogni tempo. 

(21) A. I, ac. 2. 

(22) I, 22. 
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M* Maco compare cosi salla scena costantemente seguito 
dal suo mitìtificatore, che gli ordisce burle di tutte le sorta, 
glie ne dà ad intendere di tutti i colori, gli fa prendere 
delle tremende paure e anche qualche legnata, fin che 
non ai stanca di riderne e lo abbandona dopo un ultimo 
scherzo più grosso di tutti. 

Alquanto più complicato è l'altro intreccio che si svolge 
contemporanearaente a questo, e del quale i veri protago- 
nisti sono messer Parabolano e il Eosso: padrone uno, 
staffiere T altro. TI primo è un Kapoletano, definito dai 
suoi maldicenti servitori come un vanitoso di prima riga; 
ma egli, invero, a parte le leggerezze d'amore, ci si ri- 
vela in fondo uomo sennato e generoso. Egli è innamorato 
follemente di una Livia, gentildonna, ed il Rosso, che gli 
carpisce il segreto, si propone di trarne profitto. Il Rosso 
è un altro magnifico tipo d^l teatro aretìnesco ; egli è così 
vivamente delineato che, anche senza i documenti che ne 
provano l'esistenza, dovremmo senz'altro ritenerlo copiato 
fedelmente dal vero. Senza scrupoli, ricco di fantasia fur- 
bntesca e di trovate, pronto a tutto, non rispettoso di 
neseuDO, egli pensa solo agli espedienti per vivere alle- 
gramente e far baldoria alie spalle altrui ; oggi lo chia- 
meremmo cavaliere di industria e lo manderemmo in pri- 
gione : allora i suoi tiri geniali non provocavano che le 
risate degli spettatori, conio quello, per esempio, da lui 
giocalo al pescatore |)er truffargli le lamprede e andarsele 
a godere con gli amici nelT osterìa. 

Questo bel tipo cinquecentesco, adunque, per cavar par- 
tito dalle fantasìe amorose del padrone, ricorre ad un'altra 
figura degna in tutto di lui: Alvigia. Questa è una vec- 
chia ruffiana che da giovane fu cortigiana ed ora fa di 
tutto per campare : dà consigli, corrompe, vive insomma 
alle spalle di viziosi e di prostitute ; un tipo di tutti i 
tempi, ma come vero, come stupendamente riprodotto ! E 
che satira terribile v'è della vita d'allora nei dialoghi 
fta il KostjO e la vecchia ; di quella vita che sui viid più 



tarpi poneva la maschera della religione, onde Alvi^ 
fa il sao mestiere i-ecitando Averaarie, intercalando pre- 
ghiere a parole disoneste, e la di lei maestra, a quanto 
ella naiTa, morta sul ron;Q per abbomìnevoii delitti, digin- 
uava divotaraente in quaresima! (23). I due, accordatisi, 
danno ad intendere a Parabolano che Livia lo ama a gU 
dà un se^to appuntamento ; cosi gli cavano di mano 
destramente denari e doni preziosi. 

Parabolano ha due camerieri : Flaminio che, come ab- 
biamo notato (24), impersona lo stesso Àretiuo e che non 
ha altro ufficio sulla scena che quello di farsi porteiTOce 
dei progetti, delle speranze e dei aentimenti del Nostro^ e 
Valerio, nomo probo e fedele, il quale accortosi che quel 
manigoldo del Eobso inganna il padrone vorrebbe iate> 
venire. Ma lo scaltro staffiere ha colla lusinga dei suoi 
servigi amorosi conquistato Tanimo del padrone, che ormai 
egli tratta familiarmente, onde gli riesce facile persuaderlo 
che Valerio lo tradisce ed ostacola i suoi amori; e oo^ì il 
fedele cameriere è maltrattato e scacciato. Venuto infine il 
giorno del preteso convegno di Parabolano con Livia, AU 
vigia conduce nel luogo fissato, essendo il colloquio stato 
concesso a condizione che avvenisse al buio, una certa 
moglie di un Arcolano fornaio. Alvigia e ii Bosso speiaiio 
cho Panibolauo non h' accorga della sostituzione ; ma le 
cose vanno a i\>vescio ; Paiatolano wcopi-e l*ingauao e net 
medesima tempo giunge Arcolano furibondo, che, sospettando 
il tradimento, aveva tenuto dietro alla moglie; onde sul 
finire della commedia si trovano riuniti tutti i personaggi : 
raggiratori e raggirati. Parabolano si comporta da uomo 
di spirito e accomoda ogni cosa; pacifica lo sinocco Maoo, 
persuade Arcolano a ripi'eudersi la moglie, tauto^ dice^ le 
SOQ tutte così, pcnlona ad Alvigia ed al Rosso i loro in- 



(23) li, 7. Il Guardiano di Ài-acoelt assicnrava però ^ll'ÀlngU, 

tropidantOf che la bita mae^tm dopo vt3nticiaque gìoraì di purgi- 
lorio sarebbe salita in paradisì\> ! Jll^ lL^ 

(24) A p. ^ e seg. 

ti ■# t 
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gimni perchè riconosce che il torto fa suo nel fidarsene, 
ripiglia Valerio a gli chiede sasa, paga il pescatore truf- 
falo e insomma si comporta da uomo generoso ed avveduto. 
Questo è in breve l'argomento della Coriigianùf queste 
le principali figure che vi agiscono. Intorno ad oase ne 
passano molte altre : fantesche, famigli, il vendistorie, il 
sagritìta e via via: tutle ugualmente prese dal vero e par- 
lauti il loro linguaggio naturale. E la Cortiyiana dovette 
ai suoi tempi destare un enorme interesse e grosse risate 
(25), non mh per le sue situazioni comiche, ma anche 
perchè i pereouaggi erano tutti noti, a Roma particolar- 
mente. L'Aretino non cambiò loro neppure il nome. Il 
Eosso è un personaggio reale (26) ed è quello stesso che 
nei RagmnamcMi è ricordato piCi volte perchè e fa mira- 
coli coUe sue piacevolezze » (27), e lo Zoppino, mezzano, 
è il protagonista del tenco Raponamento areti nesco e perciò 
fu preso anch'esso dalla vita* Lo stosso m. Maco fu vivo 
e sì chiamò cotìì, quantunque non abbia avuto la per- 
fetta stupiditi attribuitigli sulla scena; si dice che facesse 
il pedagogo e che, rappresentata la Cortigiana a Venexia, 
abbia dovuto andarsene sotto le risa universali (28). Anche 
quel burlone di maestro Andrea era notissimo a Roma, e 
lo abbiamo già incontrato come amico dell'Aretino (29), 
Come si vede l' Aiutino non esitava punto a pigliar di 
peso un personaggio tipico dalla vita e portarlo tal quale, 



(25) La Cortigiana fu rappi'eeentata paracohie rolte^ anche a 
YeneKÌR. Nel 1537 fu recitata jl Bologna, • cosa, scrive TAretino, 
Btrana per esser Bologna ancilla dei preti e la comedìa banditrìoa 
•iei loro |>ortameTitt >. Leii./Ì (D), p. 357. 

|26) Cfr. su di lui V, fiossi. Le ts(tere di m, A. (Mimo,,., cit,, 
app. I^ p. 300 e seg. 

(27) Ed. Cosmopoli, p. 101, *223 eco. 

(28) Uff. le Epiaiole latine tli Aoaio Paleario, lib. IH, pp. 13 e 
Beg^. ; il Paleario, che ^Li era ttemico, lo clùama: Machus blatero. 

(21*) A p. 2U. Cfr. V. Rossi, op. cit., pp. 385 e segg., e Rossi, 
Pax'^iiimife tii /'. vi..,, eit., pjt. lOf» e segg- L* Aretino lo ricorda 
nella Xll di queKte pasquinate, ed a p, 223 dei Bagìonamenti 
(OofimopoLi) ce ne narrA una burla. 

so 
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collo stesso nome, sulla saa scena^ la quale viene ad es- 
sere così profondameate vera rd importantissima anclie dal 
lato storico, come uua fedele pittum di una parte della vita 
romana intorno al 1525. E tutti questi pn^gi insieme 
rendono la Cortigiana, ad onta di qaalcho figura cana- 
gliesca da essa portata alla ribalta col suo gergo triviale, 
ana delle nostre migliori produziooi comiche, che nel Cin- 
quecento non è forse superata che dalla Maudrat/ola del 
Machiavelli. 



n Marescalco fu scritto poco dopo la Ccriiginna, quan- 
tunque sia Btato stampato prima (30). Qrau pirte delle 
scene l'Aretino le pensò e scrisse nella sua dimora alla 
corte di Mantova, dopo la morto di Giovanni De' Mt*dici (31), 
rimaneggiandole qualche anno dopo per la pubblirazionr. 

La sc-ena avviene dunque a Mantova; ed anzi il Duca 
di Mantova^ senza comparire fra i personaggi ed agendo 
dietro le quinte, ò uno del protagonisti; visi parla anche 
di parecchi che appartenevano a quella curte, come lpp')lito 
Calandra, Giulio Romano ed altri; gli stessi personaggi 
della commedia erano certo persone notissimo a Mantova. 



(30) Fu stampato per U prima volta a Venezia, B. De Vitali 
1533. e più volte ristAmpato, vivendo l' Aretino, [ia de<iica «Ila 
(Xinte&sa Argentina Kangone, mog^lie tlell* ambasciatore fninceee. è 
al solito raccolta in Lettrret 1 (0), \u 374, con la fal»a data del 
1537. Anche il Mareiicalco, a quanto scrìve rautoi"*, fu oompocto 
in dieci giorni. Cfr. Utid, p, 14Tt. 

(31) Oià in nna lettera a inons. di Vaison {LtiL, \ fD), p, 28j, 
in data del 1534J, TAretino citi la sna « commedia del Mtjrt-actttfrt ». 
Ma anche molto prima del 1-^30 furono scrìtte queste scene, conM 
ci assicura un documento piiblUlcato dal Ijrzro in P, A. n^i primi 
^u(/i ùtmi,,,. ecc., doc. XWI a p. SS : una lettera cioè del N<wtn>. 
in data del 1530, in cni ni pre|^ il MalateBta, ambascìatoro ili 
Mantova a Venezia, di ricluamai'o il Marescalco eh'em a Manbova 
in mano di Ippolito Calandra. Onde si pn6 alfermare con tutta 
sjcurexi^ che questa commedia fu ^icrìtta dall'Aretino, in gran 
parte almeno, nsL kuo duggiomo & Mantova, e cioè dakU fino M 
15?6 al JlarKo 15g7. 
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Come gipstamente notava il Caraerìai (32), « il Mare- 
soako h nna burla die dura cinque atti senza annoiare» 
anzi divertendo » : una spei^ie di farsa moderna. L'argo- 
meQto ò presto raccontato. Un Marescalco, che doveva es- 
sere anche una specie dì veterinario (33) del Duca di 
Mantova, fuggiva le donne con accanimento: un vero mi- 
sogino» Ai Duca viene in tetita di divertirsene e finge di 
costringerlo a pigliar moglie. Pressato da tutt© le partì, 
tormentato incessantemente, Ìl Marescalco resiste, strepita, 
ni lamenta, impreca, manda al diavolo gli ambasciatori 
della volontà ducale e coloro che con lui si congratulano 
e lo esortano ad obbedire ; ma alla fine deve cedere e 
prendere in moglie colei clic il Duca gli destina : il po- 
veretto si avvia al matrimonio come un condannato al 
patibolo! Ma in ultimo tutto finisce lietamente: la spoBa 
destinatagli era un piaggio travestito da fanciulla per or- 
dine del gaio Duca ; onde il rustico uomo ritorna tutto 
lieto alla sua liberta, come fosse scampato da un grave 
perìcolo. 

Fare di simile argomento una gioconda commedia di 
cinque atti fu davvero un rainicolo dell'ingegno brillante 
del Nostro; e la commedia è cosi naturale che possiamo 
credere davvero che T episodio sia realmente avvenuto a 
Mantova e l'Aretino vi sia stato presente (34). La comicità 
di queste scene e la vivezza dei personaggi rendono il 
Marescalco in più simpatica e divertente produzione comica 
del Nostro, il quale cou essa ringiovaniva il nostro teatro, 
nato vecchio Botto molti aspetti, profondendovi tesori di 
spirito e di osservazione. 



(32) PrefaK. alla citata stampa Sonzogno dello Commédi^j p. 20* 
(33j Marescalco et|iii valeva non solo & maniscalco nel senso 

nostro, Dia anche a veterinario. Cfr. a suo luogo Garzoni, Piaxxn 

ntiirerttuU di tutu le proffissiotù, Venezia, 150'L 
(34) L'aver aooennftt<t i^Aretiao alTaneddottj del Marescalco nella 

prima parta del Dialogo delle Corti ci fu supporre che sì tratti di 

un &tto reale, almenc in parte. 



Oltre la f gura del protagonista, la cui b magistralmente 
iocarnato il tipo deiruomo egoista, diffìdeate, amante della 
sua pace ed iìitollerante, è certamente degna di grande 
atteaxioae nel Marescalco qaella del Pedante. Costai do- 
vette essere un personaggio realmente esìstito a Mantova 
a quei tempi, con tanta evidenza mirabile l'ha reso TAre- 
tìno. I suoi discom sono tutti infarciti di un latino assai 
coraioo, che ci ricorda da vicino quello del Folengo e ci 
fa certi clie l'Aretino non ignorava del tatto questa lingua- 
Fieno di sé, egli non s'accorge cheto si canina; l paggi 
gli ìncendìan dietro delle bombe di carta ed egli non protesta 
che in nome e de la gravità de la scienza » (35)« È pe- 
dante in tutto e per tutto; davanti a lui si pronunzia la 
parola dispetto? « Dispitto disse il Petrarca >, corregge 
egli snbìto (36), Al Marescalco scappa detto di chiamarsi : 
t/norìdam speso? « Ogni animale si vuol dar del quondam, 
come se un meccanico fusse degno d'esser chiamato quondam; 
egli ha tanti significati questo quondam^ egli ne ha tanti ! > 
(37). Incaricato del discorso nuziale, egli comincia nìento- 
meno che cosi : « In principium creavit Deus coclum et 
terram % ! (3S). Insomma egli è in tutta la commedia un 
elemento di comicità irresistibile: una caricatara veramente 
geniale di quei pedanti che dovevano abbondare nel Cin- 
quecento e dovevano dare tantx) sui nervi al nostro Are- 
tino ; ne ha che fare con altre figure pedantesche, ma di 
natura completamento diversa, apparse sul teatro latino. 
Spetta dunque all'Aretino il merito di avere per il primo 
e^gìato questo tipo (39) cosi vero e cosi adatto pel teatro 




(36) A. U, 6C. 2, 

(36) V, 10, 

(37) Y, 11, 

(38) V, 1(1. 

(39) Questo primato dell' Aretino nella creazione del Pedante 
noa è oonteetabQe. Sevebi?«o Ferrari in Ghrn, st, d. Itti, *(„ 
voL 33X, pp. 325 e segg , paragonando questo Pedante alla fipiira, 
alquanto cimile, di Prudenzio, in El Pedanti: dì Francesoo Belo, 
ruol dedurre che questi precedette T Aretino nel raf&^rare U 
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comico, che fu poi molte altre volte imitato (40), e che 
testimonia l'innata disposizione dell'Aretino per la oom- 
niedia, nella quale fa creatore e riproduttore mirabile. 

Molte altre figure concorrono alla giocondità della com- 
media : Giannicco, il ragazzaccio impudente e biricchino, 
corrotto anzi tempo, che ne dice di tutti i colori ; Ambrogio, 
il marito sfortunato che fa al Marescalco atterrito una 
fosca pittura delle torture del matrimonio^ ia una delle 
più belle scene della commedia (41) ; m. Iacopo che^ invece, 
descrive airaraico le gioie eli' egli ebbe dalla moglie (42) 
e gli presenta il proprio figliuolo, dicendo: e Ecco uno 
dei primi frutti che io ho colto de Tarbore muliebre, ecco 
la fede della mia vita, ecco il bastone della mia vecchiezza: 
questo è mio figlio, questo è mio compagno^ questo è mio 
fratello, egli mi governa, egli mi guida, e ne T ultima 
mia etade, piacendo a Dio^ questo non più di figliuolo^ ma 
di padre farà ufficio, e come io ora sostengo, cosi egli 
allora sosterrà la famiglinola uostra » (43); ] onesta Balia 
che anch'essa incita con uguali argomenti il padrone al 
matrimonio ed alla quale i' Aretino pone in bocca cose 
gentili, come quando le fa esclamare: < Dio, che con- 
solazione, che dolcezza sente il padre quando il fanciallo 
gli toc:a il viso et il seno con quelle mani tenerìae, di- 




tipo. Ma se la commedia del Belo fa stampata nel 1629 ed il Jtfa- 
rts€iil€o nel 1533, noa è men vero che quest' uttimo ew, come 
abbiamo veduto, già composta sin dal Marzo del 1527. Inoltre la 
figura aretìneeca è più perfetta ed incarna il vero pedante andò 
ed egoista, mentre PtudeiLzìo, colle sue vicende amorose, ci si 
moetra altr' uomo. 

(40) Cfr., per esempio, sulla imitazione fattane da Giordano 
Bruno in Manfurio del Candelaio^ le acute ofiservazioai del Gaàr 
in Sludii drammaiicit Torino 1878, p. 189 e s^. Non sappiamo, 
invero, come il Poiioiali, nella prefazione al t. VI del Tmiro ii^ 
aìitico^ abbia potuto scrivere che il Marescalco è commedia sem- 
plice, festosa ed amena^ se e ne togU via le scene del Pedante > 1 

(41) U, 5. 

(42) IV, 5. 

(43) V, 1. 
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cendoli papàj il papà, al papà! » (i^)\ e tanti altri de- 
lineati tutti con cura geniale e sapiente. La commedia è 
inoltre preceduta da uu prologo detto dall'Istrione in cui 
questi, dopo avere accennato all'argomento, si impersona 
in diversi tipi e ne imita il linguaggio e i modi: il pe- 
trarchista, la mezzana, lo Spagnuolo, il mìlite glorioso ed 
altri ; tutto ciò precorre il nostro monologo brillante^ di 
cai questo prologo è il primo esempio, e costituisce un^altra 
creazione dell'ingegno novatore del Nostro. 

Per tatti questi grandi pregi il Maresoako, ad onta di 
qualche frase scurrile e volgare, si legge eoa vero diletto 
€ dovette ai suoi tempi destare le risa e V ammirazione 
dei contemporanei (45) ; okso assicura alTÀretino il posto 
meritato fra i più grandi commediografi nostri. 



La Talania^ terza commedia, in ordine di tempo, del- 
l'Aretino, fu da lui scritti in principio del 1542 e subito 
stampata (46). Il Nostro la compose in otto giorni (47), 
e38endoue stato pregato dai signori che a Venezia compo- 



(45) À Mantova il Marescalco non fu rappredeatato. Cir. D'Àj>rco:iJL 
li Teatro viauL.., eoe. ^ in. Qtorn, sL d. htt. it., tol, V, p. 73. 
Non abbiamo oognìzione che dì uaa rapprofientftzioae a Folig^no 
nel 1533, della quale sì dà notizia al Nostro in LetL aWA^, tdI. I, 
part, I, p. 257 ; ma certo altre ne furono fatte. 

(46) « La Talania, commedia dì m. F. Aretino, composta i 
petizione dei magnifici Sigiiori Sempiterni e recitata dalle lor pro- 
prie magnifioenzic con m^irabii superbia d^ apparato », Venexìa, 
Harcollni 1542. K dedicata a Cosimo De' Medici e fu Hstampata 
parecchie altre volte. Da qualcuno fu per errore inlitolutu L' Aia- 
ìania, Gfr. L. Allacci, Drummaiurgiaf Venezia, Pa&quali Uhi». 
Li Talenta fu scrìtta, come vedremo, alquanto prima deUV/jorrito. 

(47) Sulla composizione della Tahnta ci dà qualche ragguaglio 
rÀretino medeeìmo in una lettera a Coeimo De* Medica, ohe non 
fii raccolta neirepistolarìo. Cfr. Li^zto, art. eii,, in Oiom. dt, d. 
UiU ìL, voi. XXIX, p. 270. Anche in una lettera al Picoolomim, 
ch^è in fine della Talanta, TAretino scrive di aver composta questa 
cximmedia « in meno tempo ohe non sì panò a traBoriverU ». 



nevano la compagnia della Calza, associazione di gente 
che si divertiva, dava feste ed era per la sua raunifie«ns5a 
benemerita delle arti. A disegnare gli scenari l'Aretino 
fece chiamare a Venezia Giorgio Vasari (48), e non è a 
dire se quesf altra valoroso figlio di Arezzo pose tutto il 
suo ingegno ad onorare le scene del suo conterraneo, che 
più volte gli era stato efficace protettore. 

Colla Talanta TAretiao per la prima volta accenna ad 
accostarsi in qaalche modo al teatro classico di Plauto e 
Terenzio. Infatti intorno alla Sicura della protagonista bì 
rannoda la storia di tre fancialJi gemelli, due dei quali, 
Lucilla ed AntìnOj furono rapiti al padre e, dispersi pel 
mondo, furono donati alla cortigiana Talanta, la prima in 
abiti maschili e tìnta da Saraceno, il secondo vestito da 
schiava; Oretta, la t*?rza dei gemelli, segue il padre tra- 
vestita da maschio. Lo scambio dei sessi, la somiglianza dei 
tre fanciulli ed i lora amori, danno origine ad una quan- 
tità di eoiiiplicazioui e di equivoci che non segaireino, do^ 
vendo altrimenti riportare tutta la commedia (49)» Alla 
fine Blando, il padre, ritrova i perduti figliuoli e tutto si 



[AÈ) \jG dtoo TAretirio nella lettera citata al Ducn, e lf> conferma 
il Vasari nelle sue Vite, a voi. L p- 21 Ueiredìz. Le Mounier cit* 
Lo stesso Vasari ci descrive V apparata da lui eaeguito in questa 
occasione in una lettera aJ Ottav, De' Medici, a voi. Ili, pp. 283 
e &egg. dell© sue Open^ ©dìz. Sansoni. L'Aretiao ed il Vasari do- 
vettero procedere di conserta, perchè sin dal primo atto, se- 3, 
Vergolo si lagna dì non poter assistere alla commedia che prijpa- 
rara In compagnia delia Calza^ e aggiunge : e Certo mi bì avvisa.,., 
che un messer Giorgio Vasari di Are^BO, di etade d^un 35 anni, 
ha fatto uaa scena et uno apparato che il Sansovino e il Tiziano 
ne ammirano ». Da quantcì è detto In questo luogo della commedia 
è confermato che il Vasari dipinse per le scene della Talanta ì 
principali monumenti di Roma ed anche quel maestro Pasquino 
ch'era dlvennto anch'esso un monumento sacro alla satira e ohe 
doveva ricordare agli spettatori la lingua famosa deìrautore della 
Talanta, 

{49) Neppure lo stesso Aretino sa farci comprendere nel prologo 
tutta questa storia complicata ; tolta qualche figura, questa non è 
che una commedia di Intrigo. 




spiana, sposando ognuno dei tre gemelli la persona che 
ama^a. 

Con questa storia rAjretini> si acnosta ai Menaechmi di 
Plauto e qaiodi alla Calandna del Bibbiena, mentre d'altra 
parte alcune situazioni e qualche figura ricordano alquanto 
YEitmicQ di Terenzio (50). Ma si badi che non si tratta 
della imitazione ckssica fatta di proposito dal Bibbiena e 
dairAriosto, ma di reminibct-nze confase delle quali l'Are- 
tino si è avvalso: che poteva mai imitare in otto giorni, 
quanti ne impiegò a scrivere le lunghe scene della Talanta? 
\ suoi personaggi sono quelli del tempo e parlano ed agi- 
scono come gli uo:nìui d'allora, e^ per quanto V intreccio 
possa risvegliare ricordi classici, questa commedia si col- 
lega per indole e per forma alle linee generali e caratteri- 
stiche del teatro aretinesco, cLe sono l'originalità e la verità» 

Talanta, la cortigiana, impersona una figura spiccata* 
menttì cinquecciìtesca, È Tetèra che m darsi un contegno, 
che ha ricche entrate, pochi amanti per volta, ma buoni: 
sa infiorare i suoi discorsi di concettini o di iperboli mi* 
raboianti ed anche, ali* occorrenza, tirar fuori un pò* di 
quel povero messer Petrarca, che allora serviva a tutti 
gli usi; pure ella ha tutti i difetti delle sue pari e cioè 
l'avidità rapace, la facile menzogna, l'ipociisia. Bisogna 
dire che TAretìno Tha delineata sobriamente, senza offen- 
dere la moralità^ lasciando più comprendere che spiegando. 
Sin dalla prima scena Talanta, conversando con la serva 
Aldella, mostra le arti del suo mestiere : i finti sdegni, 
le calcolate freddezze, i mentiti affetti che celano la spe- 
culazione. Ma, dice, « se non si Eacesse talora di simili 
finzioni, onde il martello non lavorasse, potremo andare a 
liporci » (51). Accumula denaro perchè, da donnina pro- 



(50) Cfr* Il paragone fra Y Eunuco e la TalanUi, alquanto fonuito 
nei particolari e spesso inesatto, di E. Perito in La Taiania éi 
P, A,, Otrg^enti, Formica e Gagfio 1899, studio a baae di eluoo- 
braziooi e privo affatto di qualuac^ud notizia. 

(51) A. I, L 
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vidente, ella pensa alla vecchiaia e « come la fronte co- 
[mìncia a incresparsi^ le borse sì serrano e gli amori si 
freddano > (52). Con qual arto ella piega e ripiglia Or- 
'finio sdegnato coutro di lei, quantanqné Pizio, amico di 
Orfinio, in una magnifica controscena veramente gotJoniana, 
getti Tolta per volta molta derisione e parole aennate Bulle 
Bue proteste di amore e ne disveli i calcoli (53) ! Quan- 
tunque compaia poche volte sulla scena (54), Talanta ci ai 
manifesta completamente ed è una di quelle figure vive 
del teatro che non si dimenticano più. Del resto ella, in 
fondo, non è più malvagia delle altre e se io fine non m 
riabilita affetto, come fu detto (55)» non è men vero che 
ella accetta volentieri la soluzione che la lascia tutta per 
Orfinio^ mostrando così di non essere del tutto indifferente 
all'affetto dell'impetuoso giovane. 

Orfinìo noD è gran fatto interessante: egli ama la cor- 
tigiana e cotJÌ smania f impreca e si lamenta come tutti 
gli innamorati, da che mondo è mondo. Importante è invece 
là figura di Tinca, uno degli amanti di Talanta, tagliata 
Bulle reminiscenze del Miles gloriosus^ e del Trasone del- 
VEuìiuchits di Terenzio e che risale per questa via al 
teatro greco; poiché questa è una figura vera in tutti i 
tempi, purché il commediografo la sappia adattare ai propri. 
E l'Aretiuo ne fece un tipo prettamente cinquecentesco, in- 
fondendogli tali elementi nuovi di comicità da assicuraroi 



(52) IbuL 

(53) J, 13. 

(54) Non comparisco al più che in una Tentine di scena della 
cimmedia, the è in cinque atti, come tutte ie altre deirAretino, 
ma a'^saì più lunghi per necessità deir intrecuo complicato 6 pei 
nutneroei peraonag^^i che vi agiscono. 

(56} Dal Pereto, op* cit.j p. 23. Nnn sappiamo dove abbia letto 
il Perito che Talanta si mariti con Orfìnio ed abbia cosi « la ria- 
bilìtaaione che le bì dà col matiimonio finale * (p. 23), reetandci 
« Talanta. e Orfinìo marito e moglie senza ricerere piiì alcuna 
molestia » (p. 47} [ Non certo nella commedia, in cui non se ne 
dice sillaba, né nell'argomento premesso dall'Aretino, ore à detto 
selo che « Orflnio bì rimane Ubero posaasaore dell'amica >. 
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eie egli risalì al teatro clay^ico antico non per la via 
deir imitazione diretta, ma per quella di vaghi rieoidi* 

Ahsb,ì comica e l)en nascita è anche la figura di quel 
ni, Vergob veneziano, un altro spasimante di Talanta. 
Veneziano puro sangue, egli tntto paragona alla sna piazza 
di S. Marco e prende continui equivoci : chiede la harca 
invece della mula ed in sella domanda se v'è pericolo di 
restare in secco ! (56). Perù fa di tutto per mettersi, di- 
remo cosìf al cnrreate della moda e si studia di parlar 
toscano. « Quanto piacere ho Ìo^ dice Talanta (57), quando 
il bnon nomo mi dimanda s'egli parla correttamente To- 
scano, affermando di aver tenuto un Fiorentino due anni 
per farsi dottore nella sua lingua, e che durò gran fatica 
a disvezzarsi dal dir rW/«o, averxij vicnzàf in drùh,., », 
Dimentico della famiglia e dell' età, egli non vede che 
Talanta e le dar*^bbe anche la vita. 

Moltissimi altri personaggi, forse anche troppi, passano 
snlla scena, di cui alcuni ci ricordano altri del Maresoaho 
e della Corligianai mentre parecchi sono appena delineati, 
dacché il complicato intrigo non poteva dar tempo alPA- 
retino di finirli tutti con cura. Tra i migliori ricordiamo 
Pizie, il fedele amico di Orfiaio, uomo retto che indùvina 
quanto di malo si celi sotto le maschere che lo circondano 
e sì apparta sdegnoso. L'Aretino, a un certo punto, lo fa 
inveire a>atro la c<)rruzione e le cortigiane con parole inu- 
sitate nelle sue gaie scene (58)> Poiché uno dei fatti più 
notevoli nella Talanta^ è il vedere in alcuni momenti 
mancare ogni elemento comico ed i personaggi parlare, 
soffrire e lamentarsi seriamente. Còsi, per esempio, un sofiio 
di lirismo invade quogte scene quando, ritrovati i figliuoli 
perduti, Blando dice commosso : « Quante notti, figliuoli^ 
Senza mai dormire, ora ho io consumate pensando a voi? 



(158) I, 12. 
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!£ quanti voti e quanti prìeghi sono stati fatti par ottenere 
«ia Dio ciò elle indegnamente ottengo? Io, da che vi perdei, 
3ion vidi mai fratello e sorella insieme, che ricordandorai 
«di voi dae non traessi ì5ospiri,„. sì che, ossa de le mie 
ossa e polpe de le mie polpe, abbracciatemi e baciatemi * (59). 
lE l'Aretino scriveva queste parole ool caore, poiché già 
^drìa aveva in lai destate le dolci commozioni dell'affetto 
-paterno. 

In ronchiasione la Tahnta, pur non avendo l'abbon-' 
^anza di elementi comici delle altre due commedie prece» 
^enti del Nostro, pur tradendo (jualche volta la frej:ta della 
composizione in qualche scena snervata o confusa, presenta 
sempre un complesso tale di meriti da poter essf^re distìnta 
fra tante commedie del tempo. Essa ha poi il pregio di 
non avere quella copia di frasi sboccate e libere che TA- 
letino fu costretto, per la verità delle sue figure, a far 
risonare sulle scene del Marescalco e, ancor pid, sa quelle 
^K della Corfifjiana ; appunto perchè fra i personaggi della 
^H Tatania predominano le persone per bene ; anzi spesse 
I volte noi ascoltiamo inseguatnenti morali ed onesti^ e maì^ 
■ quantunque il perno dell'azione sia una cortigiana, troviamo 
I cose che palesemente ci ricordino la piena corruzione del 
I Cinquecento e di Boma in coi la commedia si svolge. 



L* Aretino aveva promesso una commedia al duca Cosimo 
Be^ Medici ; ma la Talania gii fu tolta dì mano dai suoi 
amici della Calza, ed egli si trovava a dover mancare alle 
sue promesse. Ed eccolo con tutta facilità porsi di nuovo 
all^ opera ed in un'altra settimana creare una nuova com- 
media: V Ipoeriia, o LfO ipoorito, come egli la intitolò (tSO). 



(59) V, 23. 

(60) Ci dà queste notizie TAt^tìno nelU citata lettera al Duca, 
ore dice dì a^er «crìtto Vlpo^rito f in manco tempo de la prima >. 
Àncbe nella lettera citata al Piooolonilnì, acclusa aUa Taianfa, 
FAretlno scriveva di aver oomposto queste due oommadle « ne le 



Meravigliosa fecondità di questo dovizioso ingegno, che in 
si breve tempo coac^piva, delineava ed iatrecciava tìgure 
e soeDO tutte diverse, tutte rive ! 

Lo scopo dì questa commedia è nel titolo : portare sulla ,^ 
scena un tipo dì quegli ipocriti che sono di ogni tempo e ^^e 
non potevano certo mancare ai dì dell'Aretino, e mostrarlo «::>^o 
agli spettatori con la maschera e senza. Questo personaggio«^.^o 
era già balenato allo spirito inveotivo del Nostro sin daj^^a 
quando egli scriveva la Taianta : ivi infatti Branca sii ^ ei 
sdegoa contro gli ipocriti che, sotto il mentito veto dellaisf A\a 
carità, compiono ogni più turpe ufficio, e così ne descriva ^%^jve 
uno: «Ecco l' Ipocrito, torce il collo, abbassa il guardo. o.fadOi 
inolia il volto^ mastica salmi e incrocicchia le mani » (61) : ( -^^i 
ed a quest'uno fa dire le cose che sono poi dette nell'^^wj-o^^^l^ 
(ritOy ove il tipo è delineato, -svolto e rivelato con tocchi ,^^^^ 
di grande evidenza e verità. CJo=d Tacuto spirito di 08ser-n^»«s^ 
vazione dell' Aretino e la sua facile vena creativa arric-jc^x^^rrw 
chivano il nostro teatro comico di un tipo nuovo alla ri-ir'X ' 
batta e profondamente vero ed umano nella riproduzìone.^CK*^^ 
Esso non ha a che fare con altre figure, già apparse nellasJl^'»®' 
commedia, che hanno qualcuno dei snoi difetti morali, n^xx # 
col parassita del teatro latino, poiché ha iu più la simu-x»^ 
lazìone del suo essere, la fiata religiosità, F ipocrisia in-*^- 
somma. 

Appena letta la prima scena deiripocrito, il pensiercr"»^ 




ora da me furate al sonno di forse venti notti ». La Taìanh «^ «^^ 
Vìpocrito si possono dunque cliiiimare contemporanee, ma» volandoo »^o 
seg^nir l'ordine deila composizione, la Tahnia è anteriore. Si noti*-"*'' 
che alcuni bibliografi, come rÀlìacoi »1 il C&^U citati, notano 

una stampa delVIporrito di Venezia, Dindoni 1540 la ti^uale è na-- 

turaimente impossibile, essendo stata questa commedia, oozae Tal* ^^ 
tra, eompoeU. nel 42. La prima btampa è quella di Venezia^ Mar* 
colini iciA2j riprodotta poi parecchie altre volte. L' Ipucrttù fa, 
quantunque mandato al Duca dì Fireaze, dedicato aeUa stampa 
al Due» d'Urbino, con la lettera che lo precede. Sappiamo dalla 
Lettere aretineeche che qu^ta commedia fu rappreseatata ad Arezzo 
ed a Ferrara nel 1545. 
(61) n, 6. 
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ooTre aobito a Tartaffe, l'immortale figura di Molière, fl 
più pnx^iamo^ più Ìl raffronto e la somiglianza sì fanno 
evidenti. Non v'è che una difEerenza: Tartaffe è l'impo- 
store della fine del Seicento e V Ipocrito vive nella prima 
txietà del Cinquecento; perciò il primo è altrettanto più 
iro^ffinato nelle sae finzioni e più complesso, quanto Taite 
di Molière è più raffinata e più complessa di quella del- 
l'aretino^ che fiorì quando la commedia nostra era appena 
nata. La maschera di Tartufife è più impenetrabile ; le sue 
parole^ i saoi atti sono con più 9apien7«a calcolati ed egli 
è cento volte più astuto e più temibile: ma in fondo i 
due tipi sì equivalgono perfettamente, con gli gtcBsì vìzì^ 
lo stesfio illimitato egoismo, lo stesso parassitismo, celati 
Botto un ipocrito manto di bontà e di religiosità (62), 

Conobbe Molière V Ipocrito aretinesco? Se pensiamo che 
egli aveva una ricchissima biblioteca di produzioni comiche 
e che il primo titolo del Tartnffe fa quello di Tartu/fe ou 
Vhypocritc, se paragoniamo uttentamenle qualche tratto delle 
due commedie (63) , siamo tentati di affermarlo con sica- 
E^zza e dì convenire col Caix (64) che il grande francese 
si ispirò alla commedia aretioesca. Senonchè, in mancanza 
di prove sicare, non ci sembra di poter assolutamente esclu- 
dorè che i due creatori di figure comiche non si siano 
incontrati a rìpnxiurre il medesimo tipo indipendentemente 



162) Il MoLA^n in Molière et la Gttnè4ie Italienne, Paris, 1867, 
^*p. XII già notava le somiglianze fru l' Ipo<:rito e TartulTe 9 
*3'Ppo<ieva anKi ch<» Vlporrifo potesse ee&eio st-uto rjfipre*ientato a 
**uriKÌ e in tal modo onriosoinlo lial Holì^'^re. 

(03) Per citarne iino^ iieL Tnriftjje. la cameriera Dorina rlice chtf 
*1 protagoaiytu suole 

e Con gioia a due piilraenti dlliivìam per otto >* 

^ilfj, per maggiore evidenza, dalla fedele traduzione di Molière 

*Ìoì Moretti, MiliLiin, Trevea 1880, voL U, p. IS. (A. h bc. 2). 

^^ yi^W Iftoi^rito il famiglio Mnlanotte fi, 8) coki dico di costui : 

« Il Bito mente ui;ingiare &tani<tttiiia è stato per diluviarci tutto ìi 

OMvito ». 

|tì4| In un suo acc©nn<> allo scritto del Moland in X Aniolo^f 
Aprile 1$83. 
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Tono daU^ultro e che le somìglians^ innegabili Era i due 
personaggi solo siano dovute alla facoltà osservatrios e ri- 
produttrice che i due commediografi pogsede^^ano in ogaal ^ 
grado. Bisogna p(}i anche dire che Tartnffe e ripocrito,^. 
assai simili nelle prime scene, vanno man mano pordeiidot:»^ 
la loro somiglianza coli' inoltrar dell' azione^ sin che ali» 
fine si trovano, come osserveremo^ di parecschio lontani 
diversi. 

Nella prima scena della commedia, che si svolge 
Milano, r Ipocrite è delineato a brevi tocchi ma efficacia 
« Quel che parla &i adagio e ^ pensato.... che pende 
il prete e il Erate.... non un certo mantello stretto, spelai 
e che si affibbia dinanzi. ... un magro, lungo.... che al 
il viso in terra e col brevial fiotto al bfÉiocio ». E nelli 
seconda scena T Ipocrite ci si manifesta interamente in ni 
Buo monologo che comincia: « Chi non sa fingere non 
vivere, perocché la simulazione è uno scudo che «punì 
ogni arme », e segue su questo tono tìnrhè l'impoélonj, 
sentendo venir gente^ si mette a borbottare preghiere. Egli- 
è anche, senza volerlo dare a divedere^ un gran maldicente, 
oude con Liseo parla male di ogni sorta dì persone (65); 
ma, quel eh' è peggio, si presta aiiche a fare, e bìdogBi^ 
dire la volgare parolaccia, il raffilino, per cai Qemma, 
poUastriera, come la dice l'Aretino, esclama che egli < cor- 
romperebbe la primavera » e si lagna della wa concor- 
renza (66). 

Così r Ipocrite si presta a far da raossascgìeit) d*amore, 
protestando di farlo per cariti\ e per compassione delfe 
pene d'amore, ma nello stesso tempo tendendo la mano 
alla mancia. Tradisce la fiducia in lui posta da Liseo e 
favorisce gli amori delle figliuole di chi lo sfama ; anzi 
fa di più : induce una di queste fanciulle, Annftta^ a 
fuggire dalla casa paterna ed a recarci in quella dell 'a- 



(65) I, 3. 

(66) I, 7. 
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mante. Davanti agli altri ripocritn si giiiBti6ca diceado 
che Zi^firo sposerà Ann*^tta, ma fra se stesso dice: « Quando 
ben fusse altrimonti, clie è a me che, per dirlo idiotamente, 
la impatto a MargutteV » (67), 

Ma, in fondo, egli non ha la nera perfidia di Tartuffe, 
il quale è anche nu volgare delinquente; anzi se ne di- 
scosta molto in fine della commedia, quando scioglie ed 
accomoda T intricata matassa dell'intreccio, con baoni con- 
sigli, quantunque però si affretti a dire che egli fa del 
bene contro sua voglia. « In fine, noi altri ipocriti^ siamo 
scellerati per natura più che per arte. Questo dico a pro- 
posito di quel non so che il quale mi arrabbia T animo 
ne lo aver per male i successi buoni che mi escano di 
mano, mentre mi sono sforzato che i loro esiti sìeno pes* 
simi » (68), In conchiu&ione si capisce che è soltanto 
l'esigenza scenica che decise TAretiuo a rendere utile costui 
alla fine della commedia e che il Nostro gli po3e iu bocca 
queste parole perchè non no sembrasse alterata la figura: 
onde il messere resta sempre, in fondo, come dice il servo 
Treccio, una < lana da pettinare coi sassi » (69)* 

Intorno a questa figura, magnificameiito effigiata, si 
aggira una rete di intrighi ancor più complicata dì quella 
della Talanta. E^sa è originatìi da una parte dagli equìvoci 
cui danno luogo due gemelli, Brizio e Liseo, il primo dei 
quali, ti^ito infante, non aveva più riveduto Taltro, onde^ 
ternato in patria, viene da tutti scambiato comicamente 
per Liseot dall^altra dagli amori delle (cinque figliuole di 
Liseo. Di queste, una ha il marito che, allontanatosi per 
lunghi viaggi sonza più dar novelle, torna proprio quando 
la moglie stava per passare a seconde nozze; un'altra si 
è impegnata a sposare un tal Prelio purché le porti dagli 
antìp'^di le penne di un certo uccello; ma, non sapendo 



(67) in, 12, 

m) V, 16. 

(60) V, 11, 
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più nulla di costui, sta per coagiungersi con an giovane 
da lei amato, quando il primo ritorna e la getta uella 
disperazione, onde, non volendo mancare alla data fede, 
tenta di uccidersi, E tanto basta a rendere un'idea della 
complicazione dell'intreccio, il quale poi si scioglie felioe- 
mente, restando tutti contenti- 
li soverchio intrigo non ha però impedito airAretino di 
riprodurci, sbozzata appepa a grandi linee, qualche altra 
figura vera ed umana, oltre quella delT Ipocrito : e tro- 
viamo così Malanotte e Perdelgiorno, i due famigli oziosi, 
ghiottoni e maldicenti, non nuovi net teatro aretinesco ; 
Gemma, la vecchia mezzana alla quale TAretino fa dare 
una terribile frustata ai costumi del tempo, facendola cosi 
parlare: « Egli interviene a me^ come a quegli che tanto 
arricchiscono, quanta fanno un'arte buona soli.-.* Dico che 
ne lo avvedersi gli Scribi et i Sacerdoti che il rnfSaneg- 
glare era una mercatanzia muta et ano utile che potea 
far le fica a lo onore, si diedero a cotal traftioo sen^a 
una vergogna al mondo..,, seguitandogli di mano in maoo 
pedagoghi e cortigiani » (70) ; figure tutte accennate pert 
di fuggita e dominate da quella dell^ Ipocrite, che ha una 
grande importanza nella storia del nostro teatro oomioD. 



Anche nel Filosofo^ l'ultima sua commedia (71), l'A- 
retino segue il criterio già da lui praticato nelle sceoe 
precedenti: scegliere dalla vita una fìgura tìpica, ricca di 
elementi comici, foggiarla pel teatro con cura sapiente e 



4 



(70) I, 7. 

(71) Stampato per la prima volta a. Venezia^ per 0. Oiotìto de' 
Ferrari, l.HtS, e poi motta altre volte, L'Aretino si riposò quattro 
anni tJopo le due eomiuedie precedenti^ scritta ia s) |x>chì giorni; 
iiifiittì da tma sua lettera apfirendianio che e^li non oomincìd a 
ecnvero ÌL Ftlosofo che nel l'ilU. Lt'«.. IV, HI. Dalla dedica «1 
Duca d^llrhino, cho jn«<ì&ie la l'omme^lia^ ei ricada che questa fi 
Bcritta ad istanza del Duca, ed alla sua pr««eft2a rw:itata in Fe- 
earo- C£r. anche Leiterej t. HI, ff. 84, 117, 



l 
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verità, e intorno a questa, per sostenere V interesse della 
commedia, annodare un intrigo, anche indipendente dal- 
l'azione del protagonista. Così nel Filosofo noi possiamo 
dire di avere due commedie in una, ciascuna delle quali 
ò indipendente dall'altra e mette capo ad un suo proprio 
protagonista. 

In questa commedia la figura centrale, a cui il resto 
non è che contorno puramente teatrale, è quella di Pla- 
"taristotile, il filosofo che le dà titolo. Il tipo era già stato 
immaginato dal Nostro sin da quando scriveva Vlpoorito, 
o-ve infatti così è descritto uno di quei filosofi che l'autore 
xiteneva degni di satira : « Il Filosofo, in barba orrida, 
xn faccia squallida, in andar grave et in toga frusta, farìa 
'trionfor la moglie con dire che Aristotile non concede a 
"Platone che il caos sia senza forma.... » (72), seguitando 
così coi discorsi che poi ritroviamo nel Filosofo. 

Plataristotile è il tipo del filosofastro, infarcito di letture 
mal digerite, che sputa prosuntuose sentenze, che parla 
in linguaggio astruso, credendosi chi sa che cosa, mentre 
in fondo, a sua insaputa, è un asino. Appare ogni tanto 
Sulla scena tutto grave, parlando comicamente di cose fi- 
losofiche, con parole oscure e complicate, seguito costante- 
mente da un famiglio, Salvalaglio, un tipo amenissimo 
che, senza capir sillaba, conferma lo sentenze del padrone 
o risponde a casaccio cose che ha udite da Plataristotile, 
pur cercando ogni tanto di rimetter costui in senno. Ma 
il guaio è che il filosofo è anche « un marito da libri » 
(73), come lo defluisce una serva, e che accanto a lui è 
Tessa, una moglie giovane e bella, che vorrebbe esser 
trattata altrimenti che con sistemi filosofici, e vede con 
ira trascurata dal marito la sua florida gioventù ; e, peggio 
ancora, vi è un tal Polidoro, uomo vanesio e libertino, 
che stringe Tessa d' assedio e sta per trarre partito della 



(72) Ipocrite, I, 3. 

(73) Filoaofo, II, 9. 
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tiascuranza del marito, tatto assorto nelle sue ciance fiIo-_ 
sofiche* Ma Plataristotile, per saa fortuna, scopre la trest; 
e riesce a salvare il suo oaore ; la lezione gli frutta o» 
egli abbandona i libri per la sposa* 

Tatto ciò fii svolge in briosissime scene, piene di vita 
di naturalezza, con un dialogo vivace ed arguto che ci 
riporta direttamente alla Gortigiami; anclie perchè famigli, 
serve e la medesima Tessa parlano assai salacemeate e 
qualche volta cou sov^erchia libertà. Questa parto della 
Cumuiedìa è sen^a dubbio la migliore: monna Papa, suo- 
cera del filosofo, Polidoro, la serva Nepitella, il servo 
Radicchio ed altre figure che vi concorrono sono tra le 
migliori e le più indovinato del teatro aretinesco, e sovra 
tutte spicca, con magnifica evidenza, Tallampanata effigie 
dì Plataristotile con la quale PArt^tino volle diir baia Uun 
ai filosofi, ma ai filosofastri del tempo suo (74). 

Ma, come abbiamo detto, v'è un'altra commedia, oltre 
questa, nel Filosofo, Infatti^ contemporaneamente alle av- 
venture domostìche di Plataristotile, se ne svolgono delle 
altre che non hanno alcun legame con lo primo, A queste 
altre dà argomeut» una novella del Boccaccio, quella, 
notissima, di Andreuccio da Perugia (75) ; an/i TAretìuo 
ha senz'altro dato il nome dell' autore al protagonista, 
oudc vediamo sulla scena un messer Boccaccio, Nel pro- 
logo, del resto, T Aretino avverte che insieme con « la 



nel 



(74) Non fondatamente f|nindi il Ghasso scrive rveiVop, cif,, p. li 
che questa commedia « rdp]»rcsenta una vivacissima e non BeiQ]t 
decente satira dei fiLosofi platouicl del If^oO >. L'Aretino dice 
prologo di aver canzonato un e lìlosofastro » ; ed è la verità, p<ki- 
che solo della parte ridicola dei tiloaofi cinquecentisti egli volle 
fare la caricatìira. PlatariKtolilo non ir né platonico^ né aristoteliiT). 
come del resto la felice miscela che forma il suo nome fi dio^ : 
ò un poì^ero diavolo imbernlo di dottrino disparate ed incomprej^o, 
dolle quali ha fatto nel suo L^ervoUo un'cuornio confusitmo, che ni 
manifesta nelle huc vane elucubrazioni. 

(7fi) Uecamerouf, 11^ 5 ; i Andreuccio da Perugia, vomito a Na- 
poli a comperar cavalli, in una notte da tre gravi aixildeiiti i^h 
prapreso, da tutti scampate, con un rubino si torna a c«s« sua >■ 
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chiaccluara di un filosofastra > si rappreseata nel Filosofo 
« la baja del Perugino Aadreaccio in sai Centonorelle » ; 
e lo avverte probabilmente perchè, per comprendere ta oom» 
miwlia, è na^^ssario coaoscere e ricordare la uovella^ non 
avonio potuto V autore svolgerne tutto le situazioni ; onde 
chi igtìorasso la novella, nel vedere al terza atto m. Boc- 
ca*5CÌQ ignudo e fuggitivo, mentre lo avera lasciato fra le 
briccia della fiata sorella, nou capirebbe nulla, dacché 
nulla si si è curato di spie^re Tautore, neppure con qualche 
mitaologo ; forse perchè sarebbe stati uni grj.tuita offt?aa 
allo spettatore del Cinquecento il dubitare che non avesse 
sulla punta delle dita una novella del DsoamcronB. 

L'Aretino ìm seguito assai fodelntente, salvo qualche par- 
ticolare di lieve momento, la briosa e lunga novella del 
gr.mde trecentista ; però con aleani tocchi personali ha 
saputo infondere a qualcuno dei personaggi un nuovo alito 
ed un nuovo aspetto cinquecentesco* Così della bella e pe- 
ri(*olosa cortigiana, appena adombrata nella novella del 
Boccaccio, egli fa una figura prettamente cinquecentesca : 
Tullia (76)^ la cortigiana astuta e ladra che, come dice 
la fantesca, ijtima, a paragone delle proprie, puerili le arti 
della Pippa e delTAntonia, narrate dal Nostro nei Ragw- 
fiamantL Del resto TAretino conosceva a fondo queste donne 
e le rendeva magnificamente. Indovinate sono anche le 
macchiette di quei birri che parlano in veneziano ; con e^se 
r Aretino ci mostra che la sua mente acuta e novatrice 
aveva compreso quanta verità conferisse a certi personaggi 
il lasciar loro in bocca il consueto dialetto. 

Col Filosofo ci riaccostiamo all' Aretino del Marescalco 
e della Cortigiana, con le quali commedie questa ha co- 
mime il briOj la vivacitìi giovanile e anche qualche con- 
veri^azione un pò libera, che però non basta ad una accusa 
di immoralità. Uno spirito fine ed arguto trascorre per 



(76) Non è improbabile che con tal nome l'Aretino abbia voluto 
ricordare Tullia d^Aragoua, giù da lui frustata roì Ufigìonamenti^ 
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queste scene e le allieta, meutre qua e lìi fa capolino un 
beffardo sorriso che ci ricorda quello immortale di Aristo- 
fane, schernitore anch' esso di filosofastri nelle Nnhij a 
parte l'errore di avere con questi confuso Socrate. E col 
Filosofo si chiude magnificamente la serie delle cinque 
commedie aretinesche, di quelle scene in cui il Nostro 
prodigò tutta la sua calda fantasia, tutto il sao brìo e la 
sua gaiezza indomabili, tutto il suo arguto talento osser- 
vatore. 



Così abbiamo, dopo la vita, trascorsa la varia e multi- 
forme produzione letteraria deirAretino, rilevando quei nu- 
merosi elementi storici ed estetici che alla maggior parte 
di essa conferiscono una grande importanza nella nostra 
storia letteraria e che fanno del Nostro uno degli scrittori 
più notevoli sotto ogni aspetto. 

Ma un' altra conclusione dobbiamo trarre dalla nostra 
rassegna : conclusione che è poi quella di tutta l' opera 
nostra ; che cioè la ragione della grandissima fama data 
all'Aretino dal suo secolo, piii che nella sua opera satirica, 
nella sua maldicenza e negli espedienti da lui praticati 
per aver dai Principi denaro ed indipendenza, più che nelle 
fandonie, nelle leggende e nelle esagerazioni d' ogni sorta 
moltiplicatesi sul conto suo, va cercata nei suoi scritti, ai 
quali plaudirono ammirando tutti gli uomini, compresi i 
più grandi, dell'età sua ed in tutte le manifestazioni lette- 
rarie di questo talento esuberante che divertì il Cinquecento 
con le sue commedie, Io stupì con le audaci pasquinate, 
lo abbagliò con le Lettere, lo volse a Dio con le operfe re- 
ligiose. 

Il Graf, in uno scritto più volte da noi ricordato, disse 
già deirAretino : « Pietro non era peggiore di tanti altri 
suoi contemporanei ; ma ciò che aggravò il giudizio della 
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posterità fa appunto la sua fortuna senza esempio ». In- 
fatti la posterità volle mirare piii all' uomo che allo scrit- 
tore e nel ricercare le meue colpevoli del primo smarrì di 
vista il secondo, per coi di tanta rinomanza ebbe a me- 
ravigliare ed anche a sdegnarsi. 

Ma, si dirà, lo scrittore è V uomo, e V opera sua viene 
dal suo animo come dal fiore il frutto. Ebbene, lo abbiamo 
veduto : V uomo fu assai migliore della fama che ce ne 
venne, più puro di molti suoi accusatori : sol che lo Co- 
ciamo rientrare nel complesso quadro dei suoi tempi e 
sfirondiamo la sua biografia di quel cumulo di invenzioni 
che r ingombra e che va da una nascita calunniosa ad 
una morte leggendaria. Perchè egli fu più sincero di tanti 
altri si simbolizzò in luì la coiTuzione dei suoi dì ; perchè 
egli manifestò tutto di sé, in un voluminoso epistolario, si 
è voluto condannarlo al disprezzo e chiamare maldicenza 
bassa ed interessata quella parte deir opera sua che fu 
satira giusta e santa. 

La storia oggi guarda Pietro Aretino con altr' occhio e 
gli . dà la mano a risorgere. Ella ascolta la sua voce lon- 
tana che, fra le pagine del primo volume dell'epistolario, 
proclama al Cardinal Caracciolo : « Io procedei tuttavia 
eofdra i viziosi con arguta riprensionej e non con fredda 
maldicenza. Pura è la sostanza di qmlh, di che, a gran 
torto, mi si dà carico ». 
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